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GLI  E DITO  RI 

AL 

COLTO  PUBBLICO 

ED 

AI  LORO  ASSOCIATI. 


ccovi  il  nono  ed  ultimo  Volume 


dell'  Opere  di  Francesco  Redi.  } oi 
troverete  quivi  raccolto  tutto  ciò , per 
cui  il  nostro  Autore  un  nome  assai 


distìnto  meritossi  fra  i Principi  della 
moderna  Medicina , sicché  di  lui  un- 
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cora  J siccome  già  disse  un  insigne 
Francese  parlando  di  Omero , potrebbe 
affermarsi  che  cangiò  in  oro  ogni  cosa 
su  cui  rivolto  abbia  il  suo  ingegno  e la 
sua  penna.  Dalla  prefazione , che  fu 
premessa  alla  fella  edizione  di  Firenze 
(Manni,  1726-0,9  Fol.  2.  in  4- J e c^ie 
noi  ancora  abbiamo  inserita , voi  com- 
prendere potrete  sì  l'ordine  che  seguito 
abbiamo  in  queste  varie  operette  me- 
diche del  Redi  , che  il  pregio  loro  e 
la  stima  singolare , in  cui  f urono  mai 
sempre  avute  dagli  Oltramontani  an- 
cora. E perchè  nulla  si  avesse  in  que- 
sta nostra  edizione  a desiderare , noi 
pure  corredata  l’abbiamo  di  varii  in- 
dici 3 e delle  brevi , ma  dotte  anno- 
tazioni di  Anton  Maria  Salvini , c di 
Crescenzio  Fa  selli.  Quanto  poi  al  testo , 
l’abbiamo  diligentemente  coliazionato 
colla  suddetta  edizione  del  Marini,  che 
fu  sempre  riputata  la  migliore.  Laon- 
de ci  giova  sperale  che  la  nostra  edi- 
zione non  sarà  discara  al  colto  Pub- 
blico 3 nè  indegna  del  Toscano  Galeno. 
Non  altro  ci  rimane  ora  a raccoman— 
darri  3 se  non  ciò  che  fu  pure  a’ Lettori 
raccomandato  dal  Fiorentino  Editore; 
che  leggiate  cioè  questi  Consulti  > buoni 
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per  chiunque  ama  le  grazie  più  vez- 
zose e più  vaghe  che  abbia  la  nostra 
sceltissima  favella;  e buoni  altrettanto 
per  quei  Professori  novelli , che  ad- 
destrar si  vogliono  a descrivere  istorie 
mediche,  ed  a porre  giù  con  facilità 
di  espressione  e con  chiarezza  i loro 
sentimenti. 


Da  locum  Medico  : eienìm  illum  Dominus  crea J 
vii  , et  non  discedat  a Le  , quia  opera  ejus 
sunt  necessaria. 

Eccles.  xxxvm.  n. 
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PRE  F AZIONE. 

Deir  Edizione  di  Firenze. 

Pzl  Mjnni  1726.  * 


r rande  è certamente  la  varietà 


degli  Uomini , siccome  nelle  altre  cose 
tutte  , cojì  in  quella  partey  che  a giudizio 
e ad  elezione  appartiene  ; poiché  egli  si 
vede  manifestami  nte  , che  quello , che  uno 
loda  ed  esalta  alte  stelle , altri  il  ripro- 
va e condanna  ; e quel  che  più  è , ognu- 
no ha  per  sua  difesa  in  contanti  le  tue 
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ragioni*  Ma  che  dubbio  , se  un  uomo 
solo  assai  sovente 

‘ * • » i . . 1 

— — disvuoi  ciò  che  volle  , 

E per  nuovi  pensier  cangia  proposta  ? 

Ciò  ho  io , fra  T altre  , esperimentato  sul 
fatto  de'  due  Tomi  , eh'  io  preparai  delle 
Lettere  deir  immortale  Francesco  Redi  , 
colla  cui  voce  sempremai , come  fu  detto, 

Parlan  le  Grazie  insieme , e le  Dolcezze-, 

conciossiacosaché  prima  eli  io  ponessi  sot- 
to al  Torchio  il  primo  Tomo  di  esse,  che 
in  ordine  alT  edizione  di  V enezia  viene 
ad  essere  il  quarto  , mirai  quasi  divisi  in 
due  fazioni  gli  animi  degli  stessi  uomini 
di  giudizio , e di  senno  ; alcuni  de'  quali 
tenevano , che  il  pubblicar  quelle , comec- 
ché non  iscritte  nè  poco  nè  punto  ad 
oggetto  di  stamparle , fosse  un  far  cantra 
il  volere  dell'  Autore  , che  , vivo  essendo  , 
r avrebbe  impedito.  Altri  poi  interessati 
non  punto  meno  de'  primi  nella  gloria  di 
Lui , credevano  non  disconvenirsi  il  ritor- 
te con  provida  mano  all'  oblio  , ed  arric- 
chirne la  Repubblica  delle  Lettere , purché 
il  Mondo  sapesse,  non  esser  elleno  Parti 
al  loro  Autore  cari  e diletti , a'  quali 
avesse  fidato  F immortalità  dei  suo  nome  , 
ma  produzioni  ordinarie  della  sua  penna  t 
fatte  a solo  motivo  di  trattare  con  gli  a*- 
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senti  famigliarmente.  Ma  venute  quelle 
prime t dopo  la  pubblicazione , sotto  Cocchio 
degli  uni  e degli  altri , conciossiachè  molto 
più  scuopra  anco  ai  ben  pratici  la  stampa^ 
che  la  scrittura  r convennero  per  lo  più  , 
che  ben  consigliata  stata  fosse  la  mia  re - 
soluzione , di  darle  alla  luce.  Per  la  qual 
cosa  io  non  solamente  non  tralasciai  di 
spendere  Ì industria  mia  in  raccogliere , 
ovunque  fossero  , tutti  gli  Scritti , che  si 
trovavano  di  questa  forbitissima  penna  ; 
ma  ne  feci  sempre  più  diligenti  ricerche. 
Questo  bensì , che  nel  tempo , che  per  co- 
loro si  titubava  , se  laudabile  si  fosse  , o 
no  , lo  stampar  le  Lettere  , presi  ad  al- 
lestire i Consulti  j donde  appunto  é nato 
ciò , che  sembrar  potrebbe  sconcerto  , che 
io  pubblichi  ora  di  quest'  Opere  il  Tomo 
VI.  aventi  al  V.  per  altre  nuove  Lettere , 
se  ciò  piaceva  , riservato. 

Sembravamo  in  quel  mentre , per  vero 
dire  , di  potermi  attenere  per  cosa  sicura 
agli  Opuscoli  Medici , che  di  questo  Auto- 
re si  trottavano  inediti  ; imperocché  tra  i 
molti  generi  di  Libri , di  cui  le  buone 
lettere  vanno  fastosamente  advrne%  e che 
riescono  di  profilo  al  Mondo  Letterario , 
secondo  che  io  ho  più  fate  udito  dire  , 
non  occultano  , se  non  uno  de  primi  po- 
sti quegli  , che  alla  ragguardevolissima 
Facoltà  Medica  appartengono , non  tanto 
perchè  ella  nobilissimo  ha  il  suo  principio , 
da  Dio  trovata , con.  e Plinio  dice  , e da 
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Dio  insegnata  ai  nostro  primiero  Padre  , 
( la  qual  Professione  sópra  tutte  P altre 
Mobilissima , al  dire  di'  Ippocrate , è Sorel- 
la , e Convittrice  della  Sapienza  , secondo 
Democrito  : ) ma  per  la  nobiltà  delP  og- 
getto , eli  ella  si  propone  , e per  f eccel- 
lenza del  fine  suo.  Quindi  è che  i Valen- 
tuomini in  quest'  Arte  , vennero  non  al- 
trimenti riguardati , che  se  stati  fossero 
Numi:  quindi  gli  scritti  loro  , per  inviola- 
bilmente conservarli , furono  incisi  tu' mar- 
mi , e collocati  ne' Templi-,  altri  de'  quali 
con  infinite  versioni  dall'  Arabo  talora  al 
Greco  idioma , e da  questo  al  Latino  si 
videro  in  breve  tempo  portoti.  Contenevano 
i primi  alcuni  precetti  elementari  delP  Ar- 
te , non  senza  mistione  di  superstiziosi. 

Errori , sogni , ed  immagini  smorte  ; 

indi  s'  incominciò  a notare  alcuna  fiata  le 
Istorie  delle  malattie , che  via  via  si  cura- 
vano , e de'  medicamenti  usati , e delP  e- 
sperienze  fatte  in  esse  ; costume , che  ve- 
nendo or  qua  , or  là  seguitato  per  lungo 
‘decorso  di  secoli , avvenne  , che  ne'  due 
ultimamente  passati  si  mirarono  uscire  al- 
la luce  molte  Collcttane!'  di  queste  Osser ’n 
vazioni  Mediche , e di  Pareri  , da'  Torrhj 
della  Germania . dell'  Ghinda , e della 
Fiandra , coll’  ajutn  principalmente  delle 
assidue  conferenze , che  nelle  Accademie 
Mediche  di  taluna  di  quelle  Città  si  face- 
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vano.  La  qual  cosa  quanto  fosse  -profitte- 
vole, coloro  il  dicano , die  dall’  altrui  nau- 
fragio renduLt  accorti  , schivarono  gli  sco- 
gli , in  cui  erano  per  urtare  eglino  stessi  ; 
e coloro  eziandio  , che  dietro  agli  scopri- 
menti altrui  si  videro  aperto  il  varco  a 
navigar  nella  Medicina  a nuovi  Mondi. 

Ma  se  fruttuoso  , e necessario  è in 
se  stesso  tutto  ciò  , che  risguarda  questa 
principa  l Professione  , e le  parti , che  la 
compongono  ; quale  utilità  , o per  meglio 
dire , qual  necessità  non  ve  ne  avea  al 
tempo  , che  fiorì  il  nostro  Redi  ? mentre 
se  attendiamo  il  parere  de'  più  prudenti  , 
si  era  già  da  mole'  anni  incominciato  a 
verificare  quel  che  de'  Medici  di  un’antica 
età  scrisse  Sidonio  : parimi  dodi , satis  se-, 
duli,  multos  aegros  officiosissime  occiduut , 
ridotta  ornai  a tale  così  bella  facoltà,  che. 
oltre  al  non  restaurare  gran  fatto  i corpi 
degV  Infermi , distruggeva  loro  a dismisu- 
ra le  sostanze. 

• • * • . • i 

A rimovere  questo  importantissimo  / 
sconvolgimento  dal  mondo , si  pose  colle 
sue  singolari  Osservazioni , e co'  suoi  più 
fondati  studj  il  nobilissimo  Francesco  Re- 
di, come  Paolo  Ammarino  il  dimanda-,  e 
non  contentandosi  <T  esser  Piloto  di  carta 
senza  aver  navigato  ( per  usar  io  qui  la 
frase  proprissima  di  Galeno  ) gli  riuscì 
il  trar  fuori  allo  splendore  della  verità 
( sono  parole  del  dottissimo  Sig.  Giusep- 
pe del  Papa , Medico  dell'  Altezza  Reale 
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di  Toscana  ) tante  e tante  belle  Concia* 
fiioni , che  per  1*  innanzi  dentro  all’  oscuro 
grembo  della  natura  erano  ascose.  Onde  il 
gran  Lorenzo  Bellini , col  Redi  suo  Mae- 
stro ragionando  , ebbe  a scrivere , che 
Exultat  Etraria  tota , priscam  majestatem 
cum  simplicitate  conjunctam  , quam  Arti 
Medicae  conci liaverat  Hippocrates,  et  sue* 
cedentium  lemporum  conditiones  Jabefa- 
ctaverant-,  et  penitus  everterant , tanto  cum 
plausu  bonorum  omnium  , taBto  fremita 
imperitorum , cum  taBta  bominum  utilità* 
te , tua  opera  reslitutam.  E lo  splendore 
delle  Sciente  tutte , del  nostro  Secolo , e 
della  nostra  Patria  f ingenuissimo  Sìg.< 
Abate  Anton  Maria  Salvini  non  dubitò 
di  dir  di  lui , che  la  naturale  Scienza  , la 
Notomia  , la  Medicina  da  lui  si  può  dire 
senza  invidia  e migliorata  , e rifatta , alle 
sue  diligenze  dovevano  , all’  esattezze  sue , 
alle  sue  attenzioni.  Tanto  afferma  il  suo 
degnissimo  Fratello  Sig.  Salvino  Salvini 
Canonico  Fiorentino , quanto  dotto  , ed 
erudito,  e delle  cose  istoriche  della  nostra 
patria  informato , altrettanto  veritiero , e 
candido  scrittore , nella  vita  del  nostro 
Francesco  Redi  cosi  ragionando  : Ma  per 
tornare  alle  sue  sperimentali  prove,  e spe- 
culazioni naturali,  e filosofiche , egli  fa 
inventore  d*  un  nuovo , e facilissimo  me* 
todo  di  medicare  ; nel  che  quanti  allievi , 
e segnaci  non  fece  mai?  Uno  di  questi , 
persona  molto  autorevole , in  qualche  di - 
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stanza  di  luogo  da  Firenze  abitante , il 
cui  nome  passo  io  in  silenzio  perche  forse 
così  vuole  la  sua  modestia,  ò di  seni  ime  ri- 
tti a me  per  sua  gentilezza  comunicato  , 
che  F ingegnosissimo  Redi , ( per  prende- 
re le  parole  di  Carlo  Raygero  ) e,  non 
altri , fu  a suo  tempo,  che  riformò  tutte 
le  Spezierie  di  Firenze  , dando  perpetuo 
«giglio  ad  infinite  inutili , soverchie , o 
dannose,  o pompose  composizioui,  riduceu- 
do  il  modo  di  medicare  ad  una  vera  , e 
soave  semplicità  mirabilmente  amica  alla 
natura.  Talché  per  lo  voto  di  tre  dotti 
pastori  Arcadi  scelti  alla  disamina  della 
sua  vita , fu  già  pronunziato,  9 poscia  da 
per  tutto  passato  quasi  in  giudicato  , che 
il  nostro  Redi  fu  Autore  di  nuovo  , e 
semplice  sistema  in  quella  bellissima  Fa- 
coltà , cui  bella  intenzione  è , per  quanto 
all*  umana  debolezza!  è conceduto  , di  ren- 
dere 1*  uman  genere  immortale.  Quindi  il 
Bellini  stesso  ebbe  a cantare  rivolto  al 

Redi:  ..  . . 

....  ...  ^ . x 

. E vidi  Te  col  senno  , e con  la  mano  -, 
Della  gran  madre  ogoi  alto  magistero 
Rendere  agli  occhi  altrui  spedito,  e piano. 

Ed  il  Co.  Carlo  de ’ Dottori  : 

Invan  per  noi  minaccia 

Influenza  del  Ciel , se  tu  provvedi 

Di  vita  ai  nomi#  e vita  a i corpi,  o Redi. 
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Quest'  istesso  sentimento  fu  felicemen- 
te espresso  dal  novello  Pindaro  della  To- 
scana il  Senator  Vincenzio  da  Filicaja  , 
che  al  medesimo  : 

Voi  tolto  al  Mondo , e che  fia  il  Mon- 
do ? e quali 

L’ arti  saranno?  io  che  farò?  confuse 
Quanto  a cald’  occhi  piangeran  le  Muse? 
Onde  Toce  la  Fama  , onde  avrà  l’ali  ? 
Chi  a’  gran  nomi  non  men  che  a'  corpi 
frali 

Fia  che  allunghi  la  vita , colle  chiuse 
Virtù  dell’  erbe  da  natura  infuse , 

O coll’alte  de'Carmi  opre  immortali  ? 

Quindi  quale  stupore  apportar  dee  mai 
eh'  egli , 

Pien  di  Filosofia  la  lingua  e *1  petto , 

si  acquistasse  a grand'  onore  la  denomina - 
zio  ne  di  Toscano  Galeno  , coni  egli  venne 
antonomasticamente  chiamato  ? e che  del 
suo  prudentissimo  parere  fosse  ricercato 
egli  da  per  tutto  ? inviando  le  sue  Scrit- 
ture Consultorie  Mediche  fino  presso 

La  Tana,  il  Nilo,  Atlante,  Olimpo, 
e Calpe  ; 
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pregatone  specialmente  con  obbligantissi- 
me Lettere , che  tuttora  esistono , da 
Principi , e da  Monarchi;  onde  gii  avven- 
ne felicemente  di  restituire  la  sospirata 
salute  bene  spesso  a taluno , per  quem. 
nobis  omnibus,  come  egli  stesso  'dice , 
•vera  tranquiilitas,  ao  firmi  securitas  parta 
servafaqutì  est;  poiché  infermandosi  quel 
tal  Monarca  , infermavasi  in  conseguenza 
poteatLsMinum  brachium,  terror  excidium- 
que  Bai  barorum,  Christianaeque  Fidei 
tutela  ao  defeusio  ; al  che  alluse  il  Belli- 
ni ponendo  in -bocca  d' Apollo  quei  versi'. 

E gran  Regi , e gran  Saggi , e gran 
Guerrieri 

Ei  richiamò  coll’Àrti  mie  dal  varco  , 

Ch’apre  la  morte  ai  mille  suoi  sentieri. 

Da  tuttó  ciò  appare  eh iarisslma mente 
che  gli  scritti  di  questo  ristoratore  sovra- 
no della  Medicina  , quali  sono  quelli,  che 
io  intrapresi  a raccogliere  ed  unire  insie- 
me in  questo  volume  , conferivano  mirabil- 
mente al  pubblico  bene  , conciossiachè  da 
essi  per  li  moderni  Filosofi , e Medici  ap- 
parar si  possa  di  leggieri  a distinguere  il 
vero  dal  falso , futile  dalli  inutile , d super- 
fluo dal  necessario  , donde  un  molto  mi- 
nore aggravio  nell altrui  avere , ed  in  con- 
seguenza il  sollievo  y e lo  alleggiamento 
universale  ne  nasce  ; e quello , che  è più 
considerabile , la  salute  degli  Uomini  per. 
Redi.  Opere , Voi.  IX.  b 
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vie  più  cortese  spedite,  e sicure  si  giun- 
ge a conseguire  ; cosa  , che  io  non  so,  se 
tra  le  temporali,  ed  umane  vi  abbia  giam- 
mai la  maggiore. 

A questa  considerazione  uri  altra  ne 
andava  io  dentro  me  stesso  aggiugnendo  ; 
cioè  a dire,  che  questi  medesimi  Consulti 
suoi  , ed  Opuscoli  , a solo  fine  condotti 
di  soddisfare  alle  richieste,  che  egli  frequen- 
temente ne  aveva  ; buoni  èrano  altresì  per 
chiunque  ama  le  grazie  più  vezzose,  e più 
vaghe , che  abbia  la  nostra  sceltissima 
Far  cita’,  e buoni  altrettanto  per  quei  pro- 
fessori novelli,  che  addestrar  si  vogliono 
a descrivere  Istorie  Mediche  ( per  valermi 
de * termini  della  loro  Arce  ) ed  a porte 
giù  con  felicità  d’ espressione , e con  chia- 
rezza i suoi  pareri;  imperciocché  l'Eloquen- 
za del  Redi , 

Che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume  > 

non  è uri  Eloquenza  affettatamente  accon- 
cia , e di  vani , o di  superflui  lisci  imbel- 
lettata , quali  sarieno  quelli,  che  nel  Me- 
dico detestava  Menandro , comechè  pertur- 
bano , anziché  consolino  C Infermo  } che 
di  tutC altro  va  in  traccia,  che  di  parole; 

Medicus  loquax  sccuudus  aegro  morbus- 
est. 

secondo  la  versione  dello  Stefano.  J 
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Or  f acclamisi  ragione  ; non  aveva  io 
forte  tanto  in  mano  da  potermi  franca- 
mente arrischiare  a porre  queste  Mediche 
Scritture  sotto  i mìei  Torchj , prometten- 
domene un  non  ordinario  credito  , senza 
timore  cT  ingannarmi ì Quando  però  io  con 
tutte  queste  premesse  reflessioni  avessi  po- 
tuto prendere  sbaglio,  noi  prendevano  certa- 
mente quei  molti  Letterati  di  straordina- 
ria esperienza  in  queste  materie  , i quali 
co'  loro  moltiplicati  conforti  mi  esortavano 
a condurre  al  suo  fine  il  mio  disegno  ; 
per  lo  che  molto  si  dee  loro  dagli  amato- 
ri delle  belle  Arti.  Ma  ben  altro , else 
conforti  furono  quegli , co'  quali  stimolato 
mi  vidi  altamente  da  due  gran  Letterati 
di  fuori , il  chiarissimo  Sig.  Antonio  Val- 
lisnieri  di  Padova  , ed  il  Signor  Giusep- 
pe Canzoni  di  Ferrara  , che  m'  inviarono 
in  più  volte  molte  di  queste  Consultazioni 
Mediche  ; il  primo  de'  quali 

Come  Anima  gentil,  che  non  fa  scusa. 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui  , 

non  aspettò  di  sentirsi  da  me  replicarne 
le  inchieste  , che  in  numero  considerabilq 
mi  trasmise  un  gran  fascio  di  manoscritti , 
e di  copie  di  simiglianti  Composizioni,  so- 
pra le  quali  si  era  egli  proposto  di  andar 
lavorando  ( se  molto  più  gravi  occupazio- 
ni non  ne  f avessero  distratto  ) alcune 
sue  dottissime  Note.  Altri  Consulti , • 


. Digitized  by  Google 


Lettere  lionate  mi  furono  dal  Sig.  Dottor 
Giuseppe  Bianchini  Piovano  cT /fjuolo  , e 
dal  Sig.  Antonio  Benevoli  Cerusico e 
Maestro  qui  nello  Spedale  di  Santa  Maria 
Nuova.  Questi  tutti  Componimenti  congiun- 
ti, e scompartiti  con  quelli , che  aveva  io 
già  altra  volta  ottenuto  dal  P.  D.  Pier 
Caterino  Zeno  Ch.  Reg.  Somasco , e dal 
Sig.  Bah  Gregorio  Redi  Nipote  delV  Au- 
tore , la  cui  gentilezza  , a mio  giudizio , 
71011  fia  chi  possa  ornai  sorpassare  ; non 
solo  stati  sono  sufficienti  a condurre  ad 
ima  giusta  misura  il  T'orno , che  qui  si  ve- 
de ; ma  a far  sì , che  io  speri  di  darne 
ben  due  altri  Tomi  a questo  simili , nei 
quali , altri  Consulti  Medici , anche  in 
buona  copia  , non  mancheranno;  e ciò  in 
breve  , quando  la  novella  ristampa , eh'  io 
son  per  fare  del  già  mancante  rarissimo 
Tomo  delle  Lettere  da  me  pubblicate , 
non  mi  ritardi , essendoché 

il  tempo  è leve , 

E più  dell’opra,  che  del  giorno  avanza. 

L qui , dacché  io  ho  incominciato  a con- 
fessare dì  buona  voglia  , a qual  benefica 
mano  si  debba  il  felice  progresso  rtelT  tm- 
. pressione  di  questi  Consulti , mi  toma  be- 
ne in  acconcio  il  dire  , come  di  non  pic- 
colo ajuto  sono  stati  a condurla  con  alcune 
loro  brevi  si  , ma  sugose  Annotazioni  il 
mentovato  Sig.  Abate  Anton  Maria  Salvi- 
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ni,  ed  il  Sig.  Crescenzio  Vaselli  già  Me- 
dico delT  A.  B.  della  Gran  Principessa 
Violante  di  Toscana  Governatrice  di.  Sie- 
na ; il  quale  ora  con  molta  lode  di  dot- 
trina , e di'  esperienza , riempie  la  Cattedra^ 
di  Medicina  nell 1 Università  della  sua 
Patria , Siena  ; ove  dovendo  egli , mesi 
sono,  per  le  grandi  richieste  fattene  dalla 
Università,  e dal  Pubblico , tornare  a’  pri- 
mieri Impieghi , che  della  Persona  sua 
aveano  uopo  , piacquegli  , come  saggio  di - 
scemitore  eh'  egli  è , di  pregare  a suppli- 
re in  sua  vece  alP  esigenza  di  questi  Con- 
sulti, il  Signor  Co.  Gio.  Battista  Felici v 
molto  e molto  nelle  Filosofiche , e nelle 
Mediche  materie , tra  t altre  prerogative 
che  V adornano , esercitato  ; di  cui  è la 
maggior  parte  di  quelle  Annotazioni,  che 
circondano  lo  spazio  marginale  del  Libro. 

Dopo  avere  ora  additato  i motivi,  dai 
quali  io  fui  spronato  ad  imprendere  questa 
Stampa,  e gli  a j uti , che  mi  vidi  opportu- 
namente dati  per  condurla  ; 

Procedere  ancor  oltre  mi  conviene, 

esponendo  a parte  a parte  per  una  maggio- 
re intelligenza  di  chi  legge,  ciò  che  in  es- 
sa si  contenga.  Occupa  il  primo  luogo  di 
quest1  Opera  un  buon  numero  di  Consulti 
Medici  in  Toscano , coliazionati  per  lo 
più  ( a riserva  di  pochi  di  loro  , in  cui 
mi  è stato  forza  il  fidarmi  di  qopie  ) col- 
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le  minute  originali  di  propria  manó  deir 
Autore',  a’ quali  Consulti  ho  stimato  ne- 
cessario per  facilitarne  a chicchessia  il  ri- 
trovamento, di  preporre  una  piccola  Tavo- 
la delle  Infermità  di  per  cui  furon  fat- 
ti ; ed  in  fine  di  questi  un  piccol  nove- 
ro di  Frammenti  Consultivi , cui  è stalo 
reputato  non  diversi  ommelterc  per  le  ra- 
gioni , che,  io  spiegai  nel  Tomo  delle  Let- 
tere , le  quali  non  fia  peravventura , che 
mi  sia  ascritto  a colpa,  se  io  non  le  ripe- 
to in  questo  lungo.  Segue  immediatamente 
uri  Istoria  della  sterilità  di  una  Dama , e 
dei  rimedj  senza  frutto  usati  per  guarirla „ 
con  due  altri  Frammenti  concernenti  si - 
mil  materia.  Vengono  poscia  alcuni  Opu- 
scoli attenenti  alla  Medicina,  ed  alla  Sto- 
ria naturale,  ed  in  primo  luogo  un  Meto- 
do utilissimo  d’ instituire  la  Dieta  Lattea , 
éd  un  Trattato  de'  Tumori , il  quale  non 
vi  è stato  modo  , per  qualunque  possibile 
opera  , e sforzo  fattone , di  trovarlo  inte- 
ro, non  sapendosi  nè  pure,  se  il  Redi  lo 
lasciasse  imperfetto  , o se  quel  che  vi  si 
desidera  a renderlo  compito  , siane  stato 
dal  tempo  ingiuriosamente , e con  indici- 
bile danno,  involato.  A questo  superbo 
Frammento  si  fanno  seguire  alcune  pere- 
grine notizie  intorno  alla  Natura  delle 
Palme , prese  da  me  da  una  Copia,  nella 
quale,  dal  trattamento  ( sebbene  alquanto 
alterato  ) mi  sembrarono  scritte  a persona 
di  gran  condizione,  nè  andò  fallito  il  mio 
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pensiero , mentre  ho  dipoi  scoperto  per  al- 
tro sicuro  riscontro  , che  elleno  dal  loro 
ylutore  dirette  j orano  nel  i6'i6,  al  Sere- 
nissimo Sig.  Principe  di  Toscana  Cosimo 
III.  di  cui  fu  Protomedico.  A tutte  queste 
Tost  ane  Operette  viene  appresso  un  Indi- 
ce delle  cose  notabili , da  me  , nel  modo 
eh'  io  poteva , condotto.  E finalmente  chiu- 
sa è tutta  questa  Raccolta  da  due  Con- 
sulti , veramente  latinissimi , i quali  per 
non  confondere  i Latini  Componimenti 
co'  Toscani , si  è giudicato  bene,  non  tan- 
to il  collocarli  nel  fine  , quanto  il  corre- 
darli di  per  se  di  un  nuovo  piccolo  Indi- 
ce di  ciò  , che  ivi  è da  notarsi. 

Panni  di  avere  bastevolmente  anno- 
verate tutte  quelle  cose,  delle  quali  il  Let- 
tore debbe  essere  pienamente  informato  , 
prima  (T  incominciare  a spaziare  qui  col- 
t intelletto  per  gli  ameni  vastissimi  Campi 
delle  Filosofiche , e Mediche  Consultazio- 
ni, alle  quali,  se  non  andrà  fallito  il  mio 
disegno  , seguiranno  , di  qui  a non  molto. 


Nuove  cose,  e giammai  più  non  vedute. 
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CONSULTI  MEDICI 


DI 

FRANCESCO  REDI 


Per  una  Cachessia . 


' T t pnoellentiss.  Sig.  Dottore  Salina,  cosi 
dottamente,  e oon  tanta  prudenza  ed  av- 
vedutezza ha  scritto  il  consulto  trasmesso 
intorno  alla  Cachessia  (i),  che  presente- 
mente travaglia  il  Sig.  Cristoforo  Parlier  , 


(1)  Ka%efra  sovrabbondanza  di  cat- 
tivi umori , che  dispone  all 1 Idropisia, 
Redi,  Opere,  Voi,  IX.  i 


a_ 

che  non  ha  lasciato  a me  campo  di  po- 
tere sogàiùdgere  qui  cosà  al-  una  di  vantag- 
gio; ónde  mi  soscriro  in  tutto  e per  tutto 
alle  prudenti  determinazioni  di  esso  Sig. 
Dottor  Salina,  ed  app'róvo  pienissimamente, 
e con  o«n,  sincerità  dico,  che  è necessario 
che  il  SicV  Parlier  in  a uesta  stagione  si 
medichi  formalmente,  e di  buon  proposito; 
e perciò  faccia  in  principio  due  purghette 
piacevoli,  preparative,  ed  evacuative;  e 
terminate  queste  due  purghette  evacuative, 
e preparative,  faccia  passaggio  all’uso  del- 
l’acqua del  Tettuccio  (r)  coi  previo  solutivo 
fatto  di  zuccherino,  ovvero  di  giulehbo 
aureo , con  decozione  di  sena  magistrale  , 
cd  al  métio  meno  di  quest’  acqua  del  Tet- 
tacelo ei  ne  prenda  tre  o quattro  passate, 
secondo  i precetti,  e le  regole  dèll’arlc;  e 
dopo  l’uso  dell*  acqua  del  Tettuccio,  fac- 
cia passaggio  all’uso  dell’acciajo  preparato, 
continuandolo  per  molte,  e molte  giornale, 
e tale  accia jo  preparato,  non  solamente  lo 
prenda  la  mattina  a buon’  ora  come  medi- 
camento in  bocconcini  , e con  le  dovute 
cautele,  ma  ancora  lo  prenda  continuamen- 
te a desinare , ed  a cena,  come  ordinaria 
sua  bevanda,  cioè  tanto  a desiuare,  quanto 
a ceua:  beva  sempre  vino  reso  acciajato. 


(l)  Si  equa  salata  medicinale  che  sca- 
turisce in  Tòscùna  nel  Territorio  di  Monte 
Catini  nella  Valle  di  Nievolc. 


con  Io  avervi  tenuto  dentro  infuso  la  li. 
matura  dello  acciajo,  secondi»  che  ordina- 
riamente si  costuma  da’  Medici , e di  più 
Io  l>c va  innacquato  con  acqua  di  fontana. 

Dello  acciajo  da  prendersi  la  mattina 
a buon'ora  in  bocconcini,  potrà  servirsi 
del  Croco  di  Marte  aperientc,  ovvero  di 
quell’ altra  preparazione,  che  chiamano  spu- 
ma di  Marte  aperiente , secondo  il  gAsto, 
e secondo  l’inclinazione  di  chi  assiste.  E 
crederei  ohe  fosse  per  essere  utilissimo  a 
questi  bocconcini  acciajali , il  bevervi  so- 
pra subito  ogni  mattina  tre  once,  o tre 
once  e mezzo  di  bollitura  di  erba  Tè,  fat- 
ta questa  bollitura  s.  1 a.  (i)  iu  acqua 
comune  di  foulaua,  ovvero  in  qualche 
acqua  stillata,  e appropriata,  non  iscordan- 
dosi  in  oltre  iu  questo  tempo  dell’ acciajo 
in  bocconcini  , la  frequenza  de?  serviziali 
» al  meno  meno  un  giorno  sì , ed  uu  giorno 
no;  e non  Scordandosi  parimente  ogni  cin- 
que, ovvero  ogni  sei,  ovvero  ogni  sette 
giorni  in  circa,  il  prendere  per  bocca  una 
piacevole  gentilissima  bevanda  solutiva,  fat- 
ta di  zuccherino  solutivo  ovvero  di  giu- 
lebbe aureo,  stemperato  con  decotto  di  Sena 
magistrale,  e con  altra  simile  infusione  di 


. 7(«5  % |«  cifra  usata  da'  Medici 
nelle  ordinazioni  che  significa  :•  accendo 
l’Arte. 


sena  , e di  cremore  di  tartaro  (i).  E que- 
ste  bevande  solutive  possono  somministrar- 
si cosi  puramerite  semplici,  come  ho  detto, 
ovvéro  possono  somministrarsi  chiarificale 
8.  1.  a.  a gusto  ed  inclinazione  di  chi  dee 
prenderle,  o di  chi  dee  ordinarle. 

Questo  è quanto  sinceramente  posso  di- 
re secondo  i miei  sentimenti,  rimettendomi 
jn  tutto  e per  tutto  «He  ‘ prudenti  risolu- 
zioni di  chi  assiste,  e particolarmente  nelle 
cose  giornaliere  della  dieta,  tanto  nel  desi- 
nare , quanto  nella  cena. 


»,  f 
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Per  alcuni  Tubercoli 
nelle  palpebre  degli  Occhi. 

' ’t*'.  i • „ m’  ti 


a- 


D, 


ehho  scrivere  il  mio  parere  intorno 
mali  di  una  Nobilissima  Giovinetta  ma- 
ritata, che  si  ritrova  nel  diciottesimo  anno 
della  sua  età.  Questa  è di  faccia  rubicon- 
da, e di  un  temperamento,  per  quanto  in 
una  relazione  mi  vien  riferito,  totalmente, 
e pienamente  sanguigno,  dotata  di  un  abito 
di  corpo  carnoso , e che  da’  Medici  con 
vocabolo  greco  vien  chiamato  pletorico.  Sono 
già  scorsi  sett’  anni , che  sorpresa  da  quel 
Ihale,  che  à Firenze  si  chiama  Yaiuolo, 
l'i  w»  ■ ■ 


* — : f i ) Cremare  di  tartaro  vale  a dire 
gruma  di  vino  bruciata  con  arte  dallo  spe • 
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ed  a Roma  dicesi  Moriglioni  (i),  i quali 

Moriviglioni , ancorché  fossero  copiosi,  e' 
folti,  non  cagionarono  offesa  veruna,  per 
minima  che  sia  agli  occhi,  e la  Signora  ne 
guarì  bene. 

Uno,  o due  anni  dopo  ( salvo  il  vero) 
nell’  estremo  lembo  della  palpebra  dell  oc- 
chio sinistro  apparvero  tre. minutissimi  tu- 
hercoletti,:  non  maggiori  di  un  mezzo  gra- 
no di  miglio  ritondi , e rossi.  Rossa  altresi 
apparve  la  superficie  interna  della  medesi- 
ma palpebra , e di  piu  afflitta  da  un  con- 
tinuo prurito.  In  oltre  dalla  caruncula  del 
medesimo  occhio  gemevano  di  quando  m 
quando  alcune  gocciolette  di  un  liquore 
agro,  e pugoente;  ma  il  bulbo  dell  ^occhio 
non  ne  pati  mai  offesa  veruna,  siccome 
di  presente  ne  rimane  illeso.  Si  mise  in 
mano  de*  Medici.  Ne  ricavo  questo  giova- 
mento; che  temperato  il  sangue,  e addol- 
cito, quei  tre  tubercolelti , la  superficie 
interna  della  palpebra,  e la  faccia  stessa 
mostravano  apparentemente  minor  rossore. 
Egli  è ben  vero , che  son  già  venti  mesi, 
che  sebbene  quei  tre  tubercolelti  non  han- 
no più  eminenza  veruna,  nulladimeno  so- 
no cresciuti  in  larghezza,  ed  il  loro  rossore, 
e quello  della  superficie  interna  della  pal- 

- — — *-*» — — * 

. » r*  1 • , . 

(t)  Morviglioni , Lat.  bari.  Morbilli, 
cioè  piccole  pesti. 
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pebra  è cresciuto,  ed  all’ intorno  de'  sud- 
detti tubercoli  eoa  cascati,  i peli , e di  più 
da’ medesimi  tubercoli  geme  uo  certo. flui- 
do, di' colore  tra  ’1  bianco,  ed,  il  giallo.  In 
oltre  nella  palpebra  superiore  .dell’occhio 
« destro  è comparso  un  tubercolato,  simile 
«gW  antedetti,  e cella  palpebra  inferiore 
.del  medesimo  occhio  destro  rse  scoi  com- 
parsi tre  altri  por  situili,  ne’ quali  tutti  a 
«pque  presentemente. non  si  scorge,  altro 
che  uoa  semplice  escoria z ione , poa  squi- 
iiasimi  forami,  da’  quali,  come  da  tanti  ca- 
maletti,  trapela  un  umore  acre  mordace,,  e 
giallo,  il  qual  umore  si  coagula  poi.,  e si 
condensa  nella  superflue  delle  palpebre,  E 
fi quiiid*« poscia  è aevenuto,  .che  tutte  Je 
estremità*  delle  palpebre»  pfr  l'afUu^sQ  di 
j quell? umore,  hanno  contratta  prurito»  fu- 
naidezsa,  asprezza,  ma  pero  senza  callosità, 
t,o- durezza*  A lutti  -questi  malori  particolari 
degli  occhi  si  aggiugue  una  scarsezza,  q om- 
brie di  quelle  etacuazioni , che  ogni,  mese 
sogli on  fiorire  alle  Donne,  .e  di  qui  dolori 
di  testa,  calore,  . e rossezza  , nelle  fauci.  Prr 
liberarsi  quella  Illustriss.  Signora. da  questi 
dastidiosisftmi  mali,  ba  fatti  molti,  e. molli 
medica  menti , si  & purgata,  * ripurgata  ; tir  è 
•tìaeate , « ricavato  sangue?;  ha.  pigliala  l’e- 
«qua  di  INocera.  Beiigiatamente  .di  nuovo 
D*fcò  purgata;  quindi  l|a  posto  in  opera 
medicamenti  re vellentt  attemperanti,  poscia 
anobi  deca  li  emollienti  , dulcifìcaoti  d’acri- 
«oonia , refrigeranti  ,c*. . modera  temente  dia* 
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Bcccanli  : Ma  sempre  senza  frutto  veruno, 
o pochissimo,  e quasi  non  conoscibile.  Il 
perchè  domanda  ora,  e chiede  nuovi  a juti, 
e nnovi  rimedj'  da  potersi  mettere  m uso 
questa  prossima  primavera. 

Vaglia  il  vero,  che  se  fosse  ritornalo 
Ipocrale  nel  Mondo,  non  poteva  servirsi 
di  altri  medicamenti,  che  di  quegli  , che 
sono  stati  adoperati  da’  Medici , che  con 
tanta  accuratezza  assistono  alla  «ura  di  que- 
sta nobilissima  giovinetta.  E se  ella  uon  è 
guarita-,  proviene  dalla  ostinazione  del  ma- 
le , e dalla  natura  aggravata  , che  non  si 
può  da'  se  medesima  -ajutare.  • Uion  ai  per- 
da però  di  animo.  Bisogna  rimedicarsi 
di  nuovo;  e nel  rimedicarsi  si  dee  avere 

2 U elle  stesse  intenzioni*  alle  quali  i Medici 
no  a qui  hanno  avuto  riguardo  nel  medi- 
carla. Ma  egli  è cosa  necessaria  necessaris- 
sima, che  la  Signora  ajuti  i Medici  con  una 
totale  obbedienza,  seozu  la  quale  obbedien- 
za non  otterrà  mai  la  salute  : e però  non 
si  maravigli,  se  tra  i medicamenti  miei  vi 
sarà  dolcemente  mescolata,  e la  severità,  e 
la  piacevolezza. 

Ci  lasciò  scritto  Ipoorate,  che  se  a co- 
loro, i quali  hanno  male  agli  occhi, -an- 
pravvenga  un  flusso  di  corpo,  è cosa  molto 
a loro  giovevole  : e Galeno  cementando 
questo  detto  di  quel  buon  vecchio,  ci  diede 
per  avvertimento,  che  se  il  flusso  di  corpo 
non  fosse  sopraggiunte  ‘per  moto  delta  na- 
tura , dovea  procurarsi  da’  Medici  con 
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gli  ajoti  dell’arte.  I pensieri  d’ I poetate,  e 
-di'  Galeno:  Tendono  giornalmente  rinfran- 
«cati  dalla  esperienza.  «■  ' 3?,  - " 

Su  questo  fondamento  sarei  di  parere» 
che  quanto  prima  la  Signora  cominciasse  a 
medicarsi,  ea  il  principio  del  suo  medica- 
mento fosse  un  siroppetto  chiarificato  solu- 
tivo, (i)  il  qual  siroppetto  per  molte,  e 
molte  volte  fosse  pigliato  una  mattina  sì, 
e una  mattina  no,  senza  intermissione  ve- 
runa. Con  questa  condizione  però»  che  tre 
ore  dopo  aver  bevuto, tt-sàroppetto  chiarifi- 
calo e solutivo,  ella  bevesse  dieci,  o dodi- 
ci once  ' di  acqua  della  fontana  di  Trevi, 
e la  bevesse  o calda , o fredda  come  più 
ie  aggradisse  ijf  e , questa  acqua  fosse  pura  ; 
? schietta  senza  raddolcirla  con  cosa  veruna. 

In  oltre  sei  ore  dopo  il  desinare  vorrei, 
ebe  la  Signora  bevesse  sette  « otto  once 
di  acqua  cedrata,  odi  sorbetto,  o di  limon- 
cello,  o altra  acqua  acconcia,  e la  bevesse 
alle  volte  fredda  con  la  neve.  ì , 

Il  giorno  j>oi  nel  qnale  la  Signora  non 
dee  prendere  il  siroppetto  solutivo,  vorrei 
che  la  mattina  a buon' ora  bevesse  sei  once 
di  siero  di  latte , -raddolcito  con  qualche 
gentile  giulebbo  appropriato.  Di  più,  oltre 
i siroppetti  solutivi,  è necessario  di  quando 

t • ■ * 
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etifvv'-  r.,C' - . ) • •>  -,  • 

^ (i)  Solutivo  frequentato  pel  mal  d'Oo- 

chl.  ■ . .y.'y.'Y-X  j-C. 
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in  quando  il  farai  qualche  lavativo  in  ano- 
di quei  giorni , ne’  quali  si  prende  il  sie- 
ro (c).  Se  per  mala  fortuna  in  Roma  noti 
avesse  credito  l’acqua  di  Trevi,  e fosse 
creduta  cosa  troppo  vulgare  , si  potrebbe 
in  sua  vece  prendere,  altrettanta  acqua 
di  orzo , o qualcheduna  di  quelle  acque 
stillate  dalle  erbe,  le  quali  fossero  stimate 
più  convenienti,  o appropriate,  tralasciando 
però  tutte  le  acque  minerali,  e particolar- 
mente quelle  che  son  cariche  di  miniera  di 
vetriolo,  di  allume,  éc.  . < t-joL  5io 

Dopo  aver  pigliato  alcuni  de'  suddetti 
stroppi  solutivi,  con  l'alternativa  delibero, 
stimerei  buono  cavar  il  sangue,. « poscia 
ricavarne  per  la  seconda  volta  passati  altret- 
tanti giorni;  tralasciando  uelle  giornate  del 
sangue  il  stroppo  solutivo-  r*o  J3<?  ‘jiììo  al 
- Con  questo  medicamento  continuato 
lunghissimamente  stimerei  che  si  potesse  ri- 
trae molto  frutto.  Ma  maggiore  si  ricaverò 
dalla  buona  regola  del  bere,  e del  mangia- 
re congiunta  con  una  stentatissima,  è lun- 
ga astinenza  regolata  dalla  prudenza  «del 
Medico  che  assiste,- e dall' ardente  desiderio 
che  la  Signora  ha  di  guarire.  Questa  non 
è cosa  da  dimenticarsela , e da  farne  poco 
oi  u oHiV.*;  4 ♦ v *.  ■ r:f.qqm!r.  ■> 


(i)  Graziosa  riconvenzione  per  quei 

che  stiman  paco  Pasqua  comune,  a là  altre 
cose  semplici , 


dònto^  imperocché’  Ipocra  té  netbel  prinoi- 

pio  del  libro  delle  Ulcere  ccrtnumla  che  simili 
infermi  slieno  sempre  con  somma  e 'stret- 
tissima astinenza  : Al  pensiero  d’  Ipocrate 
si  sottoscrive  Galeno  nel  teizo,  e nel  quar- 
to del  metodo  , ma  di  più  di  ogni  altro  il 
gentilissimo  Cornelio  Celso  (t)  ne  parla  a. 
lettere  di  scatola,  quando  parla  delle  in- 
fiammazioni degli  occhi  specificatamente,  e 
-vuole  Insino  , che  nei  primi  giorni  non  si 
dia  punto  punto  di  cibo:  Nuthim  cibum 
assumere  oportet  ; si  fieri  poteste  ne  aquam 
qtiidem  ; sin  minus  certe  quom  minimum 
ejus.  Io  nòu  dico,  che  questa  Signora  si 
tenga  senz.a  mangiare,  dico  bene  che  senza 
una  gran  parsimonia  nel  mangiare,  ella  non 
farà  frutto.  Io  non  dico  che  ella  non  beva 
nè  pòco,  nè  pnnto.  Dico  bene,  che  credo 
che  sia  necessario  nécèssarissimo  , che  per 
molti  e molti  mesi  ella  tralasci  totalmente 
il  vino,  ed  in  sua  vece  beva  dell’acqua,  e 
l’acqua  quanto  più  pura,  e semplice  sarà, 
tanto  fia  migliore,  e ne  beva  pure,  perchè 
nella  quantità  non’  voglio  , che  osservi  il 
Consiglio  di  Celso,  per  non  rendere  il  san- 
gue, e gli  altri  ilnidi  più  acri,  piè  morda- 
ci, e più  salsugginosi.  I cibi  sieno  carni  lesse,-  . 
e le  minestre  fatte  de’  loro  brodi,  con  erbe. 
Si  mangi  dell’ erbe  e -de’  frutti  ; e se  si  ha. 
mai  da  eccedere,  l’eccesso  sia  nell’ erbe,  e 
u'&at»  , mrcriYt  mlh  fi) 
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Del  frutti*  e non  nelle  carni*  e ne’  cibi  di 
grafi  ontrimènto^.  , 

. Dopo  tutte  queste  considerazioni,  non 
fia  fuor  di  proposito > che  quei  prudentis- 
simi Medici , che  assistono  alla  cura,  fac- 
ciano riflessione,  se  la  pertinace  ostiuasissi- 
ma  ostinazione  di  questo  malo,  che  non  ha 
voluto  cedere  a tao  ti  medicamenti  con  tan- 
ta prudenza  » e dottrina  ordinati  * facciano 
riflessione,  dico,  se  possa  esser  cagionata 
do  quel  malore  , detto.  Sifilide,,  di  cpi  fece 
quel  gentilissimo  Poema  il  Fracastoco.(i). 
io  non  so  quello,  che  io  mi  dica.  Parlo,  per 
toccare  tutti  i punii,, come  è, di  dovere  di 
uu  buon,  servitore.  Del, resto  nella  relazio- 
ne mandatami  io  non  pe  veggio  contrasse- 
gno veruno. . odo  oait>  nn«j  ol  .ot*«nì  jbfl 
rf,_  Mese  questo  sovraddetto  «ospetto  nou 
abbia  loogpj  fi»;  di  mestiere  considerare,  se 
quéi  tu  ber  col  et  t i , verniti  ; prima  dplle  esco- 
riazioui , oe'  lembi  delle  palpebre,  sieno  stati 
di  quella  sorte  di . tu  mo  rei  ti,  che  grandi  n« 
delle  palpebre  son  chiamati  da'  Chirurghi* 
ovvero  sieno  di  quell’ altra  sorte  di  turno, 
retti,  che  pur  nelle  palpebre  sogliono  an- 
cor nascere  i quali  non  pome  generale 
da’  Chirurghi  si  appellano  qfCreaWlPgG , fan* 
.iifis  «o;>  ..Lo'id  o-iul  ’ob  ot.tfil  antea nim  of  o‘ 
■■‘if.a. , . u "mù  IP 

o f^lio’llbji  k-’.i  o<*mdoo'J  , s ’.&Lbava  el>  iear’ 
(i)  Mal  venereo , detto  volgarmente 
Francevr.  — ■ ‘ 
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maliche,.©  più  particolarmente,  per  gli 
umori  contenuti,  si  dicono  Meliceridi,  Ate- 
vomì,.©  Sleatomi,  ed  in  terzo  luogo  fa  di 
mestiere  considerare  se  per  aver  questo  ma- 
lo durato  così  lungo  tempo,  si  da  potuto 
dare  il  caso  che  dal  continuo  afflusso,  e. 
gemitio  di. tumori  aeri,  salsi,  e mordaci , 
sia  stata  infettata,  e corrosa  qualche  parti- 
cella di  quella  tenue  sottilissima  cartilagine, 
la  quale  si  ritrova  nelle  estremità  delle  pal- 
pebre^ del  che  qualche  leggier  indizio  ne 
porla  da  caduta  ae’  peli  in  quelle  parti  of- 
fese. Sei  una  di:  queste  tre  cagioni  vi  sia, 
io  non  posso, d»  lontano  conoscerlo,  e ne 
propongo  la  considerazióne  per  passaggio 
alla:  vigilante  prudenza  . di  i citi  assiste  alla 
curai  Gerla  cosa  , è,  che  se  presentemente 
i mali  di  questa  Signora  non  sieno  altro 
chev  escoriazioni ,.  0 esulcerazioni  semplici 
delle»  palpebre  debbono  medicarsi  con  pia-  ' 
fievolezza  di.  medicamenti,  e perciò  col  • pre- 
cetto di  Cornelio  Celso  rinfrancato  dall'e- 
spèrienza  , userei  da  principio  fomenti  di 
pura  acqua  comune  calduccia  , a (ine  di 
trar  fuora  dalle  cavità  , e dai  fora  metti  di 
quelle  escorazioni,  e dalle  parli  adiacenti 
quelle  materie  salmastre  e nitrose,  che  ivi 
si  trovano,  e a fine  altresì  d’indurre  una 
modestissima  refrigerazioae  , la  quale  ad- 
dolcisce ancora  le  particelle  degli  umori 
caldi,  ec.  Dopo  qualche  continuata  giorna- 
ta dell’  uso  frequente  di  questa  acqua  co- 
mune, si  potrebbe  far  passaggio  al  li  ba- 
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gnuoli  dell’acqua  del  Tettuccio,  frequen- 
temente da  me  esperi  meri  tata  giovevole  per 
fomentare  sìmile  Stizza  di  escoriazioni’,  e 
quindi  si  potrebbe  Venire  alla  polvere  di 
tozia  , mescolata  coll’acfjua  rosa,  èo,  t ad 
altri  piacevolissimi  rimedj,  tralasciando  sem* 
pre  da  parte  quegli  jebe  troppo  potenti 
senza  speranza  di  utile,  possono  cagionar 
molto  male.  ' » » ?<'o  *»  , c«iua  ,u« 

Se  poi  là  difficoltà  del  guarire  prò* 
venisse  da’  fòllicbU  de’  tu  moretti  rimasi; 
queste  escoriazioni , o esuleeràzioni  mdobir 
latamente  sanar  nòt»  si  possono*  se  questi 
follicoli  non  si 1 sradichino  dalia*  mauo  di 
un  diligente,  esperimenlato  i ed  -’aqaorevole 
Chirurgo  , il  quale  dee  avere  in  fer  Pope? 
razione  tutti  i riguardi  che, sono>  neoessarj 
de'  quali  noa  favellò*  essendo  notissimi  a 
chi  c deb  àtatìèrtfiougid  r.;-*» op  ib  ilam  i 
Se  la  difficoltà  delia  sanazione  avesse 
fomento  dalia  contaminazione  delle,  carti- 
lagini, bisogna  rimuoverla  : ed  il  r ita  Be- 
veria è molto  difficuitoso , si  per  la  parte 
tanto  delicata , conte  per  ia  vieinaosa  del- 
1’  occhio,  siccome  ancora  per  esser  la  car- 
tilagine di  mole  sì  piccola,  che  pere,  ohe 
non  ammetta  operazione  veruna.  Nulladi* 
meno  non  è impossibile  *'é  si  usano’  tatto 
giorno  a quest’effetto  da’  Maestri -db  Chi- 
rurgia i sottilissimi  fili  di  ’ aociajo,  o di  >on» 
infocati  ^ ed.  Io  voglio  peròfcredéret  òhe 
non  Vi  abbia  ad  est  or  questo  bisoguo  r/e 

* Jiaup  ih  a.ui:U-p-jit  OeU  ibi»  #>■ 
-».'i  tl't  'i,À  aildjjJoq  ic  ,'j-ìijh- 
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che  co!  solo  àj'uto  de’medicamenli  (j)  univer* 
sali  interni,  con  ia  sola  stretta  parsimonia0 
di  vivere,  e con  piacevoli  colliri  esterni  sì 
abbia  col  heoefizio  del  tempo  ad  ottenere 
la  desiderata  salute,  del  che  ne  prega  la 
duina  Bontà,  dalla  quale  scaturisce  ogni 
nostro' bene;  * ’ '•  - 

. S.  ..  li  f V . • ? t • 

Per  un  Podagroso  in  età  avanzata. 

H„  letta  la  lettera,  che  contiene  la 
narrazione  delle  malattie  del  Sig.  Abate 
Siri,  (2)  il  quale  trovandosi  in  età  avanzata, 
cd  essendo  afflitto  da  frequenti  tormento* 
«issimi4:  assalti  di  gólta  , desiderando  di 
rendergli  meno  frequenti , e più  miti , ha 
costumato  la  sera,  in  Vece  di  cena,  beve- 
re  una  tazza  di  latte  caccino,  talvolta1' 
puro,  e talvolta  temperato  con  acqua  fre- 
sca ; ma  non  ne‘  ba  ricevuto  utile  Veru- 
no/ anzi,  come  egli  afferma,  danno  gran - 


- 'i 


<•  «v/'f  L.  ^ f } 

t — - 


(1)  K oXXvpiov  medicamento  locale  per 
gli  Occhi , e proprissimo  per  la  lippit udine , 
onde  Oraz.  nella  Sat.  5.  del  Uh.  1.  Hic 
ocuKs  eco  'nigra  tneis  collvrià  lippus  ll- 
linère.  * ,J  ’i‘x  ' "H  ‘ '“VJ  - « 
' (*)  D.  Vittorio'  stri,  di' famiglia  ori-'  ‘ 
ginaria  di  Firenze  , Consiglière . E lemosi- 
nario,  ed  Jstoriógra/o  del  Re  di  Francia.  ' 
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dissimo ; .imperocché.,  t>  sia  st a\o  il  latte, 
o qualsisia  altra  cagione  ,„  si  è aumentata 
notabilmeutè  la  bile  nel  suo  corpo  , vnd(j 
prova  presentemente  grandissimi  travagli 
nello  6topoaco  ; di  piu  st.  è risentita  la 
gotta  nelli  dUe  ginnpcbi,  0 pel  piede  sini- 
stro, e già  già  appariscono  i contrassegni 
di  nuova  flussione  , e alla  man  destra  , e 
alle  spalle.  In  oltre  si . è risvegliato  un 
acutissimo  dolore  nella  regione  de’  reni  , 
senza  che  per  anco  nè  il  Medico , nè  i am- 
malato sappia  disceruere,  se  tal  dolpre  prò- 
venga,  o da  calcolo,  o da  flussione  di  bile 
sierosa,  e mordicaulissima  ; onde  il  Me. 
dico  assistente  non  trova  il  modo  di  ap- 
plicarvi rimedio  veruno,  anzi  nou  Lo  nè 
meuo  voluto  permettere  1’  uozioue  de’ reni, 
di  un  poco  d' unguento  refrigerante  di 
Galeno,  come  il  Sig.  Abate  desidererebbe 
Mi  vien  comandalo  di  far  riflessione 
a quanto  di  sopra  si  è scritto  ; ed  io  per 
obbedire  , vi  farei  le  seguenti  considera- 
zioni , nelle  quali  procurerò  al  mio  solito 
di  spogliarmi,  quanto  sia  possibile,  della 
persona  di  Medico.  Più  appropriate^  e piu  ' 
calzanti  sarebbopo  per  avventura  tali  con- 
siderazioni , se  più  distinta  notìzia , mi 
fosse  pervenuta  della  constituzione  indivi- 
duale del  Sig.  Abate:  ma,  tali  quali  elle 
w sieno,  « potrà  far  di  esse , come  di 
quell  acqua  piovana,  che  cade  sopra  ì 
tetti  delle  case , la  quale  è raccolta , e 
conservata  da  coloro,  che  credono  averne 
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bisogno,  ed  c lasciata  correre  per  le  strade, 
e perdersi  al  fiame  da  coloro,  che  non  ne 
cono  bisognosi* /Ki 

V Aduuqne  per  prima  considerazione 
•vorrei , che  quel  dottissimo  Medico,  che 
assiste  al  Sig.  Abate , allora  quando  lo 
medica , non  avesse  mai  per  primo  e prin- 
cipale suo  scopo  il  voler  guarirlo  da  quei 
mali,  clic  lo  molestano , ma  botisi  il  con- 
servarlo lungamente  in  vita , per  poter- 
porgere  a que’mali  nello  scopo  secondario 
tuli?  quei  rimedj  lenitivi , che  rendono  il 
vivere  men  travaglioso.  In  secondo  luogo1 


eh  c comune  a lutti  gli  uomini,  u«  vuieie 
totalmente  guarire  da  tutti  mali;  perchè 
questa  voglia  molte  volte  è una  spezie  di 
malattia  , (i)  simile  a quella,  nella  quale  co- 
loro , che  ne  sono  tormentati  , appetisco- 
no di  mangiar  certe  cose  laide,  e abomi- 
nevoli , che  mangiale , non  solamente  non 
saziano  mai  l’appetito,  ma  conducono  ap- 
poco  appoco  in  evidente  pericolo  di  morte» 

• ancona  izu  iZ  .S'isngi; oluo.acuij  r-joa 
< tililasop  sa oq  ni 


■■  ■ 
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acca^e  aicune  fì°nne 
ne  primi  mesi  della  gravidanza , e ad  al- 
cune Janciullc  oppi laùc.  1 Greci  le  dicono 
crLiza , ovvero  , i Latini  Pica , © 

WrWPfiqob  3io  9()iO  t ónéq  saoixibn^i 

« »&A.  ,Ìo^  aititi 


Digitized  by  Google 


Non  si  curi  il  Sig.  Abate  di  usare  quei 
rimedj  misteriosi,  che  si  cavano  da* bossoli 
dello  Speziale , e particolarmente  quelli  , 
che  dal  volgo  sou  chiamali  rimedj  grandi, 
e geuerosi  , ne'quali  si  trova  sempre  l’ in- 
certezza del  giovamento  , congiunta  per  lo 
più  cou  la  certezza  del  danno  $ perchè  sem- 
pre sconcertano,  e infraliscono  le  viscere, 
dagli  auni,  e dalla  infermità  affaticate,  e 
bisognose  di  quel  solo  ristoro  , che  suol 
essere  apportato  da  una  continuata  regola 
di  vitto  conveniente  , e appropriato  a’ mali, 
all’età  e alla  complessione.  Ma  perchè  è 
impossibile  il  non  ricorrere  qualche  volta 
per  necessità  a qualche  medicamento , per- 
ciò si  procuri , che  sia  sempre  piacevole 
e delicato , ed  il  maggiore  suo  pregio  con- 
sista nell’  essere  usato  di  rado.  G se  pure 
vi  è qualcosa  degna  di  esser  usata  frequen- 
temente, questa  sia  il  solo  serviziale,  ma  sia 
serviziale  semplice,  e senza  la  vaua  pompa 
di  quei  tanti  e tanti  ingredienti  miste- 
riosi , che  o per  rompere  i flati , o pefr 
far  maggiore  evacuazione , vi  si  sogliono 
comunemente  aggiugoere.  Si  usi  ancora 
la  polpa  della  cassia  , in  poca  quantità , 

Sura  , semplice , e senza  correttivi.  E se 
urauo  ancora  i travagli  dello  stomaco , 
loderei  il  pigliare  per  uua  mattina  o per 
due  qualche  piacevole  infusione  di  cassia  , 
di  sena  , o di  cremor  di  tartaro  , raddol- 
cita con  manna  : con  questa  necessaria 
condizione  però  , che  tre  ore  dopo  aver© 
Redi . Opere.  Voi,  IX.  2 
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spigliata  la  saddetta . infusione  , ai  beva 
si  quattro  o sei  libbra  di  acqua  di  foata- 

* »a  , la  quale  si  può  bevere  o tiepida  ,»  o 
calda,  o fredda,  secondo  cbe  sembrerò 
cb«  lo  stomaco  abbia  appetenza  più  all’una 
maniera,  che  aU’ altra.  Questa  acqua  be- 

v tuta  , di  quattro  effetti  ne  produrrà  uuo 
«ertamente  : o si  vomiterà , o passetà  per 
riandata  di  corpo,  o passerà  ma  ai  festa  caco- 

* i te  alla  volta  deli’  orina  quello  stesso  gior- 
-<  ho.;nel  quale  sarà  bevuta  $ ovvero  per 

quel  giorno  si  riterrà  ne’ canali  dd  corpo, 
s'je  finalmente  si  getterà  fuora  la  seguente 
- notte  , ed  il  segùeute  giorno , per  le  vie 
•<  dell’ orina.  Se  si  vomiterà,  o passerò  per 
-1  andata  di  corpo,  certamente  alleggerirà  i 

* 'travagli  dello  stomaco  ,e  porterà  seco  gràn 
: .parte  di  quelle  materie  . biliose  ,che  sta- 
gnano in  esso  stomaco , e negl'  intestini  , 

, ao  quella  guisa  appunto  , che  Tacque  vivo, 
>q  correnti  , introdotte  ite'  fossi  e,  nelle 
■t  lagune  , imbrattate  di  acque  putride v e 
stagnanti  , le  purificano  v e le  riosaai- 
-i cano.  Se  l’acqua  bevuta  passerà  subito  alla 
volta  de'  vasi  dell’  orina , porterà  notabile 
I giovamento  al  dolore  del  rene.  Se  non  pas- 
b ^ Wrà,  subito^  e.  si. tratterrà  qualche  poco  , 
potrà  addolcire,  ed  innacquare  quei  fluidi 
bianchi  e rossi  ,~dtfé  cóu  perpètua"  circo- 
Jazione  corrono  e ricorrono  per  li  canali 
del  corpo  del  Sigi  Abate,  i .quali'  tloidi 
json  pteai  pienissimi  di  .miniate  particelle 
focose  , sulfuree,  e salmastre*  A ositeli 
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. $è  « Hit  n ell-Vetà. senile,  dr  qnest’a- 

.èqua*  a»  sì  tema  bensì  di  quelle.' cose , le 
f quali  possono  introdurrecaloce, ‘le  siccità 
, »e*corpi.>So  bene,  -che  è difficile  Ili  per- 
suader. questa  cosa  , ma  non.  ho  voluto 
tralasciar  di  accennarla  , perchè  il  trala- 
noiameato  inicostituirebbe  reo  appretto 
gli  uomini  di  più  eaaa Jotondimcato  uel 
_ mestiere  della  medicina  , i quali  sa'ano 
«tolto,  bene , che  i nomi  di.  stomact»  fred* 
*3.  do,*  {*)?«  di  fegato  caldo  son  chimere  fa- 
.i.tslose.  i ih  -i sV  •;/  irin'  ? «2  c .^'ji.a  Iruij*, 
t Ho. detto  .sin  óqui » che  Sigi  • Abate 
si  ai  porrebbe;  a«l«ne»e  da  qùeirimedjge- 
. mero  <ù  e grandi  * che  si  cavano  da”  botto - 
b dejlo  Spaiale.  Soggiungo  ora  , ehemol- 
r.  lo  più  dee  astenersi  da  que’  medicamenti , 
che. con,  encomj  di  miracoli , e coauomi 
, di  segreti  reconditi,  sogliono  essere  propo- 
rti giornalmente,  e celebrati  da’ ciarlatani , 
. e. dal  volgo  ignorante,  e* son  creduti  ope 
rare  per  via  di  qualità  occulte,  e non  ca- 
pite dall’,  umano  intendimento..  1 omgfte 
. ..  . lo  soglio  paragonare  .questi  tali  medi- 

..«amenti  «He  acque  piovane  . stagnanti  nei 
pantani  più  fangosi  delie  maremme;  e pe’l 
contrario  i medicamenti  somministrati  dalla 

"7  »•-.  ; ' .u  i X > ,3vr  t . liti  éiioor 
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(^V),  Così  appunto  si  burla  della,  fied- 
.jdezia  della  stomaco,  e della  caldezza  del 
fedito  in  una  sua  Lettera  mi  e.  tàB  del 
Tomo  V%  ' >*••*’$*»  segoni 
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mano  di  un  Medico  discreto  , e uomo  da 
bene  gli  paragono  alle  acque  di  fontana 
•viva,  sorgente  dalla  cima  di  qualche  ame- 
no monticeli*».  Egli  è però  vero , che  con- 
sidero ancora  , che  sebbene  Tacque  di  lon- 
tana vivi  per  loro  naturalezza  son  sane, 
nulladimeno , se  sieno  bevute  straboeche- 
tólmcnle  , vagliono  aneli’ esse  a cagionare 
molte  pericolo-^  indisposizioni,  e forse  un* 
chela  morie,  in  quell.,  guisa  appunto, 
che  indisposizioni  , e morie  sogliono  gua- 
dagnarsi coloro  , che  troppo  son  dediti  a 
stare  attorno  a’ Medici  , (i)  ed  a cavar  loro 
dalle  mani  soverchi  medicamenti;  mentre 
i Medici  per  loro  uatura  , per  profes- 
si, ne  sono  pur  troppo  inchinati  ad  empie- 
re altrui  lo  stomaco  di  mille  intingoli  , è 
di  mille  pestiferi  guazzabugli.  Parrà  forse, 
eh  <io  pat  ii  con  troppo  libertà;  ma  invero 
ella  non  è troppa  libertà  di  favella  , ma 
uno  zelo  innocentissimo , diretto  alla  con- 
servazione della  vita  del  Sig  Abate  Siri  ^ 
il  quale  con  la  sua  nobile  penna  si  rende 
altamente  obbligate  l’ età  future,  mentre 
scrive,  e tramanda  a loro  le  glorie  di  quei 

* ondioiqo  o«uoJ  oca  io'q  ol  obiisO  ib‘  ol 

***  1 — -i. 
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0)  Parla  da'  Medici  empirici , ed 
ignoranti  , non  già  de'  Medici  dotti  J e di- 
screti , simili  a se  , co'  quali  ebbe  stretta 
amicizia , ed  usò  sempre  ogni  maggior  con- 
venie n 241, 

1 0 vir  ali  wtfcnv  •«ywi'ua  iun  «rum  »itv  » 
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T?c  grandi,  che  illustrano  il  nastrò  seco* 
io.  (i)  ' ,j  f'\ 

Quanto  poi  si  appartiene  alle  ilivttìmn 
podagriche  , atro  liberamente  il  mio  senti- 
mento. Non  è totalmente  da  sgomentarsi^ 
che  talora  si  lascino  rivedere  ( purché  lo 

m . T*  • j f V r ••  atf 

facessero  eoo  mioor  frequenza  , e con  pm 
discrezioiie  ,)  imperocché  sono  un  Affetto 
deTta  buona  natura  , C della  forte  com- 
plessione del  Signor  Abate  , che  per 
isgravar  le  viscere  interne  , è piu  nobil* 


tramandano  gli  escrementi  sovér^t,’^ Vi- 
ziosi alle  parti  esterhe  , è men  nobili.  M 
consolazione  de  gottosi  è la  certezza  della 
lunga  vita.  Pertanto  nòn  è bène  lasciarsi' 
mai“persuadcre  a farsi  impiastri , od  un- 
ziom  , o per  mitigare  u dnlore , o per 
iscaceiarne  ria  l’qmoré  concorsovi , perchè 
tali  impiastri  ed  bnztdni'  vanno  ai  rèi't  l- 

* « - *11  V~-*  « • *• . **  rt  * 1 1 ' la  ? ‘ d i 

mente  ad  attaccare  la  vita,  sotto  spezie  ut, 
un  lusingbeVole  ;é  specioso  pretesta  Mi' 
maraviglio  bene',  dòme  il  dottissimo  Medi-" 
co  , che  assiste,  non  abbia  voluto  darè'a]T 
Signor  Abate' la  soddisfazione  di  untarsi  la 
regione  de’ieni  con  un  poco  d’infrigidan- 
te  di  Galeno,  lo  per  me  tengo  opinione , 
che  non  gli  possa  far  male  veruno  , e*  1t> 
ndoprerei  francamente  ; anzi  di  più  , in 

vece  dèli*  infrieidante  di  Galeno,  tbt  SiX- 

„•  ìì  ? , \\  irv>‘.  1 - ^ l*)13»  > ‘ .>v  , i'-  «l'ivv^i 

n----  - -'■■■-  • ■■  . •— 

’*  (1)  Intende  qui  della  grand1  òpera  d?t- 

■Hfercurio  del  Siri,  ovvero  Istoria  de' suoi 
tempi. 


té  . . _ 

▼irei  della  gentilissima  manteca gialla  ' ® 
rose  , fatta  Della  Spc/ieria  del  Serenissimo 
Granduca , la  qual  manteca  è molto  pii 
efficace  dell*  infrigidantc  di  Galeno,  ed'éf" 
odoratissima  , e con  essa  non  solanaenté>'rifT? 
può  ugnere  la  regione  do’  reni , ma  anco- 
ra nella  ▼eemé'tìza  del  dolore  si  può  ser- 
virsene nelle  parti  podagrose  , ed  infiam- 
mate. 
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'!  Per  una  Raucedine,  o Fiocaggine : 
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Supposto  per  verissimo  quanto  dagli 
eccellentissimi  Signori  Signi,  e Puccini 
dòttamente  e prudentemente  viene’  scrii*  ’ 
to  intorno  alia  persona  dell*  Illustrissimo 
Sig.  Lorenzo  Felice  Rospigliosi,  cioè  intor- 
no al  suo  tetaperaniezitò  iiemmatico , e ' 
melanconico , anito  di  corpo  , mansueta-  ' 
dine  di  costumi,  fiati,  ec.  ed  intorno  a ! 
quella  Raucedine,  o Fiocàggine  da  esso 
Signor  Rospigliosi  acquistata,  sei  uesi  sono, 
in  un  viaggiò,  dopo  essersi  molto  ben  ba-  * 
gnato,  pér  cagióne  di  una  pioggia  soprav- 
venuta  : supposto  ancora  pèr  Vero  , che  : 
alla  detta  Fiocaggine  vi  era  quache  leg- 
giera disposizione  avanti  al  suddetto  viag- 
gio : suppósto  altresì  per  vero  la  soprag- 
giunta di  alcune  evaporazioni  calde  al  cajJv#1.? 
che  di  quando  in  quando  Facendosi  sentN. 
re  apportavano  qualche  vagante  e leggie- 
ra trafitta , ed  in  particolare  iuternameute 


s .....  . al* 

nella  froate  , con  lieve  «lolor  di  stomaco  j,'' 
che  gl’  illanguidiva  l’appetito,  sarei  «li  pa- 
rere, ohe  il  primo  e principale  scopo  ilei  J 
Medici  dovesse  esser  diretLo  a rimettere  io 
migliore  stato  le  viscere  naturali,  ed  in 
miglior  ordine  di  particelle  cotnpouenti , 
quei  fluidi  , e bianchi  e rossi  , clic  cor-  ‘ 
rono  e ricorrono  per  li  canali  e grandi, 
e piccoli  del  suo  corpo.  Avuto  questo  pri- 
mo scopo , potrebbesi  poi  aver  per  secon- 
do quello  della  Fiocaggine , la  qual  Fio- 
caggine , a mio  credere  , vuol  essere  osti- 
nata molto  e molto , e perciò  bisqgna  a 
suo  tempo  lasciarla  nella  sua  ostina.*iope  , 
e rimetterla  alla  provvidenza  della  natura 
vera  medicatrice  de’  mali  ; perchè  se  noli 
volessimo  perseguitar  con  perpetui  e non 
interrotti  medicamenti  essa  Fiocaggine  , vi 
sarebbe  gran  pericolo  , che  in  vece  di  gua- 
rir da  un  male,  noi  incorressimo  in  altri 
mali  di  considerazione  maggiore..  Ho  det- 
to , che  il  primo  scopo  sia  di  rimetter  le 
viscere  ed  i fluidi  nello  stato  naturale  , 
perchè  io  crederei  che  la  prima  e prin- 
cipale origine  de’  mali  dell*  Illustrissimo 
Sig.  Lorenzo  Felice  sia  nello  stomaco  , è® 


nelle  glandule  del  mesenterio.  N?Uo  sto- 

u*  U!  I3«  i-  vu»  /JW  US  da 

si  fa  buona  cogestione  de’  cibi , onde  scen- 
dendo a onoro  annoco  . e trapelando  ne 'IL 


mèco  per  li  soverchi  acidi  spremuti  dalle 

minutissime  glandule  di  esso  stomaco,  non  * 
• i"  i.  Y-  j * 1»  : 


dendo  appoco  appoco  , e trapelando  negli 
intestini  il  chilo  acetoso , e Forte  , e aere 
più  del  dovere,  nou  può  esser?  raddolcì-. 
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to  da’  sali  della  bile  (della  bile,  dico,  che 
io  questo  Signore  non  è di  molta  attività;  ) 
anzi  di  più  mescolandosi  i sali  della  bile 
col  liquor  pancreatico,  si  fa  uoa  violenta 
fermentazione  di  chilo,  dalla  quale  $on  ca- 
gionati i flati  negl’ ipocondri , e male. atto, 
« .impuro  <«i'  prepara  quel  sussidio  , del 
quale  giornalmente  è bisognoso  il  nostro 
sangue.  Al  che  si  aggiunga  , come  accen- 
•j  nai  di  sopra , che  le  glandule  del  mesen- 

terio, essendo  ripiene  .di  materie  tartaree 
e.  mordaci,  stagnaio  esse  la  linfa*  e in 
vece  di  purificai  si  da  esse  glandule  il  san- 
gue, lo  rendono  sempre  più  impuro,  e 
più  impuro  altresì  né  rimane  quei  sugo  , 
che  trapela  , e corre  per  tutt’  i nervi  * e 
sugo  oerveo  si  chiama;  e questo  può  gran- 
demente cooperare  alla  durata  della  Fio- 
caggine. 

, Che  si  ha  egli  dunque  da  fare  per 
restituire  in  una  perfetta  sanità  l’ Illustris- 
simo Sig,  Lorenzo  Felice?  lo  per  me  , ri- 
iqetteudomi  ad  ogni  migliore  e più  pru-* 
dente  giudizio  degli  Eccellentissimi  Signo- 
ri Medici  assistenti;,  stimerei  che  fosse 
dovere  temperare,  e raddolcire  gU  acidi 
del  sangue  e del  sugo  nerveo  ; corrobo- 
rar gentilissimamente,  e con  occhio  guar- 
dingo la  liile , acciocché  possa  raddolcire 
T acetosità  del  chilo  , e liberare  le  glandu- 
le mesenteriche  dalle  materie  in  esse  gian- 
duia Staglianti  ; ma  il  lutto  con  gentile 
piacevolezza  , e con  mano  molto  parca , . e 
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lontana  dal  soverchio  uso  de’  medicamenti 
gagliardi , e violenti , ec.  (Q„  : . p .•?; 

' . : J U . ; • .<*,.  Jj  •/  il>,  'SUB 

Per  una  Gotta  oon  Ne f ridde.  . I foo 

i .*  > 1 - v • m»*  f y.t't  • '.  * ì rV.  'i.  *i  i. 

I»  * , -4,  . I • ( »*  '.  ♦ fiJIt'Olg. 

ja  Gotta,  c la  Ncfritide  sono  due 
malattie , le  quali  provengono  da  mia  sola 
unica  stessa  stcssissima.Cflgione.  (a)  Osservo, 
che  coloro,  che  patiscono  Podagra,  patiscono 
anco  di  Nefritidc.  Osservo  parimente, che 
se  la  Nefritide  produce  i calcoli  ne'  venfo, 
la  Gotta  produce  altresì  »a  lungo  ^andare  i 
tufi,  ed,i  calcinacci  nelle  articolariohi  del** 
mani,  de*  gomiti,  de’ piedi , e delle  ginoc- 
chia. Qual  si  jia  questa  cagione.  Ola  non 
è a mio  credere  il  sangue  da  per  sé  stes- 
so, non  è il  solo  sugo  nerveo,  e tèdn  sono 
ì soli  altri  comuni  umori  ; ma  el&c  : un 
fluido  salsugginoso  fisso,  tartareo,  il  quale 
non  dalle  vene , ma  bensì  dall’  arterie  è 
deposto  ne’  tendini  v nc’  ligamentiL  e nei 
periostei,  o membrane,  che  vestono  i capi 
degli- ossi.  Questo  fluido  salsugginoso  ptfr  se 
solo  non  è abile  a far  là  Podagra  *1  ma  e'ot 
vuole  un  altro  iluido  di  diverat  natura,  il 

• ..•il,  • ■ *•/.•**>  > ’i.  'I  O.'Z’l [*T> 

1 • V 
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t «il  r-^o.’h 

' (i.)  Manca  il  fine.  > ’f 

. (*)  Dottrina  sopra  la  Gotta  ? -et  Ne~ 

f ridde  la  più  sana  \ e la  più  probabile  in 
materia  oscurissima,  i t.  , .i- 
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3 naie  mescolandosi  col  primo  saddetto  fluì-.. 

o,  fa  sì  con  questa  mescolanza,  che- se- 
gua il  rigonfiamento  de’ minimi  componen* 
ti  di  questi  fluidi,  il  bollore,  il  calore,  lo 
sconcertamento  , e rivolgimento  de’ delti*  - 
e quindi  nelle  parti  adiacenti  , e vicine  la 
soluzione  del  continuo,  il  dolore  è pun- 
tare per  V irritazione,  e per  1'  agitazione* 
ed  il  disordine  degli  spiriti  abitatori  delle  f 
fibre  nervose , e rausculari. 

Qual  poi  sia  questo  suo  secondo  flui- 
do , io  teugo  che  sia  il  sugo  nerveo , il 
quale  non  istia  nel  suo  tuouo  , e nel  suo 
naturale  ordine  di  parti,  ma  abbia  acqui- 
stato soverchio  di  acidità,  e per  le  rami- 
ficazioni de’  nervi  sia  deposto  là  dove  si 
sono  scaricate  1'  arterie. 

Quando  dunque  questo  concorso,  e 
questo  scambievole  bollore  de’  due  fluidi 
acidi  e salsi  si  fa  negli  articoli  debilitati, 
nasce  la-  gotta.  Quando  si  fa  ne’  reni , ne. 
nasce  il  dolore  nefritico.  E perchè  quando 
si  svegliano  simili  bollori  , dopo  il  bollore 
ne  succede  sempre  il  coagulamento,  e qual- 
che precipitazione  di  quei  earpicelli,  i qua- 
li ancorché  fossero  più  gravi,  in  ispezie  del 
fluido,  nuiladimeno  iu  esso  si  mantenevano 
sollevati  per  quelle  ragioni , le  quali  son 
note  per  la  dottrina  delle  cose  galleggianti; 
laonde  da  questa  precipitozioue  hanno  U 
loro  essere,  ed  il  loro  producimeuto  le  re- 
nelle, come  appunto  succede  in  quel  lavoro»^ 
«ol  quale  da’  Chimici  si  manipolano  i ma- 
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gisterj  dell*  conchiglie  marne,  de)  mercu* 
rie,  e di  altri  simili  minerali. 

Fatta  dunque  la  precipitazione  dell*.. 

renelle,  elle  sono  da  princìpio  sciolte,  e 
libare;  ma  per  la  dimora,  che  elle  fanno 
in  qtJc*  minimi  , sottilissimi,,'  infinitissimi' 
canaletti  costituenti  la  fabbrica  de’  reni , e 
per  unà  cèrte  viscidità  de’ liquidi  , che 

{)èr  essi*  canaletti'  passano  ; perciò  le  reuel- 
e , di  libere  e sciòlte  che  erano , appo- 
co appoco  si  agglutinano  insieme , e uè 

Sroducono  i calcoli,  i quali  son*  cagione 
i nuovi  dolori , allora  quando  e*sr  calco- 
li'sono  spinti  giù  pel*’  i vasi  ureteri  olla 
voltai  della  vescica-  A”  questi  dedori  sou! 
congiunti  molte  volte  de’ fiati  , ed  io  noa 
me  ne  maraviglio,  imperocché  quando  si 
fanno  i ribollimenti  de’ liquidi  suddetti, 
sempre  si  sollevauò  molli  effluvj  , j qurdi 
non  trovando  V uscita  libera  , si  et  averto- 
no , e cangiano  in  fiali;  i quali  'molle 
▼Otte  si  moltiplicano  nel  tempo  de’ dolori, 

Serchè  le  parti  membranose  ; e he  cavità 
elle  viscere  sono  violentemente  distese  , e 
dilatate  dall*  agitazione  , dall'  impeto  deglit 
spiriti  irritati,  ed  erranti;  laonde  per  ne- 
cessitànè  segue;  ohe  riempire  gli  spa*:> 
zj,  l’umidità  racchiusa  in  quelle  cavi», 
là , Si  risolva  in  vapor,»,  e da’  vapori 
nè  nasca  il  "flato,  e quindi  avviene  ^oi , 
ebe  quando  gli  spirili  depengono  la  io-,* 
r»’'ag!lazicrtle , si'  rimettono  S:n  calma,  ev 
per  conseguenza  le  cavità  del  lèv  viscere  tor- 
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nano  al  loro  stato  naturale,  quindi  avvie- 
ne , dico , che  i flati  sieno  spinti , e cac- 
ciati altrove  ; il  che  pare  che  apporti  quel 
sollievo  tanto  confortativo  , che  provano 
coloro  che  hanno»  dolori  , ogni  qual  volta, 
o per  bocca,  o per  dabbasso  ributtano 
qualche  poco  di  flatuosità.  Non  vale  però 
la  conseguenza  di  chi  volesse  inferire:  a- 
dunque  il  flato  era  la  cagione  del  dolore; 
perchè  il  più  delle  volte  il  flato  è prodot- 
to dai- dolore , e dagli  spiriti  irritati,  e 
convellenti  le  fibre  delle  viscere,  e le  vi- 
soere  stesse,  e dilatanti  le  loro  cavità.  ' 
Questa  , a mio  credere  , è la  teorica 
di  que' ti  avagli , i quali  di  quandoiu  quan- 
do infestano  I*  Eminentissimo  Sig.  Cardina- 
le N.  N.*  Ma  se  nella  descrizione  di  questa 
teoria  ho  favellato  come  Medico,  da  qui 
avanti  veglio  totalmente  spogliarmi  di  que- 
sto carattere,  e vestirmi  di  quello  , 'che  io 
porto  con  tanta  mia  gloria,  di  quello, 
dico , di  essere  ùo  umilissimo  servitore  di 
Sua  Eminenza.  ' •>  ~ 

Parlando  dunque  come  servidore  , e 
non  osservando  quel  consueto  ordine,  che 
ne’loro  consulti  tengono  i Medici , dico , 
che  il  buon  Medico  { (i)  prudente  e giudi- 


(i)  Massima  utilissima  del  Iledi,  più 
•volte  da  lui  r at-tuta  ne’  suoi  Consulti  , e 
che  lo  fa  conoscere  non  meno  dotto  ; che 

galantuomo^  --  '*  , oi  w ’.u  o • <-  {,■  r 
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zioso  , quando  è chiamato  alla  cura  di  chi 

che  sia , nou  dee  avere  per  primo  scopo ,. 
e per  prima  massima  il  volerlo  guarire 
da'  suoi  mali  ; aia  il  primo  scopo  , e mas- 
sima dee  essere  il  conservarlo  lungamente 
in  vita  ; e la  massima  secondaria  dee  e«- 
sere  di  guarirlo,  perchè  quando  non  si 
pensa  ad  altro  che  a voler  guarire  ua 
ammalato  da  qualche  male , soventemente 
avviene,  che  precipiti  in  un  maggiore,  con 
evidente  pericolo  della  vita. 

II.  voler  liberare  in  tutto  c per  lutto 
Sua  Eminenza  con  forza,  e con.  violenza 
di  medicamenti  , dalla  podagra  , dalla  ne- 
fritide  , e 4a  dati  , io  l'ho  per  impossibi- 
le , e quando  anco  fosse  possibile  di  gua- 
rirlo total  menta  , io  per  me  non  ne  darei 
il  consiglio.;  perchè  ss  per  forza  di  me- 
dicamenti si  fermassero  affatto  gli  insulti 
podagrici , crescerebbooo  a dismisura  gli 
insulti  nefritici  t, perchè  (e  minime  parti- 
celle  salsugginose,  e fìsse  del  sangue , e -le 
superfluità  acetose  del  sugo,  nerveo , le 
quali  solcano  es$er  deposte  agli  articoli  de- 
bilitati , farebbouo  impeto  a’  reni  , con 
"'travaglio  molto  maggiore  del  primo,  e> con  * 
pericoli  mollo  considerabili.  Pericolo  aneo  , 
considerabile-  vi  darebbe  , se  le  superfluità 
suddette  del  sugo  nerveo,  le  quali  soleva- 
no scender  per  li,  canali  , -.o  siano  ■ nervi 
spinali  , a’ piedi , a far  la  podagra  ,»scei»-  . 
dessero  allo  stomaco  per  li  , cervi  del. Pari-, 
▼ago,  e intercostale,  o scendessero  al  cuo- 


So 

re  per  li  nervi  cardiaci , o si  rattenestere 
stagnanti  nel  cervello.  Ma  non  per  questo 
fi  dee  gettarsi  a precipizio  nell'  oso  de.diu- 
relloi  troppo  frequente  ,, polendo  unco  que- 
sto esser  danuoso , « cagionar  ne’ reni  qoa 
sentina,  ed  una  chiavica  putredinoM  di 
tutti  gli  escrementi  del  corpo.  Quindi  «, 
che  io  sommamente  lodo,. e commendo  la 
occulta  prudenza  de’ dottissimi  Medici  che 
assistono , e consigliano  S.  E.  mentra.vedo, 
che  camminano  con  tanta  piacevolezza ,.  e 
00n  tanta  destrezza,  e cpn  tanta  dottrioa 
nella  prescrizione  de’  medicamenti  ; e .son 
di  parere , che  camminandosi  con  la  »ud* 
della  piacevolezza,  e destrezza.,  abbia  S. 
Eminenza  a godere  una  verde florida  , 
-e  felice  veerhiaja,  ■'  t 

Tutto  il  puato  dunque  consiste  nel 
* mantener  dulciti cato  il  sugo  uerveo,  pel 
mantenere  il  sangue  dolce,  ed  un  poco  più 

- tenace , e men  facile  a quagliarsi  ^accioc- 

• che  le  di  lui  particelle  sierose,  salsuggino- 

• «e,  e sulfuree,  alieno  con  esso  sangue  me- 
dio unite,  e col  dovuto  e paturalp  or- 
dine collegate;  e quando  si  adopranatflu- 
. retici, 'Si  piglino  sempre  .di  .quelli,  che 
,,«on  sogliono  fondere  > il  sangue,  ma  lo 

mantengono  nel  ,suo  tuono  *.  e nella  sua 
naturai  simetria , ed  ordine  di  parti.  { ® 
perciò  si  sfuggano- sempre,  come  da  peste, 

- tutte  le  cose  acide , e tutti  i vini,  che 

« hanho  dell’agresto..  h»  ,u  *»'to» 

«V‘v  , 'fi  tJi'.t'd '.'SJ  ■> 
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Si  con tenti  Sua  Eminenza  di  far  due 
pir-ciole  , brevi,  piacevolissime  purf bette 
ogni  anso  , una  all’ autunno  , l’altra  alla 
primavera.  In  queste  purgbette,  si  con- 
tenti , che  i medicamenti  moventi  il  .cor- 
po, sieno  piacevoli  r e si  rallegri  quaudo 
la  loro  agitazione  è scarsa.  Utilissimo  me- 
dicamento-lubricativo  crederei  per  espe- 
rienza il  seguente  , o altro  simile , del  qua- 
le mentre  ne  scrivo  la  dose  , arrossisco  , 
e ne  chieggo  perdono  a quei  dottissimi 
Signori  , che  assistono  a Sua  Eminenza. 

Pren.  Acqua  comune  fredda  ouc.  vii  j. 
'-  polpa  di  cassia  onc.  mez.  • si  stempri  ;in  va- 
so di  vetro,  pqscia  si  aggiunga: n sena  in 
foglia  dr.  iij.  cristallo  minerale  dr,  mez. 
macia  scr.  j.  e si  tenga  , infuso  a freddo 
per  a4-  ore.  Si  coli  senza  spremere,  si  scal- 
di la  colatura  e vi  si  dissolva  onc.  j.c  m. 
ovvero  ij.  di  manna  scelta.  Si  ricoli  di 
nuovo  , e se  ne  pigli  vj.  onc.  o .vj.  e m. 
quando  sarà  il  bisogno',  bevendo  L tre 
ore  e mezzo  dopo  vj.  o viij  once  di,  bro- 
do , nel  quale  sieno  bollili  fiqrt  di  bori-ag- 
gine , o di  viole  mammolo. 

Per  mantenorsi  il  corpo  dispqsto  usi 
!•  cassia  i non  ne  pigliando  se  non  ij.  sole 
-dr.  la  mattina  avanti  pranzo.;  ,e  se  non 
facesse  operazione , si  replichi  la  seca,,  e 
( si  replichi  la  mattina  susseguente,  fino  che 
S”ll  corpo  si  renda  obbediente.  Si  serva  an- 
cora de’ frutti  del  Sebesten  cotti  , io  brodo, 
e raddolciti  con  giulebbo  violato  solutivo. 


Digitized  by  Google 


3z  , 

Soprattutto  i clisteri , ma  piacevolissimi  ; 
e se  si  ba  mai  a far  disordine  di  soverchi 
medicamenti  , si  faccia  il  disordine  ne' cli- 
steri , i quali  non  saranno  mai  troppi,  e 
non  potranno  mai  far  oa  minimo  nocu- 
mento, ami  sempre  saranno  di  profitto. 

Usi  frequentemente  Sua  Eminenza  le 
perle  macinate,  pigliandone  xx.  o xxt.  grani, 
un  quarto  d’ora  avanti  pasto,  essendo 
queste  valevoli  a temperare,  e raddolcire 
gli  acidi  vitrioliili  de’  liquidi , e sono  ua 
diuretico  giornaliero  , innocentissimo , e 
cordiale.  E quando  Sua  Ernineoza  piglia 
de’ Erodi  , sempre  vi  metta  qualche  por- 
ziouceila  di  ' giulebbi»  periato.  Ho  dello  di 
sopra  perle  macinate  , e non  magistero  , 
perchè  così  posseggono  tutta , ed  intera  la 
loro  virtù,  e non  isnervata , da  quei  me- 
strui , co' quali  si  manipola  il  magistero 
di  perle,  o di  altre  conchiglie. 

L’  uso  delle  seguenti  pillole  lo  stime- 
rei molto  profittevole , mentre  venissero 
approvate  da  chi  assiste. 

Pren.  Perle  macinate  dr.  ij.  madreper- 
le preparate , cortecce  di  locuste  marine 
polverizzate  , e preparate  ana  dr.  j.  e m. 
macis  polverizzato  dr.  j.  con  trementina 
Veneziana  cotta.  Fa  pillole  della  grossezza 
de’ piselli,  da  pigliarne  due  per  volta,  mat- 
tina e sera  avanti  pasto,  secondo,  e quan- 
do è il  bisogno. 

Loderei  anco  sommamente  il  pigliar 
di  quando  in  quando  qualche  porzioncef- 
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la  di  cristallo  minerale  dissoluto  in  bro- 
do : imperocché  il  nitro , ancorché  non 
abbia  in  se  particelle  frigorihche , nulla- 
dimeno  egli  tempera  gentilmente  il  sover- 
chio calore  del  sangue,  (i)  per  quelle  lagio- 
ni , che  ora  sarebbero  lunghe  a riferire; 
e di  più  mantiene  esso  sangue  nel  suo  so- 
lilo naturale  ordine  di  parti;  e se  avvien 
pure,  che  nelle  particelle  del  sangue  egli 
trovi  disordine , e sconvolgimento  , le  ri- 
duce allo  stato  conveniente , nel  che  con- 
siste molto  la  sanità. 

E perchè  talvolta  accade  , che  nel  san- 
gue s*  introduca  qualche  discrasia  (a)  so- 
verchiamente acetósa  , e coagulativa  co- 
me il  prudente,  ed  assennalo  giudizio  del 
buon  Medico  può  osservare  ; in  questo 
caso  ip  loderei  , che  Sua  Eminenza  piglias- 
se qualche  modesta  quantità  di  quei  sali 
cristallini,  e ben  purificati,  che  si  cavano 
dalle  ceneri  di  qualsìsia  vegetabile,  coinè 
sarebbe  a dire  , di  assenzio  , di  capelve- 
nere, di  cetracca  , di  cicoria,  di  zucca, 
ec.  Ho  detto  di  qualsìsia  vegetabile,  per- 


(■)  Vedi  la  dottissima  Dìssertazionb 
del  caldo  , e del  freddo  , scritta  ed  indi- 
rizzata dal  Sig.  Dott.  Giuseppe  del  Papa 
al  nostro  Redi.  In  Firenze  1690  in  4. 

(2)  Discrasia  vale  stemperatura  dal 
Greco  dvcrxpucua  l,at.  intemperies. 

Fedi.  Opere.  Fol.  IX  3 
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che  i sali  di  tutti  i vegetabili  hanno  tifiti 
egualmente  la  stèssa  virtù , senta  differen- 
za veruna  tra  di  loro  , come  a me  pare 
di  aver  osservato  per  le  infinite  esperièn- 
ze (i)  fatte  a questo  sol  fine,  e come  più 
diffusamente  mi  sotto  spiegato  in  alcani 
, de’ miei  libri.'  / ' . 

Quando  sono  presenti  i dolóri  poda- 
grici , o chiragrici , si  soffra , si  sospiri 
con  pazienza  , si  lasci  fare  il  suo  corso  al 
male,  si  facciano  de’ clisteri , e secondo  il 
f.  prudente  giudizio  del  tpedicó  assistente , 
sì  adoprino  le  perle  suddette,  e gli  altri 
medicamenti  suddetti  con  moderazione. 

Quaudo  son  presenti  i dolori  nefriti- 
ci* cóme  quelli,  che  attaccano  la  rocca  non 
. nelle  difese  esterne,  ma  nelle  parti  dentro,  bi- 
sogna soccorrere  con  presidj  unpoco  più  viva- 
‘ C>;  con  aperta  avvertenza  però,  di  non  xts&t 
mai  medicamenti  violenti  , perchè  la  sola 
violenza  de’ medicamenti  può  essere  peri- 
colosissima. Molli  clisteri , ma  piacevoli. 
Qualche  piacevolissimo  medicamento  mo- 
vente i)  corpo.  L’uso  dell’olio  di  man- 
dorle dolci  per  bocca  , il  quale  attutisce  . 
e mollifica  il  furore  degli  spiriti  abitatori 
delle. fibre  ncrvee.  L’uso  giudizioso,  e a 
tempoopporluuo  de’diutelici  suddetti.  Qual- 


CO  Vedi  r Esperi  intorno  alle  Vip. 
P'Ol.  iv.  c,  20  j,  208.  della  presente  edi- 
zione. 
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phe  wwioncelU  ^sterna  ;di  olio,  di  màn- 
: dori*  dolci»  O di  s corpiom.LapjpllcaiiOQe 
della  rete  di  Castrato  soffritta  m òlio  di 
mandorle  dolci  , e io  acqua  di  fior  d a- 
raaci.  Poch$  fornente  anodine,  p.per  dir 
, meglio.,  nessuna.  Niuno  di  quei  P*wi -ro- 
venti , che  il  volgo  suole  applicale  a dolo- 
ri. Nessuna  di,  quelle  violente  , rozze  , e 
villane  fregagioni  , che  lo  stesso  volgo  fa 
sopra  la  parte  dolente.  Non  biasimo  il  ba- 
gno d’  acqua  dolce  , ma  pura , e senza 
quella  nauseosa  bollitura  di  tante  e di 
tante  erbe;  ma  il  bagno  non  sia  d,i  tutta 
la  persona  , ma  siar  in  foggia  di  semifrupio. 

■ ^ Nel  tempo  de’  (lolori^ilddetti  ^ allar- 
ghi cou  coraggio  giudizioso  , è bop  ^ fran- 
chezza la  mano  al  bere  ; non  si  facc.a  pa- 
tir la  sete,  perchè  è cosa  pericolosa.  Si 
osservi  nel  Mondo*  grande  , che  là  rena , 
«d  i sassi  di  que’fiumi,  che  hanno  le  loro 
sorgènti  nelle  montagne , non  possouo  scen- 
dere alle  pianure , se  uon  per  via  delle 
gran  piene,  o delle  inondazioni.  5l  Beva 
con  larga  mano  l’acqua  di  scoraòoera , 
d’acqua  d’orzo  fatta  fon  la  liquirizia, 
l'acqua  d’orzo  fatta  con  semi  di  cedro  , i 
ferodi  lunghi  cedrati  ; e sopra  tutto  il  te, 
il  quale  non  solo  è un  gentilissimo  diure- 
tico, ma  corrobora  altresì  lo  stomaco  nau- 
seato, confortando  le  glandule  della  cro- 
sta di  vetlato , e le  fibre  nervose  , e car- 
nose delle  due  prime  toniche  di  esso  sto* 
^jaaco»,  ,A  vi  Ao'V 
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E nell’  allargar  la  mano  al  bere , non 
si  tema  di  cagionare  quella  Colica  ,'  che 
sovente  suole  accoppiarsi  alla  Nefritide , 
perchè  questa  tal  Colica  è una  passione 
de’  nervi  , e delle  fibre  nervose  , e quegli 
umori  biliosi  , e pituitosi , i quali  per  se- 
cesso, e per  vomito  si  sogliono  ributtare, 
non  sono  cagione  della  Colica  , ma  sono 
un. effetto  della  passioue  de’ nervi,  e del- 
le loro  fibre.  Mi  persuadono  questa  verità 
quelle  Coliche , le  quali  talvolta  terminano 
in  Paralisie.  Me  lo  persuade  ancora  lo  a- 
vere  in  pratica  osservato , che  se  le  Coli- 
che fossero,  prodotte  dagli  umori  contenu- 
ti negl’ intestini  , l’evacuazione  de’defttu- 
taori  dovrebbe  sempre  far  cessare  la  Co- 
lica ; e pure  il  piq  delle  volte  i medica- 
taceli purganti, e violenti  sogliono  intaisprire 
questo  male.  11  che  essendo  stato  conside- 
rato da’  medici  antichi  , si  gettarono  al  ri- 
piego del  dire,  che  queste  tali  Coliche 
provenivano  da’ flati  racchiusi  tra  tunica 
e tunica  degl’intestini  medesimi. 

Lodo  sommamente  l’uso  del  latte  di 
somara , stato  proposto , e messo  in  uso; 
forse  bisognerà  replicarlo  altre  volte  in 
altre  Primavere.  Che  è quanto  posso  dire. 

Rimetto  tntt’ i miei  pensieri  alla  pru- 
denza di  chi  assiste  , e gli -rimetto  con 
sincerità  di  cuore  rispettosissima  , e tutta 
piena  di  venerazione  verso  la  dottrina  i m- 
pareggiabile  di  que’  dottissimi , e valentis- 
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sitili  uomini,  che  hanno  l’onore  di  assistere 
•11’  Eminentissimo  Sig.  Cardinale. 

Per  Vigilie , Magrezza,  e stitichezza 
di  ventre. 

"V  iene  accennato  , che  nella  passata 
Primavera  l’Eminentissimo  N.-N.  fece  una. 
purga  di  benigni  lenitivi , nella  quale  rei- 
teratamente si  cavò  sangue  ; poscia  feee 
passaggio  all'uso  del  siero , con  qualche 
bocconcino  di  pura  cassia  , e ‘ dopo  del 
siero,  all’uso  del  latte  di  asina , continua- 
to lo  spazio  di  quaranta  giorni  ; e da  que- 
sta appropriatissima  piacevolezza  di  -medi- 
camenti grande  utilità  ne  ricavò  l’Eminen* 
za  Sua  ; imperocché  le  viscere  naturali 
notabilmente  si  ammollirono , si  ricuperò 
l’obbedienza  del  ventre,  le  di  cui  fecee  , 
che  prima  erano  dure,  ed  anche  fuligginose* 
e nere,  divennero  mollificate,  e di  color 
naturale  de' sani;  ed  in  oltre  s*ingras9Ò 
neH’abilo  del  corpo  , rifacendo  buone  car* 
ni,  e buon  colore  nel  volto, con  tranquil- 
lità di  sonno  nella  notte,  ed  in  questo 
buono  stato  continuò  fino  quasi  al  No- 
vembre : nel  qual . tempo  volendosi  corro- 
borare il  cairn-  naturale  , Come  viene  ac- 
cennato, per  ischifare  le  consuete  recidive, 
cominciò  Sua  Eminenza  ad  usare  i brodi 
e le  carni  di  polli  viperati;  ma  inooltran* 
dosi  il  Novembre , s incominciarono  a per- 


dere  di  nuovo  1 sonni , di  nuovo  si  alt/u*-" 
ciò  la  magrezza  del  corpo,  le  fecce  del 
■ventre  ritornarono  anche  dure , e difficili 
ad  evacuarsi.  Stante  questo  , viene  diman- 
dato il  quid  agendum  per  1’  avvenire  ; e 
perchè  molti  e diversi  medicamenti  ven- 
gono proposti,  vien  dimandato  parimente, 
quali  delibano  mettersi  in  opera  , cioè , o 
sali  chimici  aperienti , come  sarebbe  quel- 
lo d’  assenzio,  ec.  o il  decotto  di  cina,  o 
i brodi  di  carne  di  vipera , o la  povere 
composta  delle  medesime  vipere , o il  bro- 
do ai  gallo  , altra  volta  preso  in  Fiandra, 
o le  acque  minerali , ec.  Laonde  io  par- 
lerò con  quella  riverente  umilissima  sin- 
cerità , che  è permessa  a’  servi  più  bassi, 
e corrisponderò  secondo  i dettami  della  mia 
coscienza  , e della  mia  debole  intelligenza, 
e secondo  quell’  obbligo  di  servitù  antica , 
che  mi  corre  verso  la  gran  casa  di  S. 
L m m.  In  primo  luogo,  del  sale  di  as- 
senzio., e di  altri  simili  sali,  non  consi- 
glierei mai  mai  1’  Eminenza  Sua  a servir- 
sene; e la  ragione  si  è , perchè  io  tengo, 
che  i fluidi  , che  vanno  per  li  canali  del 
suo  corpo,  conforme  l'anno  passalo  iù 
una  mia  Scrittura  leggermente  accennai  , 
sieno  pieni  di  infinite  menomissime  parti- 
celle,  Don  solamente  salsugginose,  ma  aci- 
de ancora  , acri  , e pungenti,  le  quali  col- 
l’ uso  di  que’  sali  fattizj  , si  verranno  la. 
moltiplicare  , c moltiplicando , maggior- 
mente imperverseranno.  Oltreché,  se  si 


considera  , che  cosa  sieno  questi  sali  , e si 
voglia  investigare  con  vera  espèrientt  1» 
loro  natura , si  toccherà  facilmente  con 
inano  , che  i fatti?  j non  conservano  ne  po- 
co nè  punto. (i)  la  natura  di  quelle  erbe, 
e di  quei  legni  da’  quali  ridotti  in  cenere 
si  estraggono.  Ed  è cosa  certissima  , che 
il  sale  di  zucca  , il  sale  di  cornerò  , il  sale 
di  lattuga,  il  sale  di  cicoria  ha  la  stessa 
stessissima  natura  del  sale  di  salvia,  di  bet- 
toli ica,  di  rosmarino  , di  pepe  , di  can- 
nella , di  quercia  , di  zucchero  , di  rabar-  ' 
baro,  di  sena,  di  scialuppa,  o di  qual- 
sia altro  lecco . o erba , conforme  sono 


Per  altro  T esperienze  che  si  leggono  nel 
Giara,  de  lett.  di  Roma  , son  quelle  in - 
fnmn  n' Sali  Fattili , pubblicato  la  prima 


fnrna  n ' 


nezia. 
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forme,  altresì  lo  scrissi  nel  Giornale  deleN 
terati , stampato  io  Roma  , dove  diffusa- 
mente apersi  da  naturalezza  di  questi  così 
fatti  sali. 

Circa  il  decotto  di  Cina  ; se  si  ba  da 
fare  uu  gentilissimo  decotto  di  soia  Cina  , 
e che  sia  un  decotto  lungo,  fatto  con 
pochissima  quantità  di  Cina,  é poco  bol- 
lita, credo  certamente,  che  un  tal  decot- 
to non  possa  essere  dannoso  a Sua  Emi- 
nenza , anzi  affermo , che  può  essere  di 

Sualche  giovamento,  con  l’ innacquare,  rad- 
olcire , ed  attenuare  1’  acrimonia  delle 
particelle  salsugginose,  e pungenti  de’  flui- 
di abili  a mettersi  in  impeto  di  mpzione. 
Ma  se  si  ha  da  fare  uu  decotto  corto  , e 
stretto,  con  molta  quantità  di  Cina  bolli- 
ta , e ribollita,  io  per  me  crederei,  che 
fusse  per  esser  dannoso,  polendo  empire 
di  ostruzioni  le  vene,  e le  arterie,  e g1» 
altri  canali  bianchi  del  mesenterio  , e ren- 
dere altresì  il  sangue  meu  fluido  del  bi- 
sogno, e troppo  viscoso,  e troppo  tena- 
ce. Non  è immaginabile  quanta  colla  si 
cavi  anco  da  una  minima  pnr/ioncella  di 
Cina.  L’  esperienza  , a chi  ha  il  modo  di 
maneggiarla  , lo  insegna  con  molta  facilità. 
Forse  qualcheduno  , che  non  sia  Medico 
di  professione  , potrebbe  dirmi  , che  . la 
Cina  (i)  è ottimo  rimedio  per  confortare  , 

ì»  . 


-Alai 


(i)  La  Cina  non  è >quel  medicai» . 
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« corroborare  la  testa,  lo  non  nego  eli® 
ciò  non  sia  stato  dello,  e scritto  ; ma  re- 
plico , che  allora  la  testa  starà  Lene,  quan- 
do i fluidi  del  corpo  saranno  nel  loro  sta- 
to naturale,  è conveniente;  ma.se  un  de- 
cotto di  Cina  viscosissimo,  renderà  col  lun- 
go suo  uso  soverchiamente  viscosi  i fluidi , 
non  solamente  la  testa  non  istarà  bene  , 
ma  ne  nasceranno  ancora  molti  e molli 
altri  malori.  Pure  io  parlo  sempre  coi 
dovuti  riservi  al  parere,  ed  al  consiglio 
*di  quei  valentuomini  , che  molto  più 
di  me  sono  intelligenti,  esperimentati , e 
valorosi.  1 

Quanto  s’appartiene  ad  un  brodo. fatto 
con  la  carne  della  vipera  , anco  questo  non 
‘ credo  che  possa  fare  nè  gran  bene , nè 
' gran  male  ; e particolarmente  se  sia  un 
brodo  lungo  , manipolato  in  semplice  pura 
acqua  di  fontana.  Quanto  alle  polveri  di 
vipera  composte  con  varj  ingredienti  me- 
dicinali , salsugginosi  e calorosi  , non  mi 
sentirei  inclinato  a persuadere  l’usarle,  per 
gl'  istessi  motivi  addotti  di  sopra  , quando 
bo  parlato  de’  sali.  Il  brodo  di  gallo  (i)  , se 


ce  falico  , ohe  Xien  creduta , ed  il  Redi  è 
stato  il  primo  a torte  questo  credito  in- 
giustamente acquistato  nell'  ópinione  dei 
Medici , e degli  Speziali. 

(l)‘  Massima  gentilissima  per  biasi - 


ha  da  essere  un  brodo  semplice  , puro  , 
schietto,  senza  quella  tanta  farrngine  d ingre- 
dienti , che  sogliono  abbellire  le  ricette  di 
noi  altri  Medici , dico  , che  sarà  certamen- 
te utile,  quanto  più  S.  E.  e ne  prenderà 
e la  mattina  di  huou  ora  nel  letto  , e e 
desinare  e a cena  , ed  introdurrà  nel  cor- 
pa  suo,  col  lungo  uso , di  quella  umetta- 
zione, della  quale  ha  tanto  e tanto  e tan- 
to bisogno  l’Eminenza  Sua.  m<d 

i»  Circa  le  acque  minerali  cariche  di 
miniera  di  qualsisia  • natura  , non  saprei 
consigliare  a valersene , perchè  queste  tali 
aoque  lasciano  sempre  o poco  o assai  della 
loro  miniera  ne’  nostri  corpi  , la  quale  a. 
suo  tempo  fa  le  sue  operazioni , di  met- 
tere le  particelle  de’  lluidi  in  impeto  di 
mozione.  Le  acque  non  minerali  , usale 
a luogo  e tempo  con  la  dovuta  amorevole 
e giudiziosa  discretezza  , io  le  crederei  più 
opportune  per  mantenere  sempre  viva  la 
necessaria  umettazione , e per  modificare 
ed  addolcire  le  particelle  salsugginose , al- 
caline e acide  de’  fluidi.  In  somma  il  mio 
povero  consiglio  sarebbe  , acciocché  Sua 
Eminenza  potesse  vivere  ( come  spero  e 
credo  ) una  lunga  lunghissima  vita  , oltre 
-otri  oiol  Ir  nr  voci  s ; lau/vri'»')  amor»  m 

t r . • 
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mare  la  ricetta  del  brado  di  gallo  medi- 
cinale , e di  persuadere  insieme  il  bisogno 
preciso  del  malato  , sopra  cui  si  scrive. 
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nti  conveniente  modo  di  vivere  ; continua- 
re l’uso,  ma  talvolta  a tempo  interrotto 
da’  brodi  e da’  sieri , continuare  l'uso, 
dico , dèlia  cassia  pura  e semplice  ^ e dei 
clisteri  puri  e semplici , astenendosi  da  quei 
clisteri,  che  noi  altri  Medici  chiamiamo 
composti  , i quali  a mio  credere  non  sono 
giovevoli  ài!*  Eminenza  -Saa  ; e quando.  Sua 
Eminenza  prenda  qualcheduno  di  questi 
suddetti  semplici  clistem , e che  si  diaria  * 
caso,  che  non  le  renda,  ma  le>  resti  il 
corpo  per  lungo  tempo  , non-  6é  ne  ago- 
menii,  non  se  ne  inquieti  , b»ì  l’a&tua.cft- 
ro  carissimo?  perchè  éìlora  ih  clistere  fa 
il  suo  dovere,  ed’  opéi«  tósogtwr  di 
Eminenza  con  la  piacevole  interna  umetta- 
zione delle  fecce,  sento  violenza  vettura. 
È da  osservarsi , che 'molte  volte  si :>è  doto 
il  caso  nel  tempo  de*  travagli  maggiori, 
che  S.  E.  ha  pigliato  tur  clistere  composto 
con  stroppo  violato ■*  solutivo  zucchero  * 
elètto  a rio  lenitivo  oc»*  e che  non  .ha  fatto 
operazione  veruna  e la  regione  si  è,. che 
in  quel  tempo  dè’  travagli  di  S.  Era.  i sali 
lissiviali  e acidi  del  suo  Corpo  sono  io 
mozione  ed  in  bolli  mento,  e con  la  loro 
mozione  e bollimento  • rendono  gl’ intesti- 
ni come  convulsi  ; e perciò  il  loro  mo- 
to peristaltico  (i)  in  un  certo  modo  6Ì  fer- 

-■..>••1"»  ),  |\>V^  ,,l 
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-(»)  Peristaltica,  cioè  circo  strettiva.* 
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ma  ; al  che  sì  aggiunga  , conforme  pru- 
dentissimamente  è stato  considerato  dal 
dottissimo  ed  esperientissimo  Sig.  Giovanni 
Crolliti , che  l’interoa  tunica  degl’  intestini 
è altamente  impiastrata  e spalmata  di  ma- 
teria glutinosa  e viscosa.  La  qual  materia, 
secondo  i dettami  del  mio  debole  intendi- 
mento , non  è di  sua  naturalezza  tale , ma 
è divenuta  viscosa  e glutinosa , per  la  di- 
mora in  luogo  caldo , ma  più  di  ogui  al- 
tra cosa  per  cagione  degli  acidi'  coagula- 
tivi , de’  quali  abbonda  il  corpo  di  S.  E. 
e questo  sia  detto  per  risposta  al  secondo 
problema  scritto,  dall’  Eccellentissimo  Crol- 
lio,  e da  esso  dottissimamente  snodato  e 
sciolto. 

Circa  poi  alla  cagione  , per  la  quale 
S.  Em:  nel  tempo  de*  travagli  maggiori , 
ancorché  si  senta  il  capo  assai  pieno , con 
tatto  ciò  non  istarnuti  mai  ; e quando  i ' 
suoi  travagli  vanno  moderati , e per  con- 
seguenza comincia  a star  meglio  , allora 
compariscano  frequenti  gli  starnuti , risve- 
gliati da  ' una  certa  acqua  mordacetta  e 
pungente , che  le  cala  dal  .naso":  dico,  che 
ciò  -avviene , come  naturalmente  dee  av- 
venire. Imperocché  la  pienezza  , che  ap- 
parisce di  sentirsi,  nella  festa  , non  è altro, 
che  un  accrescimeuto  de’  fluidi , che  tra 
di  loro  si  agitano  e ribollono,  ed  in  que- 
sto bollore. ed  agitazione  occupano  mag- 
giore spazio  di  luogo , di  quello  che  na- 
turalmente occuperebbero  , se  non  fossero 
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in  mozione  di  effervescenza  ; e di  qui  av- 
viene , che  in  quel  tempo  rassembra  il  ca- 
po pieno  ; ma  perchè  in  queste  mozioni 
di  effervescenza , per  necessità  si  fa  sem- 
pre qualche  separazione  ; quindi  avviene  f 
che.  quando  il  ribollimento  comincia  a ces- 
sare , la  natura  vuole  scaricarsi , e scac- 
ciar via  le  cose  separate  , che  le  danno 
iioja , e la  pungono  e la  vellicano , e per- 
ciò scaturisce  dal  naso  quell’acqua  mor- 
dacetla  e pungente  , e toccando  là  , dove 
si  dà  lo  scatto  agli  starnuti , ne  segue 
l’effetto  di  essi'  starnuti.  £ ciò  quanto  al 
primo  problema 

Perche  poi -nel  tempo  de  travagli  mag-  > 
giori  Sua  Eminenza  senta  o poco  o nulla 
le  flussioni  podagriche  t ma  quando  co- 
mincia a star  meglio , allora  ritorni  a sen- 
tire i soliti  motivi  dogliosi  delle  flussioni 
articolari,  e particolarmente  ne’  piedi  ; a 
ciò  ha  risposto  con  la  sua  solita  prudenza 
e dottrina  il  dottissimo  Crolliq  , nè  altra 
ragione  si  può  ^addurre,  che  quella  da  esso, 
addotta,  del  ribollimento  delle  materie’ nei 
canali  delle  viscere  principali  e nobili,  con 
l’espulsione  poscia  alle  parti  lontane  ed 
ignobili.  Che  è ec.  . 
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„ Per  un  Idropisia  de  Polmoni. 

‘ u ».  i .. i . i in. , ii  i» 

i pare  di  poter  ragionevolmente  con- 
-ehietturare,  cbe  il  male,  il  quale  trava- 
glia colesto  Cavaliere,  sia  di  quegli,  che 
chiamiamo  Idropisia  de’  Polmoni.  ,Egli  ò 
«però  vero, che  oon  questo  nome  sogliamo 
lignificare  , non  una  sola , ma  molte  affe- 
v rioni  , le  quali , ancorché  arrechino  gli 
stessi,  or  vero  simili  sintomi,  nondimeno 
hanno  la  loro  origine  da  cagioni  diverse  : 
imperocché  altre  volte  si  genera  ne’  pol- 
, moni  qualche  ascesso  di  materie  eteroge- 
•>  nee.  Assai  frequentemente  ivi  si  fanno  ve- 
s sciche  ripiene  di  materia  sierosa  ,,  ed  in 
. 'questo  caso  si  producono  anche  nell*  estre- 
me fibre  de’  polmoni  alcuni  vermini  lun- 
ghi, bianchi  e Sottili  in  forma  di  refe. 

• Alcune  fiate  alcuna  porzione  del  parenchi- 

* ma  degli  stessi  polmoni  si  guasta,  veden- 
dosi talora  o più  floccida  o più  duro  ° 
molto  diversa  dalla  sua,  naturale  costitu- 
ijone.  Molte  volte  patiscono  i polmoni , o 
perchè  il  diaframma  sia  male  affetto  , o 
perchè  nella  milza  , nel  fegato  e nel  me- 
senterio sia  qualche  notabile  vizio.  Dalle 
suddette,  ed  ancora  da  più  altre  cagioni 
si  sono  osservati  generarsi  quei  sintomi  , 
che  si  sperimentano  nel  male  dell’  idropi- 
sia de’  polmoni.  Laonde  non  sarà  malage- 
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▼ole  con  le  delte  ipotesi  spiegare,  perchè 
la  respirazione  si  -renda  difficile , è spezial- 
mente quando  la  persoaà  sta  giacendo  ; 
perche  talora  i polsi  si  dimostrino  ineguali 
con  inGnit^  varietà  ; e perchè  poi  nel  pro- 
gresso del  male  sogliati  gonfiarsi  molte  parti 
del  corpo,  e per  l»;piu  ì piedi;  percioc- 
ché assai  facilmente  avviene,  che  in  simili 
casi  patiscano  i vasi  linfatici',  e altri  di 
' qnelii  si  chiudano  ; altri  si  dilatino , anzi 
si  lacerino  , ed  in  conseguenza  alcuna  por- 
zione di  linfa  sia  ^costretta  di  ristagnare  in 
tùfrghi  alieni.  Tanto  da  ma  -sia  detto-  jper 
soddisfare  a qualcuno  che  si  compiacesse 
nell’  rocertezisa  delle  Conghietture  medici- 
nali^!). E se’intantò  iò  fossi  interrogato  , 
perchè  una!  materia  preternaturale  fissa-  e 
permanente  nelle  viscere , non  produca 
'sempre  gli  stessi  effetti;  di  difficoltà  di 
Respirare  , di  variazione  ne’  polsi  , ec.  po- 
■ tre!  ‘ risjponderé òhe  V afflusso  di  nuovi 
timori  aggiunti  alle  materie  fisse , necessa- 
riamente debba  accrescere  le  molestie  dei 
° sintomi.1'".' .'/>  dd  n-.oH  óur  o . ...  .» 

‘Ji  Ora  io  discorrendo  ingenuamente  se- 

conio  i miei  sentiménti , fondati  vie  più 

o , oJJ'jIìk  abusi  t.ip  c;-:  * . v 

•'  c f a ì»  c»«  v»l  . 

* >*  ■ l'  ■'  I ! . " " ' 

(i)  Solita  ingenuità  delC  Autore  sem- 
pre dotto  e profondo  , ma  sempre  dubbioso 
“ e prudente  né  discorsi  ’ teorici  della  me- 
“ dibina a',a  ■*“-  • • • 


nell’  osservazioni  ~ed  esperienze  , che  nelle,, 
ragioni  fìsiche  , dico , che  coteslo  male  sia 
altrettanto  pericoloso,  quanto  travaglioso  j , 
e «he  in  persone  di  grande  età  non  solo  s 
sia  diffìcile  ad  esser  curato  , .óra  che  .talora  ( 
cedendo  in  virtù  di  rioaedj , e di  regolato 
vivere,  facilmente  poscia  ritorni  pfù  cru-,  < 
deleche  prima,  se  intanto  il  paziente  non 
satà  osservante  nella  ragione  del  vitto , cioè 
delle  cose  tolte,  che  da'  Medici  si  dicono 
appartenere  alla  convenevole  dieta.  , 

Volendo  poi  trattare  della  .ottura  di  que-, 
sto  male , racconterò  quel  che  in  simili 
casi  ho -praticato  più  volte  con  felici  even- 
ti. Primieramente  ordinata  la  dieta  con 
vitto  est ccante , ed  in  ambiente  temperato» 
o piuttosto  caldo  che  freddo , ho  fatto  eou- 
ti ovmtoentè  adoperare  l’ Elisir  proprietari* 
preparato  con  1 acqna  di  cannella , secon~- 
do  la  descrizione  d'Helionazìo  , ed.  ancorai, 
fatto  cori  la  semplice  infusione  ddl’ acqua, 
ardente , facendolo  pigliare  almeno  due.  j 
vétte  il  giorno , cioè  la  mattina  qua ttr  ore.  ■■ 
avanti  il  pranzo , ri  la  sera  due  o tre  ore, 
avanti  cena.  Tfel  principio  del  pranzo  hn 
fatto  prendere  una  gocciolina  d’olio  distil- 
lalo d assenzio  entro  un  poco  di  stuccherò, 
e qualche  volta , in  luogo  del  detto  olio  , 
ho  fatto  pigliare  immediatamente  avanti 
pranzo  dodfci  • grani  <fi  sale  d’assenzio  , me- 
scolato con  due  grani  di  vetriolo  di  Mar- 
te. Ho  fatto  bere  ht  prima  volta,  nel  pa-“, 
sto,  quattro  o cinque  oaoc  di  vino  dal- 
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sco zio.  La  séra  dopo  cena  ho  data  una 
piiloleUa  di  triaca , al  peso  di  dodici  .cu 
quindici  grani  ; ed  alcuna  volta  , perla- 
gione delle  vigilie  grandi?,  in  luogo  della 
triaca,  si  è data  una  .piccola  piiloleUa  dà 
Cinoglossa,  al  peso-  di  quattro  o cinque 
grani  al  più  , una  o due  volte  la  settima*  * 
na.  Dall’  uso  de*  suddetti  rimedj , accom-, 
pagnati  da  molta  continenza  nel  bere,  ed. 
astinenza  di  cibi  umettanti  * e bevande., 
fredde , si  sono  molte  persone  liberate  dal 
suddetto  male,  . • » t t ;asV  .. 

••  .-Tf  : • offe 

• • > - ’ » . ».  * ...  <i  >»'  ■ u s 

. Per  un  Edema.  ■ t -t  i 

Q-  - .•  .•■.*  ».  ,-'i. >3  «»;.*»- 

■ '•  • - . 1 ■ •>.('!•:"  * 

nel  tumore  che  Edema  (i)  cerna-. 
Demente  si  chiama  da’  Medici,  fu  dagli' 
Antichi  creduto  per  lo  più  , ed  in  ispecie: 
da  Galeno  e da  tutt’  i suoi  seguaci , esser 
cagionato  dalla  pituita  tenue,  conte  essi  din, 
cono,  che  mescolata  col  sangue,  ogni  qual 
volta  cresce  la  di  lei  quantità  irritando  la 
potenza  espultrice,  cagiona,  ohe  dalla  me*, 
desiata  ella  è tramandata  da’ vasi  maggiori 


(t)  Edema  dai  Green  oldqfM,  vale 
tumor  iloscio  ec.  come  in  questo  consulto 
descrivesì  alla  pag.  52,  > •</* 

Redi . Opere.  Voi*  IX.  ■ „ 


»’  minori , e più;  deboli,  fin  ianlo  che  ar^ 
rivela  ne’  debolissimi*  ivi  stagnando  cagvo-f 
ne ‘il  tumore  edematoso.  Nondimeno  se  io»; 
dovessi  dire-  intorno  a questo  proposito  ei». 
che  la  mia  debolezza,  e poca  esperienza  «ni'; 
può  somministrare , » molto  diversa  mate-' 
rtu  di  quella  assegnerei*  io  la  vere  cagione), 
di  questo  male,  giacché  oggimai  obi  non* 
è»  più  che  cieco* chiaramente  conosce,  non- 
esser  cosi  conforme  alla  verità*!’  antico,  ah*!; 
stèrna- degli  umori  del  corpo 'umano,  quaa- • 
to  sato,  e proporzionato  pél*  iugegnosamearr* 
te  piegare  tutt’i  mali , e le  lobo  cause*,  a -, 
chi  poco  amatore  della  verità  risparmia  ht>> 
fatica  del  taglio  auàloBiico,<-  mi- 
eoi  Direi  dunque  ohe  questo  enfiamento» 
noti  b(  Y origine  da  altro  umore , che  da 
quello,  il  .quale  dagli  Anatomici  del  nostro  t 
secolo  col  nome  di  Linfa  si  chiama,  il  qua-; > 
le  diradando*  per  li  proprj  vasi , e cole 
sangue,- nel  quaie  dopo  di  essersi  da  esso- 
separato,  ritorna,  se  riceve  q ani  che  altera-* 
zione  bastante  adì  impedirgli  il  suo  moto, 
naturale,  può  con  gran  facilità,  anzi  dee* 
necessariamente  produrre  un  tal  tumore* 

In  quanto  poi  al  modo,  col  quale  il  moto  ^ 
suo  naturale  può  essere  impedito  , si  pos^.j 
sono  osservare  più  cose,  avvegnaché  ciò 
possa  seguire,  o per  esser  alterate  le  vie 
per  le  quali  egli  dee  passare,  ovvero  per 
esser  mutata  la  sua  temperie,  o<  costituzione 
naturale,  che  *vale  a dire  per  esser,  sceso*  fàiW- 
crasso,  più  sottile,  più  acre,  più  insipidfihs 
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dei' sao  dovere  -;.s  ed  in  somma  divcrsoda 
quello,  che- è d’ uopo  che  egli  eia,  per  pai- 
tere  seguire  gli  uffici  Per  lif  qoali  la  na» 
torà  l’hu  desti  uato  ne’  corpi  degli  uomicù 
Quello  poòt  solamente  procedere  da  esterda 
accidente  come  caduta^  percossa  « altro  i 
questo  oda  vizio  4»  quelle  giandule,  per 
meno  delle  quali  si  separa  questa  umore* 
o per  vino  di  tutto  dir  massa  sanguigna, 
dalla  quale  si  fa  la  > separazione  ; cioè  eoo 
l’ introdursi  a poco  o i poco  nel  sangue  dUe 
cuoi  corpicelli,  che  essendo  atti  a separar- 
si nelle  predette  glauduìe,  sono  altresì  po- 
tenti ad  alterare  la  naturale  cosa  posiziona 
di  tutta  la  Linfa.  Stanti  tutte  queste  coso 
irei > oaeo  che  si  propone  d’uno  edematico 
delle  gambe,  io  sono  di  parere,  che  questo 
male  si  sia  cagionato  nell’  i a fi-ascritto  mo- 
do; cioè,  <che-  mutata  là  > costituzione:  di 
tutta  la -massa  sanguigna  io  per  causa  dei 
cibi  o d’altro  (che  di  presente  (i)  sarebbe 
difficile,  ansi  impossibile  ad  investigarsi,  do- 
vendosi ciò  dedurre  da  diligerne  esamina 
del  paziente  ) si  sia  altresì  turbata  la' separa 
razione  dell’  umore  soprammeetovato*;  eoo 
essersi  egli  reso  più  crasso*  e consistente,  ■ 
che  con  fa  di  mestieri  oh’  ei  sia  ; quindi 

Óio  i-’li.  ..  .»  .«  . !:■  ’>.*  Oli  OS 

, -# 

r ,v  r)l  ■!  ■■■;  >■  . r*  . i_r.r.->q 

•l:».;  o-vjvio  ,*rt o‘j:  d:.'"  iìf'p  -il  ixj 

on  (t)  In  questa  parentali  si  accenna  me* 
destamente,  chela  r elulione  del  mede  ruM  • 
era  esatta}  » , si?s-  ì-:»j  n.<r  o-esv 
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portato,  col  moto  sao  naturale  fino  alle 

gambe , non  sia  poscia  stato  potente  a se- 
guitare il  suo  moto,  per  la  sua  troppa,  pd 
eccessiva  crassizie  e per  conseguenza  sta- 
gnando abbia  enfiate  le  gambe,  e generatovi 
un  tumore  floscio,  molle,  e facilmente  ce- 
dente ad  ogni  benché  piccola  compressione, 
che  è quello  che  edema  ho  fio  ora  chia- 
mato (i).  Per  quanto  s’appartiene  alla  cura 
di  detto  male,  stimerei  io  prima  d’ogni  al- 
tra cosa  necessario  il  fare  in  modo  che  ces- 
sasse la  causa  di  detto  male , acciocché 
mentre  il  tumore  di  già  fatto  si  cura,  non 
cessando  la  causa,  egli  in  vece  di  scemare, 
non  andasse  continuamente  crescendo;  il 
che  fatto  sarebbe  necessario  il  tentare  d’e- 
vacuare, e smaltire  tutta  quella  materia. 
Superflua  per  render  il  paziente  sano  del 
tutto  i,  tutte  le  quali  cose  possono  dal  pru- 
dente Medico  cercarsi  di  conseguire  eoa 
quei  medicamenti,  che  più  gli  parranno  a 
proposito. 
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' (i)  Termina  prudentemente  il  Consul- 

to con  parole  e. consigli  assai  generali,  non 
potendosi  per  difetto,  di  informazione  veni 
re  al  particolare,  . , 


Per  dolori' periodici  in  tutto  il  ventre  ,, 
inferiore.  * ' ‘ 
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alle  due  dottissime, ed  esattissime  Re* 
Iasioni  raccolgo,  che  Fili  ustissima  Sig.  N. 
Jf.  di  età  iu  circa  di  trentanni,  spiritosa,  « 
vivace,  d’abito  grafie,  di  temperamento  cal- 
do inclinante  al  secco , nelle  cui  viscere  à 
giudirio  del  tatto  non  si  riconoscono  perni* 
caci  ‘ostruzioni , dal  bel  principio,  che  Cllé 
cominciò  ad  avere  i naturali  fibrilnenrstrtiabj 
nel  tempo  di.  essi  6ori"  era  travagliata  da 
dolori  periodici  in  tutto  il  ventre  inferiore» 
C particolarmente  intorno  alla  regione  del- 
l’utero. Questi  dolori  non  solamente  non 
vollero  mai  cedere  a forra  di  medicaraefctò 
veruno , ma  nè  meno  velièro  cedere  dopo 
che  ella  fu  maritata  a marito  giovine  e sano 
e gagliardo,  anzi  col  crescere  dell'età  si 
son  fatti  più  fieri,  producendo  ansietà  di 
respiro,  agitazione,  strettezza,  e d.eli<juj  di 
cuore,  moti  furiosi,  e concussioni  disordi* 
nate  delle  membra,  momentanee  e brevi 
alienazioni  di  mente.  1 fiori  menstruali  so- 
no stati  sempre,  siccome  per  ancora  lo  sono 
scarsi,  e di  colore  rubicondi,  ed  accesi , e 
di  sostanza  sottili.  A questo  male  se  no  sono 
altresì  congiunti  alcuni  altri  , cioè  a dire 
un  sapore  salso  in  bocca,  il  quale  le  ri* 
scalda,  e le  punge  le  faueì,  un  umore  so- 
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verchiamente  acido  nello  stomaco  , e quel 
che  più  importa,  da  un  anno  in  qua,  è soprag- 
giuuto  un  continuo  copioso  littore  uterino 
di  materie  talvolta  bianche,  talvolta  livde,  e 
talvolta  gialle,  e di  catiivo,  odore,  le  quali 
riscaldano,  xnordicano,  e pungono,  e ìo- 
*•  ducono  dolore  in -quelle  parli, . per  le  quali 
necessariamente  fanno  passaggio.  Quindi  e, 
che  quando  questa  lllustriss.  Signora  giace 
col  marito,  in  quell*  atto  sente  un  tal  do- 
lore’verso  la  bocca  dell’utero,,  e nella  vagi- 
4 na  dì  esso  utero,  che  quasi  quasi  ella  ne  vieu 
meno  ; e soo  già  otto  mesi  in  circa,  che 
per  tal1  eagiooe  esso  marito  è-forzato  ad 
• astenersi  dal  giacere  con  essa,  la  quale  va 
Continuando  ad  essere  sterile,  non  essendo 
inai  ingravidata  nel  tempo  di  quattro  anni, 
* r>  che  sono  scorsi  dal  suo  sposalizio  in  qua. 

Gravi  sono  queste  malattie,  diffieilis- 
èiine  da  essere  totalmente  vinte,  e debella- 
» te,  e tanto  più  appariscono  diffìcili,  quanto 
* che  la  maggior  parte  sono  antiche,  e non 
hanno  mai  volato  cedere-a*  medicamenti  da 
uomini  valentissimi  e prudentissimi  pre- 
scritti. Si  può  nuli, adimeno  sperare  qualche 
guadagno,  e qualche  avanzamento,  non 

Éià  con  la  forza  di  un  violento  assalto,  ma 
ens»  con  un  lunghissimo,  e lento  assedio. 
Ma  acciocché  con  questo  assedio  si  possa 
' ottenere  il  desiderato  fioe,  fa  di  mestiere 
• riconoscere  bene  quei  luoghi,  e quelle  par- 
ti, le  quali  sono  1*  antico  nido , e l’antico 
ricovero  del  male,  e riconoscere,  ed  esami- 
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nare  ancora  di  quali  armi,  e di  quali  forse 
egli  si  serra. 

Democrito,  che  a mio  credere  risse  il 
maggiore  de’  Filosofi  della  Grecia fu  di 
parere,  che  l’utero  nelle  donne  fosse  ca- 
gione di  più  'di  'seicento  sorte  di. mali.  A 
questa  opinione  di  Democrito  si  sottoscrisse 
l’ amico  suo  Ipocrate,  e t’ampliò  ancora  a 
tutte  quante  le  malattie’,  onde  nel  Uh*,  de 
lofi,  in  hom.  ci  lasciò  scritto:  ai  v crxépav 
xavTQy  tov  voo-tptdromòriat  tlffiv.  Io;  per 
me  aderendo  al  sentimento  di  questi,  due 
grandissimi  uomini  ; tengo  che  in. questa 
Illustriss.  Signora  l’utero  sia  ih  primario 
fonte,  e la  primaria  sorgente  di  quasi  filiti 
quanti  i suoi  travagli;  e considero , che 
avendo  avuto  pel  passato  ,\ed  avendo  anco 
presentemente  scarse  le  sue  evacuazioni men* 
istruali,  rie  avviene  per  conseguenza,  che 
nelle  vene,  e nelF arterie  dell’utero  abbia 
stagnato,  o stagni  parte  del  sangue,  e quivi 
abbia  preso,  e pigli  per  vizio  dei  luogo, 

* un  tale  quale  si  sia  lievito,  .o  fermento 
acido,'  di  natura  vitriolata,  e di  acqua  for- 
’’  te,  onde  ritornando  indietro  quegli  icori 
fermentati,*  e impuri , che  si  sarebbou  do- 
vuti evacuare  col  sangue;  ritornando,  dico 
indietro  , e spinti  nell*  ultime  estremità  di 

?riei  riervi  che  sòn  rami , e propaggini  -del 
ajo  vagante,  t quivi  turbando,  e sconvol- 
gendo il  mite,  e piacevole  moto,  del  sugo 
nerveo , cagionano  in  gran  parte  i travagli 
di  questa  Illustriss.^  Signora;  al  che  anco 


molto  coopera  la  nuova  mescolanza  delle 
particelle  acide  con  le  particelle  salsugginuse, 
e lissiviali,  e biliose,  dalla  qual  mescolanza  ' 
nasce  bollore  ne’  vasi  sanguigni,  turgenza,  e 
rigonfiamento,  e distensione.  Quindi  non  è 
maraviglia  se  convulse  le  glandule,  e le  visce- 
re deU'abdomiue,  si . sconcerti  la  cribrazioue 
dei  fermenti,  e si  turbi  la  bile,  ed  il  sugo 
pancreatico.  Quindi  per  la  contrazione  del- 
la propaggine  nervosa,  che  si  accozza  col 
fascicolo  faloppiano,  nascono  i dolori  ne-, 
gl’  ipocondri  ; -quindi  tael  torace  per  la  con- 
trazione de’  nervi,  e de’  muscoli , impediti 
i polmoni,  si  fa  l’ansietà  del  respiro;- quin- 
di convulse  l’estremità  delie  vene , e forse 
anco  dèli’  auricole  stesse , e non  sommini- 
strandosi al  eoore  il  sangue  con  la  dovuta 
misura,  e col  dovuto  tuono,  nascono  le 
palpitazioni;  quindi,  come  si  è detto  di 
sopra,  essendo  viziato  il  moto,  e le  parti- 
celle componenti  la  massa  del  sugo  nerveo 
nascono  udì  versai  mente  le  disordinate  con- 
cussioni di  tutte  le  membra.  E perchè  i 
fermenti  dell*  utero  acquistano  una  natura 
vitriolata,  o analoga  all’acqua  forte  corro- 
dente, questi  possono  essere  stati  la  cagione 
del  flusso  uterino,  e piaccia  al  Signore  Id- 
dio , che  non  abbiano  introdotta  in  esso 
utero  qualche  piccola  erosione,  come  mi  fa 
sospettare  il  color  negro  fetènte  di  esso 
ilnore,  ed  i dolori  che  la  Signora  sente 
quando  abita  col  marito.  Può  essere  che 
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io  m’ inganni,  ma  la  conjettura  del  sospet- 
to vi  è.  r-  :•«  ^ 

Egli  è dunque  di  mestiere  render  la 
massa  de!  sangue  più  pura  ? che  sia  pos- 
sibile, e raddolcirla,  e temperar)»  dalla  so- 
verchia acquistata  corrosiva  acidità  : e final- 
mente fa  di  mestiere  corroborare  le  viscere, 
acciocché  possano  fare  il  loro  uffizio  e di 
separare,  e di  scacciare,  e di  ratteuere  que- 
gli untori  che  hanno  bisogno  di  essere  se- 
parati; evacuati,  e rattenuti.. 

Consiglierei  dunque  , che  si  .nettassero 
le- prime  strade  con  medicamenti  piacevo- 
lissimi, astenendosi  sempre  dagli  evacuanti 
gagliardi  , e di  soverchio  irritanti  ; ohe  6Ì 
preparassero , e si  addolcissero  gli  umori 
con  sughi  cavati  a giorno  per  giorno  dalla 
cicoria,  dalla  melissa,  e dal  Pagri  monta-  Nel 
tempo  che  si  pigliano  questi  sughi,- mi  pia- 
cerebbe che  si  attaccassero  molte  mignatte 
alle  cosce  in  quel  luogo  , dove  soglionsi 
attaccare  i vescicatorj,  e si  cavasse  con  es- 
se otto  o dieci  once  di  sangue.,  Quindi 
terminato  l’uso  de’  sughi,  si  evacuasse  di 
nuovo  e poscia  si  passasse  all’uso  dell’a- 
cqua del  Tettuccio  fino  a tre  passate,  per 
poter  poi  ricorrere  al  siero  di  capra  depu- 
rato, pigliandone  sei  once  per  mattina  rad- 
dolcito con  00" poco  di  giulebbo  di  luppoli, 
con  questa  legge  però,  che  ogni  quattro 
giorni,  invece  di  sei  once  di  siero,  se  ne 
desse  alla  Signora  quattro  libbre  con  un 
solutivo  avviti , acciocché  più  facilmenr- 
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le  passasse  , ed  3 solali™  mollo  mi  pia- 
cerebbe ohe  fosse  il  seguente,  o allro  si- 
mile, • " . ■ ;i  ■ ~~-.v  ■ 

Prendi  sèbesteni  num.  viij.  cassia  frat- 
ta onc.  mez.  sasine  amoscine  num.  iv. 
giuggiole  num.  xj.  sonco  pugil.  j macis  gr. 
awj.  Bolli  in  «tuff.  q.  d’acqua  coni,  è in  li- 
ne aggiungi  sena  di  Levante  ben  nella  dai 
i fusti  dram.  iij.  lascia  levar  un  sol  bollore. 
Leva  da  fuoco,  lascia  freddare,  e cola» 
Prendi,  di  detta  colatura  onc.  iij.  e mez. 
giulebbo  violato  sol.  onc,  iij.  mesci  oc. 

Dopo  il  siero  stimo  necessario  ricfy-- 
rere  all’acciajo  dulcificatore  degli  acidi,  e 
mi  servirei  del  magisterio  di  Marte  aperi- 
eute,*  descritto  da  Adriano  Minsicbt,  e lo 
mescolerei  co  sughi  concreti  di  luppoli^  e 
di  «icori», .e  di  questo  medicaménto  pia- 
cevolissimo me  ne  servirei  lungo,  tempo  per 
• poter  finalmente  far  ritorno  di  nuovo  al- 
1’ «so  lunghissimo  del  latte  di  asina.  _ 

-,  Nel  tempo  di  questi  medicamenti  sud- 
detti la  Signora  continuamente  mattina  e 
sera  ne'  primi  bocconi  del  cibo  pigli  il 
magisterio  di  madreperle , ovvero  di  altre 
conchiglie  marine,  e di  occhi  di  granchi 
di  fiume.  Beva  poco  vino  e piccolo,  e 
i bene  innacquato,  fugga  come  la  peste  tut- 
. te  le  maniere  di  aromatì , e tutti  gli  aci- 
di,. ,.t  . (i) 

« — , ■ ■ . ' * 

-,  (i)  Manca  qualche  cosà  nell"  originale 

mal  conservato. 
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Per  ulcere  in  bocca , piaghe  nelle 
gambe  , rogna , magrezza  , Jfi-  ; . . 
tichezza  J ‘ e malinconici 

* ■*-*<•  • i*i  ••  . : V 
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Di  :ar;-.c  .u.i  (, 'iiov;.. 

alla  diligente  fRelazione,  e dal  dot- 
tissimo Consulto  trasmessomi,  raccolgo  ,, 
che  T Illustrissimo  Sig.  Conte  N.  Piv  di  età 
d'  anni  trenta  , ' di  temperamento  « come 
si  dice  j mollo  melancolico  . e di  abito-  di 
corpo  piuttosto  magro;  ebe  no,  sono  mol- 
ti . e mólti  mesi,  eoe  avendo  giaciuto  con 
femmina  iofetta  di  mate  venereo  , fu  sor- 
preso in  prima  da'  una  'fiera  è dolentissi- 
ma gonorrea  (1)  di  diverso,  e brutto  co- 
lore; e poscia  da  due  buboni  nell’angui- 
naglia  , i quali  vennero  a suppurazione  « e 
prudentemente  pei  sei  mesi  continui  fu- 
rono tenuti  aperti  dal  Chirurgo.  Mentre 
questi  bubouì  erano  aperti , per  • liberarsi 
ancora  dalla  gonorrea  , fd  purgato  e ri>- 
purgàto  dal  suo  Medico  nel  principio  del- 
la Primavera  , e quindi  * per  cinquanta 
giorni  gli  fu  dato  un  fortissimo  decotto-di 


(1)  Tovopjfoiu  vale  propriamente  in 
Latino:  PiefiYivtum  seminis  vitiosum. 

Gal.  lib.  de  loc.  aff.  ma  si  prende  comu- 
nemente per  lo  scolo  di  sanie  dalle  parti 
genitali , che  da  molti  Autori  si  chiama 
ttranguria  virulenta. 
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legno  santo  , e salsapariglia  , con  una  ma- 
rnerà strettissima  di  vitto,  odia  quale  non  ' 
mangiava  se  non  biscotto  ben  secco  , e 
qualche  poca  di  carne  arrosto  ben  iosala- 
ta con  sale  di  legno  santo.  Nel  ventesimo 
giorno  di  questo  decotto,  dopo  etere  in- 
ghiottita certa  polvere  di  merendo  prepa- 
ro 4 si  accorse  H Sig.  Conte,  che  nel 
palatole  nella  lingua  erano  a Ini  nate  al- 
cune ulceretle,  le  quali  a poco  a pocrt 
cominciarono  a dargli  gran  travaglio  net 
mangiare,  e nello  inghiottire.  Continuò  il 
decotto  fino  in  cinquanta  giorni,  ma  nò> 
Jer  ùlcere  saldarono  mai?,  nè  la  gonorrea 
«i-  sorfermò  nè  poco,  nè  punto  ,' anzi  par- 
v«4i  che:f asse»  di  venuta  di  quando  in  quan- 
do, più  acuta  -e  più  dolorosa,  e di  colore 
più.’ giallo,  oé  talvolta  nericcio:  onde  per 
consiglio  di’  più  Medici  al  principio  dello 
Autunno  ripigliò  di  nuovo  per  quaranta 
giorni  un  fortissimo  decotto  di  sòia  polpa 
di  : legno,  santo  , e k»  pigliò  alle  stufe  sec- 
che,«nelle- quali- sudava  due  volte  il  gior-- 
no.w  un’ora  la  mattina  , o un’ora  la  sera, 
e ogni  dieci  giorni*  pigliava  due  scrupoli' 
di.  pillole  aggregative  con  venti  grani  di 
mercurio  preoipit.  dolce;  ma  contuttoché 
non  guarì  nè  della  gonorrea,  nè  dfell'ulcere, 
anzi  - sù  trovò  notabilmente  smagrito , ed 
afflitto  da  gran  malinconia  ,<  e da  grande 
pearpetuo  timore  di  vicina  morte,  o di  non 
dover  mai  guarire:  il -perchè  tutto  mesto - 
e pensieroso  , c sempre  nuoti’'  mali  r e1 
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nuove  sciagure  indovinandosi,  si  ritirò  ol- 
la solitudine  della  Villa!*  nella  quale  per 
tutto  Inverno  s’ astenne  da  ogni  sorte,  edi 
medicamento  , eccettuato  però  il-  pigliare 
di  quando  in  quando  qualche  presa-  di 
mercurio  dolce  , facendo  sempre  una  die- 
ta  essiccante.  Finalmente  a poco  appoco 
la  gonorrea  nel  line  del  verno  è cessata  ; 
ma  F ulcere  della  lingua  e del  palato  so- 
no nello  stesso  grado  , anzi  peggiore , e se 
qualcheduna  ne  guarisce,  ne  nasce  r un'altra 
in  un  altre  luogo,  e di  più  iL*  Signor 
Conte,  per  tutto  quanto  il  corpo  6uosi  è 
pieno  d' una  rogna  secca  minuta  e folla, 
e nelle  congiunture  .delle  braccia.  >ì  «ideile 
gambo  molto-  crostosa,  la  quale  con  im- 
portuno piazicore  giorno  c notte  ilo-  consu- 
ma e lo  tormenta*  siccome  lo  tormenta- 
no ancorp  due  .piaghe,  sordide  ostinate , 
aperte  dalle  grattature  sopra  lo  6tinpo  del- 
la gamba  sinistra,  le  quah  gli  accrescono, 
la-  melancolia,  ed  il  timore  di  dover  prestai 
morire,  mentre  vede*  che  di  giorno,  in. 
giorno  va  sem  prepiù  smagrendo , e di  più: 
ha  dato  in-  una  stitichezza  di  ventre  , che 
non  si  vuole  ammollire,  nè  muovere  , se 
non  a forza  di  que*  medicamenti  gagliar- 
dissimi , che  dal  suo  Medico  giornalmente 
gli.  sono  somministrati,  ancorché  molte  vol- 
te . senza  frutto,  e,  senza  operazione  veruna, 
il  che  notabilmente . accrescendo  le  sue  me- 
lanconie e afilizioni , fece  risolvere  il 
Signor  Conte  a chiamar  di  nuovo  una. 


Gi 

Consulta  di  tei  Medici  pà  accreditati  , 'i  < 
quali  tatti  d'accordi»  concimerò  , i mali 
sopraddetti  oon  provenire  da  altro  , se 
non  dalla  ostinazione  del' morbo  venereo  v 
che  avendo  poste  profondissime  radici  nel 
corpo  del  Sig.  Conte,  non  si  era  per  ani 
cora  potuto  vincere,  nè  domare,  ancorché 
da  dne-  fortissimi  decotti  fosse  stato  assali* 
to  : iquindi  soggiunsero,  che  era  necessario-- 
ricorrer  di  nuovo  ad  ua  terzo  decotto  di 
legno  santo,  di  salsapariglia,  di  china,  © t 
di  saponaria , rinforzato  con  estratto  del 
medesimo  legno  santo  , e con  sale  cavato 
dalle  ceneri  della  salsapariglia;  e che  finali  ' 
mente  i per  debellar  la  rogna  era  d*  uopo 
venire  ad  un  lungo  e continuato  uso  del- 
la polvere  viperina;  anzi  che  ottimo  pen- 
samento sarebbe  stato  v il-  far- cuocere1  ia 
volta  per  volta  una  vipera  intera  nel  so-  -' 
pram mentovato  decotto  di  legno  santo,  di 
china,  di  salsapariglia^  e di  saponaria, 
siccome  ancora  il  non  bere  per  lungo  ictn-i 
po  altro  vino,  che  uo  vino  bianco  genero- 
so e potente,  nel  quale  a bella  posta  fos- 
sero state  fatte  affogare  alcune  vipere  vive. 
Ansioso  il  Sig.  Contadi  recuperare  l’antica 
sua  buona  sauilà,  mi  fa  comandare  = di- 
voler dire  il  mio  sentimento*  non  solo  io'- 
torno  alla  natura  -e  alle  cagioni  del  suo 
male,  ma  altresì  iotorno  a’  suddetti  medi- 
camenti proposti  nella  Consulta  da’ suoi 
Medici  , con  aggiugnere  di  più  la  nota  di  ^ 
qualch’  altra  medicina,  che- mi  potesse  per- 

.ooiìio 
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arv catara  sev.venir  sella  mente,  « che  da 
me  fosse  auto  esperuneatata  giovevole  e • 
vincer  F ostinazione,  d’  au  morbo  venereo  , 
oosè  altamente  radicato,  toc  obbedirò  , e»' 

tanto  i:  più  obbedirò  volentieri , quanto 
che  la  mia  obbedienza  dee  iu  primo  luogo  ■ 
scrivere  gii  encomj  di  que’  dottissimi  Vle-> 
dici,  (i)  i quali  fio  a qui  hanno  assi  itilo 
alla  cura  del  Sig.  Conte  , concìostaoosachè 

10  u porto  fer  misti  ma  credenza,  che  dai*  i 
medicamenti  .da  loro  latti  al  •«gnor  Conte- 
sia  stata  di  maniera  .vinta  e domata  la  - 
malica'  venerea  del  suo  corpo  , che . non  ; 
ve  ne  sia  rimata  reliquia  verrina  per  mi-, 
nima  ch'ella  si  possa  essere*  e se  di  Sig.-  • 
Conte  presentemente  è aCHitto  dai F ulcera 
delia  bocca,  dalle  piaghe  delle  gambe,  dal-* 
lu.  rogna  , dalia  magrezza  , dalia  stitichez- 
za » e dalia  malinconìa  , questi  sono  tutti 
accidenti  prodotti  da’  medicamenti  fatti  in-  <f 
fino  a qui  , i quali  medicamenti  , siccome 
con  le  loro  qualità  occulte  e alessi faraia~.ii* 
che  (a)  hanno  potato  vincere  e debellare;  il 

—^*.4  cji<fewa-^àlì»u;i  a ir*trn*lftq  i*èii 

v (j)  f> /piego  ingegnoso  per  biasimar  i 
medicamenti  osati,  e i nuovamente  propo- 
sti , senta  farsi  odiare  da'  Medici  della 
cura.  Il  Menagio  dice  a,  le  convalescenza  ■ 
esser  lunghe  perchè  si  aveva  da  sanare 

11  male,  fatto  da  medicamenti,  riv;  z.m  , ila'  . 

io  (2)  Val  Greco  ùXsitfpà ppaxov,  che  pro- 
priamente vale  rimedio.. opportuno,  appresi-  t 
so  d Medici  suona  contravveleno,  o spa-  * 
CIUCO. 
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veleno  del  contagio  venereo  , cosi  con  le 
loro  cfuaiitàì  manifeste  , come  le  chiamano 
alcuni  Filosofi , introducendo  nel  corpo 
del  Signor  Conte  soverchio  calorfe  e sover- 
chia siccità  , t per  cdoseguenza  soverchio 
sale , hanno  fatto  nascere,  quasi  inevitabile 
mente , i suddetti  fastidiosissimi  malori. 
Adunque  a debellar  questi,  e non  a vin- 
cere il  contagio  venereo  , di  già  vinto  e 
domato  t debbono  attendere  i Medici  da 
qui  avanti,  e siccome  fin  a qui  si  sou  servi- 
ti d'ajuti  potentissimi,  e quasi  quasi  violen- 
ti , così  per  1*  avvenire  debbon  usai  e ia 
tutto  e per  tutto  una  discreta  e amore- 
vole piacevolezza  di  rimedi , mediante  ia 
quale  mi  rendo  certo , che  a poco  a poco 
il  Sig.  Conte  sarà  restituito  alla  sanità, 
senza  la  quale  il  nostro  vivere  morte  piò 
tosto  si  può  chiamare  , che  vita;  ma  è 
necessario  eh’  egli  voglia  essere  obbediente 
e voglia  cacciar  via  quei  tanti  timori  di 
jfutnro  • male  , e d’ imminente  morte  , che  , 
gli  occupano  continuamente , e gli  pertur- 
bano F animo  con  pene  somigliantissime  a 
quelle  di  colui  ; che , come  favoleggiano  i 
Poeti,  ne*  Regni  di  sotterra  si  mira  pende- 
re sopra  il  capo  un  sasso  grossissimo  rite- 
nuto da  sottilissimo  filo , al  qual  sasso  ri-> 
«guardando  , e della  sua  caduta  sgomen- 
tandosi , sta  eternamente  in  angosce  peno- 
sissime. 
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> Comincerà  dunque  il.  Sig.  Conte  il  • 
suo  medicamento  coì  seguente  siroppw.ev» 
Prendi  siroppo  de  pomis  semp  ooc.  j. 
acqua  <li  Noeera  ooc.  viij.  ai.  per  uroppt»; 
da  pigliarsi  ogni*  mattina  cinque  oreavan-} 
ti  desmaré , e da  pigliarsi  ancora  replica-  : 
temente  tre  ore  avanti  cena. 

Quando  per  dieci  giurai  continui  are- 
rà pigliati  i suddetti  s-iroppì,  si  contenterà  j 
servirsi  della  seguente  bevanda  sol. 

Prendi  cassia  traii  dram.  vp.  sena  di 
lev.  dei  *.  cremor.  di  tart.  dr.  iij  io L ì 
per  orej in  s.  q.  d’  A.  com.  alle  ceneri 
calde,  in  fino  fatto  > levare  aiti  bollore*  cola»  1 
e alla  colato  r.v  aggi  ugni  siroppo  vioà.  sok./ 
onc.  iv.  e ine?.,  sngo  di  limoni  onc»  mez.  » 
chiarisci  secondo  l’ arie , cola  por  carta . 
sugante  per  pigliarne  ooe.  Vij.  ail’albaj  ,o  ~i 
Quando  questa  bevanda  comincerà  m ‘ 
muovere  il  coppo  » ò necessario'  bere.  Wb.- 
vj.  dr*fcéqtfa  di  Noeera.  ■(  i • <«o  .i- e 
Il  giorno  seguente  si  comincerà  a .pit  i, 
gliare  ogni  mattina  nell’ora  dello  svegliar- 
si otto  once  di  siero  di  latte  depurato  non 
raddolcito  con  cosa  veruna  , ed  il  giorno 
tre  Ore  avanti  cena  si  Leverà  ott’  onde  di 
a.  dì  Noterà  pura , senza  raddolcire  ♦, e*  si 
beverà  fresca.  > < 0.—  occi»y.i;.i3Cf.  oJìi.ì 

• Ned  tempo  che  si  piglia  questo  siero  * 
è necessario  Un  giorno  si,  e un  giorno  no 
inghiottire  la  mattina , avauti  il  siero^rduo 
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dramme  di  polpa  di  cassia  così  para  , e 
semplice,  e senza  correttivi. 

Si  continuerà  1’  uso  del  siero1  per  lo 
spazio  di  xi  j , o xv.  giorni  , e poscia  si  pi- 
glierà di  nuovo  la  bevanda  sol.  chiarifica- 
ia , e tre  ore  dopo  di  essa  si  beverà  quat- 
tro o cinque  libbre  di  siero  deputato  , e 
poscia  il  giorno  seguente  si  comincerà  a 
pigliare  il  latte  d'  asina  , e si  continuerà 
per  cinquanta  , o sessanta  giorni  almeno, 
x»  quella  quaulità  , che  sembrerà  più  op- 
portuna a’-S  ignori  Medici  assistenti, ‘ i quali 
non  si  scorderanno  d’ordinare  di  quando 
iu  quando  qualche  servizjale  di  puro  bro- 
do , zucchero  , e butiro,  e di  ordinare  al- 
tresì alle  volle  , in  vece  del  serviziale  , 
quella  quantità  di  cassia  , che  si  pigliava 
nel  tempo  del  siero  ; avvertendo  , cb’  è 
necessario  necessarissimo , che  quando  il 
Signor  Conte  averà  la  mattina  pigliato  il 
latte,  vi  dorma  sopra  almeno  un’  ora  j e 
non  potendo  dormirvi  , stia  a letto  in  ri- 
poso , e in  tranquillità  d’  animo  , e faccia 
di  dormire  , nè  si  guardi  ad  Aezio 
Tetrab.  i.  serm.  a.  cap.  g3.  il  quale  vuole, 
che  commettano  gran  peccato  in  sanità 
coloro,  i quali  si  addormentano  subito  do- 
po aver  pigliato  il  latte  ; impercioccLè  la 
esperienza  manifestamente  mostra  in  con- 
trario , nè  questo  è luogo  da  favellare  so- 
pra di^  ciò  , nè  da  addurne  distesamente 
le  -cagioni,  le  quali  molto  bene  saranao 
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note  »*  dottissimi , e prudentissimi  Medici 

assistenti!  •*  «»■»■&.•••.’ 

E perché  in  questo  tempo  del  latte 
sarà  venuta  la  stagione  caldissima,  perciò 
loderei  sommamente,  come  cosa  necessaria, 
il  bagno  d’  acqua  dolce  usato  ogni  giorno. 

A questi  rimedj  (a  di  mestiere  accop» 
piare  un  modo  di  vivere  conveniente.  U 
vitto  penda  ali’  umettante  , e refrigerante. 
Si  mangi  mattina  e sera  minestre  assai 
Brodose  con  erbe.  Le  carili  sempre  sieno 
allesse , e non  mai  arrostite.  Si  tralasci  in 
tutto  e per  tutto  per  insalarle  il  sale  di 
legno  santo,  e di  salsapariglia,  imperocché 
possono  esser  nocivi  all'  universale  della 
complessione  del  Signor  Conte,  e non  pos- 
sono giovare  come  Alessifarmaci  alla  viru- 
lenza venerea , imperciocché  questa  si  cre- 
de di  già  viola  e debellata  ; c quando 
anco  boa  fosse  vinta  e debellata  , questi 
Così  fatti  sali  cavati  dalle  ceneri  non  con- 
servano veruna  delle  virtù  di  quei  legni  , 
da'quali  le  ceueri  furono  fatte,  come  chia- 
ramente per  esperienza  provata  , e mille 
▼<>lte  riprovata  , scrissi  uelle  mie  osserva- 
zioni intorno  alle  vipere,  (i)  Si  mangi 

t • • , > » 

(i)  Veggansi  f Esperienze  intorno,  ali- 
le Vipere  Vi ol.  IV.  a car,  207.  208.  ed 
oltre  a quelle  se  ne  parla  anche  in  due 
altri  Cons.  qui  di  sopra  a c.  33.  e 38. 
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delle  frutte  , ma  con  moderazione , e par- 
ticola ime  ole  delle  fragole,  delie  visctole  , 
del  popone  , del  cocomero,  e dell’ erbe  in 
insalala  , perché  saranno  giovevoli.  Si  be- 
va vini  piccoli,  e ottimamente  innacquali: 
i grandi  e generosi  sempre  saranno  nocivi; 
anzi  per  gran  rimedio  loderei  lo  astenersi 
per. smolli  e per  molti  mesi  totalmente 
dal  vino  , ed  in  sua  vece  il  bere  acqua 
pura,  o acconcia. 

Non  mi  è ignoto  (i ) ciò,  che  Galeno  nel 
lib.  >11.  de' medicamenti  semplici  al  cap. 
I.  e ciò  cbe  Areteo  di  Cappadocia  nel  cap. 
ultimo  dei  lib.  2.  delle  cagioni,  e dc'segni 
de' mali  diuturni  , affermarono  della  virtù 
del  vino  viperiuo  per  guarire  le  malattie  , 
cbe  sogliono  venire  nella  pelle  , nè  mi  è 
ignoto  altresì  , che  Paolo  Egineta  , Aezio , 
Celio  Aureliano,  e finalmente  Porfirio  nel 
lib.  4.  dcH'usiinenza  dagli  aoimali,  concorres- 
sero nell'opiuiope  di  Galeno,  e d’ Areteo, 
ma  con  lutto  questo  non  credo , cbe  il 
bere  viao  Viperaio,  vaglia  ad  essere  di  uti- 
lità alla  Rogna  del  Signor  Conte  , anzi  io 
crederei  molto  dannoso,  perchè  tutte  quel- 
le storie  similissime  tra  di  loro,  e.  proce- 
denti l’uua  dall’altra,  raccontate  da’sopram- 


(1)  Maniera  grandiosa  di  Filosofo  in- 
genuo per  confutare  quelle  opinioni , che  si 
aPI},,Hg<ano  alla  sola  autorità  di  Scrit- 
tori famosi. 
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mentovati  Autor» , io  le  ho  per  altrettante 
favolette  ; ma  quando  pure  non  (ussero 
favole  , ma  anzi  istorie  verificate  dall’espe- 
rienza in  que’  tempi  antichi , elle  uou  si 
verificano  più,  onde  alcuni  Autori  s’inge- 
gnano di  ri  atracciarne  le  cagioni  , e par- 
ticolarmente il  Zacuto  Ebreo  nel  6.  lib. 
delle  Storie  mediche  ; ma  di  qual  Valore 
siano  i suoi  delti,  ognuno  potrà  quivi  ve- 
derlo. 

Questo  è quanto  brevemente  ho  potu- 
to dire  in  esecuzione  de’  comandamenti 
fattimi  ; e prego  il  Signore  Iddio  datore 
di  tutti  i beni  , che  sia  di  quel  giovamen- 
to al  Sig.  Conte , che  io  gli  desidero  « e 
gli  auguro. 


Per  una  Idropica  ascitica  , e timpanitica , 

L Illustrissima  Sig.  N.  N.  per  quanto 
raccolgo  dall’ esattissima  , e diligentissima 
relazione  , è idropica  ascitica  , e timpani- 
tica. Io  credo,  che  di  ciò  sia  cagione  il 
siero  del  sangue  , il  quale  nou  solamente 
sia  soverchio,  ma  che  ancora  sia  mal  collega- 
to, e male  unito  con  esso  sangue  , onde 
il  sangue  con  soverchia  incontinenza  per 
le  bocche  di  quelle  arterie,  che  meiton 
capo  nelle  viscere,  e nelle  cavila  dell’ ab - 
domine,  si  scarichi  di  esso  siero,  e cosi 
ne  produca  l’Ascite  , e perchè  questo  sie- 

* / 
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ro  stagnante  faor  de’proprj  vasi  si  fermen- 
ta , e dal  calore  delle  parti  si  riscalda  , 
ed  acquista  aumento  di  mole  , perciò  da 
esso  si  sollevano  molli  eflluv},  i quali  non_ 
potendo  aver  l’esito  libero,  si  cangiano 
in  Itati  , ed  in  questa  maniera  all’  ascite  si 
accompagna  la  timpanite.  Per  guarir  que- 
sta Signora  bisognerebbe  procurare  di 
ridurre  la  massa  del  suo  sangue  un  poco 
più  tenace,  e njen  facile  a quagliarsi,  ac- 
ciocché le  di  lui  particelle  sierose  stieno 
con  esso  meglio  unite , e collegate  ; biso- 
gnerebbe altresi  procurare  , che  quel  sie- 
ro , che  stagna  nella  cavità  dell’  abdomine, 
fosse  riassorbito , e ribevuto  dalle  vene  , 
acciocché  poi  per  la  strada  delle  arterie  emul- 
genti  fosse  spinto,  e scolasse  alla  volta  dei 
reni , e da’  reni  per  urina  uscisse  del 
corpo. 

Queste  cose  son  tutte  facili  da  dirsi  , 
ma  difficilissime  a conseguirsi  , e nel  no- 
stro caso  forse  , e senza  forse  impossibili 
ad  ottenersi  , pel  possesso  grande  , che  sì 
è pigliato  il  male.  Onde  non  parrà , che 
si'  possa  sperare  altro  , che  di  jJtocurare 
che  questa  Signora  si  conservi  in  vita  più 
lungamente  Che  sia  possibile  , e con  mi- 
nor travaglio,  e con  minor  pena.  Fatto 
questo  pronostico  , lo  ierei  che  frequente- 
mente si  usassero  quei  diuretici  , i quali 
non  soglion  fondere  il  sangue,  ma  lo  man- 
tengono nel  suo  tuono,  e nella  sua  natu- 
rai simetria , e ordine  di  parti , e quegli 
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parimente  cbe  corroborane  , e,,fort 
il  fermento  sulfureo,  e rannoso  JL  - y 
Loderei  dunque , che  la  Signora  si  «ertli- 
se  delle  seguenti  ricette  viceudevolmenfej 
or  dell’ una,  ora  dell’altra. 

Prendi  conchiglie  flette  comunemente 
madreperle  , polverizzate  , e macinate  inl- 
palpabili  onc.  i.  sale  di  qualsisia  vegetabile 
ben  purificato,  e cristallino  dr.  ij.  m*  è 
dividi  in  3o.  parti  uguali , per  pigliarne 
quattro'  prese  il  giorno  di  sei  ore  in  àn 
ore  in  due  cucchiaiate  di  aequa  stillata  di 

lappa  bardana.  _ t;  • . 

Preodi  scorze  di  locuste  marine  séc- 
che in  forno , e polverizzale  , e ben  mag- 
nale , e ridotte  impalpabili  per  pigliarne 
;scrop.  j.  per  volta  molte  volte  il  giorno, 
ed  anco  mescolate  con  le  minestre. 

Prendi  gusci  di  uova  di  struzzolo  ben 
macinati  dram.  iij.  noce  moscada  polveriz- 
zata, dr.  m.  con  trementina  Veneziana  cot- 
ta , de’quali  si  faccian  pillole  grosse  còito 
piselli  da  pigliarne  una  ad  ogni  ora  del 


giorno.  j 

Prendi  vino  bianco  gentile  non  s agro 
lib.  ij.  vi  si  tenga  infuso  in  vaso  di  vetro 
ben  turato  onc.  m.  di  fior  di  zolfi>  per 
giorni  dodici,  dipoi  si  coli,  e si  serbi  per 
pigliarne  spesso  una  cucchiajata,  ed  anco 
per  beverne  il  primo  bicchiere  a desinare 
e a cena.  ' 

Prendi  acqua  di  radiche  di  radicchio 
stillata  onc,  xij.  tintura  rubiconda  di  tar* 
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laro  di  Adriano  a Mynsicht  onc.  j.  ns.  per 
pigliarne  onc.  j.  per  volta  più  volte  il 
giorno 

Prendi.  Si  infuochino  in  una  padella 
di  ferro  de' frammenti  di  coralli,  e così 
ben  caldi  si  spengano  in  suff.  q.  di  vino 
bianco  , si  lasci  raffreddare , e si  coli  il 
vino , e si  serbi  per  bere  a pasto. 

Di  questi , e di  altri  simili , per  così 
dire , diuretici  mi  servirei , rimettendomi 
sempre  al  prudentissimo  giudizio  di  chi 
assiste.  • , - 

Quanto  a*  medicamenti , che  muovono 
il  corpo,  stimo  necessario  necessarissimo 
servirsi  de’  più  piacevoli , e de’  più  miti  , 
giacché  si  è osservato,  che  i gagliardi  idra- 
gogi poco  utile  ci  hanuo  apportalo.  Quando 
dunque  ci  sia  di  bisogno  di  evacuare  per 
secesso  , loderei  l’ infrascritta  piacevolissi- 
ma bevanda,  da  pigliarsi  ogni  tanti  giorni 
secondo  il  prudentissimo  giudizio  di  chi 
assiste. 

Si  dissolva  in  onc.  x.  di  acqua  di  fon- 
te di  Pisa  onc.  m.  di  polpa  di  cassia , po- 
scia vi  s'infonda  dentro  dr.  iij.  di  sena 
in  foglia  scrop.  ij.  di  cristallo  minerale,  e 
gr.  x.  di  noce  moscada.  Si  tenga  il  tutto 
m vaso  di  vetro  per  ore  24.  a freddo.  Di- 
poi si  coli  senza  spremere,  e nella  colatu- 
ra calda  si  dissolva  onc.  ij.  di  manna  , si 
coli  di  nuovo,  e se  ne  pigli  onc,  vj  ov- 
vero onc.  vj.  e m. 
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v. 

Si  astenga  sempre  là'  Signora  da  tutte 
le  maniere  di  cose  acide  , come  quelle  , 
che  fondono  il  sangue  , e lo  necessitano  a 
disciorsi  da'  nropi  j sieri  ',  ec. 

Questo  è quanto  brevemente  ho  potu- 
to dire  : piaccia  ai  Signor,  Iddio , che  il 
tutto  possa  servire  di  consolazione  a que- 
sta Illustrissima  Signora. 

t 

• * . _ 1 “ 

Per  facili  accensioni  di  sangue  , * e di 
testa. 


Se  coi  lunghi,. c continui  rinfrescati- 
vi, ed  umettanti  si  mantengono  per  anco- 
ra in  vigore  quelle  frequenti,  e facili  ac- 
censioni di  sangue  e di  lesta , che  sareb- 
be egli  avvenuto  , se  tali  refrigeranti  , ed 
umettanti  non  si  fossero  osati?  Che  sareb- 
be avvenuto , se  in  vece  di  quegli  si  fosse 
messo  in  opra  per  la  terza  volta  Uh  nuo- 
vo decotto  di  cina , e di-  salpariglia?  (i)  Io 
per  me  credo,  che  in  tal  caso  i sali  vitrio- 
Jati , acidi  , sulfurei , ed  alluminosi  del 
sangue,  c degli  altri  fluidi  si  fossero  mes- 
si in  impeto  di  turgenza , e di  bollore , 
ed  avessero  cagionati  mille  fastidiosissimi 


(i)  Mali,  clic  può  cagionare  il  de- 
cotto di  cina , e di  salsapariglia  , benché 
si  adopri  da  molti  senza  paura . 
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malori , e particolarmente  della  razzi  di 
quegli , che-  provengono  dall'  acidità  dei 
«Ughi  melancolici.  I mali  del  Padre  non- 
possono  esser  vinti  con  violenza  di  un  as- 
salto repentino;  anzi  con  gli  assalti  repen- 
tini semprepiù  «'inaspriscono.  Ci  vuole  un 
lungo  e lungo  assedio,  anzi  una  lontanis- 
sima , e quasi  insensibile  bloccatura.  Con- 
tinui egli  dunque  tali  umettanti,  e refri- 
geranti , ma  con  una  màno  amorevolmen- 
te discreta  , e lontana  dagli  estremi , che 
tutti  sono  viziosi,  (i)  Del  resto  il  Redi 
non  si  sentì  inclinato  a condescendere 
all’uso  dell’  acque  minerali  delia  Ficoncel- 
In  , e della  Villa  , perchè  queste  acque  ca- 
riche di  miniera  vitriolala  ferrata  , e forse 
anche  sulfurea  , nei  passare  per  li  con- 
dotti- del  nostro  corpo,  vi  depongoao  sem- 
pre qualche  parte  della  loro  miniera  , la 
quale  a suo  tempo  cagiona  le  sue  mozioui, 
ancorché  subito  presa  l’ acqua  apparisca 
qualche  momentaneo  giovamento.  Quindi' 
è , che  il  Redi  si  scuti  più  inclinato  all’a- 
cqua di  Nocera , e questo  avvenne,  per- 
chè 1’  acqua  di  Nocera  è di  miniera  di 
bolo  , e se  nel  passare  i nostri  canali  vi 
deposita  qualche  poco  di  ~ sua  miniera, 
questa  tal  miniera  non  scio  non  è abile  a 
mettere  in  mozione  a suo  tempo  i {laidi  , 
anzi  ella  è abilissima  a modificare,  e ad 


(t)  Uso  (Ielle  acque  minerali  pericoloso . 
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attutire  gli  acidi  de’  saghi  melancolioi  del 
nostro  Corpo , che  è quello  appunto,  che 
ha  bisogno  il  Padrei  (i)  Al  che  si  aggiun- 
gono  quei  caldi  , quei  disagi , quei  noa 
dormiri , che  si  patiscono  nell’  andare  a 
prender  l’acqne  della  "Villa,  e della  Ficou- 
cella  alle  loro  proprie  sorgenti  , quando 
tali  acque  possonsi  -pigliare  nella  propria 
casa  con  tutte  le  comodità,  e con  ugnai 
frutto , quando  són  prese  per  que*  mali  , 
a’ quali  elle  convengono. 

11  bagno  dell’ acqua  del  Tevere  , del- 
P acqua  d’  Arno , o di  qualsivoglia  altra 
aequa  di  fiume,  o di  fontana  il  Redi  lo 
stima  necessarissimo  , siccome  stima  neces- 
sarissimo altresì  un  onesto  uso  nella  men- 
sa (2)  di  tuttequante  quelle  frutte , e di 
queir  erbe  , che  di  stagione  in  stagione  ci 
sono,  date  dalla  natura  , per  là  conserva- 
zione della  nostra  sanità,  e non  per  ruina 
di  essa , come  crede  il  semplice  , e super- 
stizioso volgo. 


(1)  Cosi  Dante  disse  Soffriri  ed  il 
Bocc.  baciari,  parlari  si  dice  comunemente. 

(2)  Alcuni  Medici  sogliono  per  anti- 
ca usama  biasimare  le  frutte , ma  lo  per- 
chè non  sanno. 
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s * * 

Per  un  Fr arnese , a cui  erano  necessarj 
ami  i diuretici , che  i sudorifici . 

• « i • ’ i , 

Oltre  le  dimande,  alle  quali  risposi  la 
settimana  passata,  me  ne  viene  fatta  nuova- 
mente un’  altra , ed  è , che  il  nobilissimo 
N.  TS.  est  naturellernent  fori  diuretique , et 
quii  sue  facilement , et  ainsi ^ s*il  ne  se - 
roit  pas  hon  de  suer  quelque  fois  pour  cor- 
riger  la  serosité  du  sang. 

Io  presuppongo  per  cosa  verissima  , 
che  la  seros’.tà  del  sangue  del  nobilissimo 
N.  N.  sia  una  serosità  salsugginosa  , acre,  e 
mordente,  e che  il  sangue  stesso  sia  lutto 
pieno  di  minime  particelle  salate  sulfuree, 
e focose , le  quali  lo  mettono  in  moto , e 
lo  stimolano  continuamente  e lo  irritano: 
presuppongo  anche  per  cosa  vera  , che  il 
sudore , che  esce  da’  nostri  corpi  abbia 
qualche  piacevole  sapore  di  sale  , e che 
per  conseguenza  porti  fuor  del  corpo  al- 
cune minime  particelle  di  esso  sale  : e 

3uesta  verità  non  solamente  è nota  a’  Me- 
ici  , ma  ancora  a’  Poeti  : 

• * r 

Duraque  sudato  mollit  sale  viscera  terrae 
Ad  Boream  nudus  , etc. 

disse  un  Satirico  moderno.  Nulladimeno  io 
non  mi  sento  nè  poco,  nè  punto  inclinato 
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• credere,  che  il  sudore  (i)  procurato  ar- 
tificialmente possa  essere  di  giovamento  al 
nobilissimo  N.  N.  anziché  crederei , che 
potesse  essere  a lui  di  notabile  danno , im- 
perocché molta  sarà  I’  umidità  , che  uscirà 
per  via  di  sudore,  e poche  saranno  le  par- 
ticelle salsugginose  , che  mescolale  con  esso 
sudore  usciranno  dal  corpo  ; e per  con- 
seguenza il  sangue  dentro  alle  vene , e 
all’ arterie  rimarrà  privo  di  quell' umidità 
dolce , che  innacquava , e temperava  il 
sale , ed  il  zolfo  del  medesimo  sangue  ; e 
quello  che  più  importa , tutta  la  massa 
sanguigna  rimarrà  poi  più  pregua  , e più 
carica  di  sale,  e per  susseguenza  il  san-' 
gue  sempre  più  imperverserà , e sempre 

Siù  si  metterà  in  impeto  di  turgenza  , e 
i corrosione.  Questa  Filosofia  non  è inco*' 
gnita  a coloro  , che  fabbricano  il  sai  co- 
mune , (2)  o altri  sali  artifiziali  , mentre 
veggono  giornalmente,  che  Tacque  salma- 
stre quanto  più  a forza  di  fuoco,  o di  sole 
svaporano  , tanto  maggiormeute  diventano 


n ■ 

(t)  Si  sta  in  dubbio , se  vi  sieno  me- 
dicamenti da  far  sudare  , e di  ciò  non 
hanno  i Medici  alcuna  sicura  prova. 
P edi  la  lettera  del  Dottore  Giuseppe  del 
Papa  de  IT  Umido , e del  Secco. 

(2)  Il  sai  comune  sciolto  nell  acqua 
non  isvapora  per  forza  di  fuoco. 


•salmastre,  e continuando  lo  «rapora men- 
to , finalmente  quelle  caldaje,  eoe  prima 
erano  piene  di  acqua , si  trovano  ricche 
.di  puro  e schietto  sale.  Così  non  si  può 
•dire  delle  cose  diuretiche,  poiché  coll’ u- 
riua  si  purga  il  sangue  dalle  serosità  senza 
pericolo , e con  la  stessa  urina  esce  dal 
nostro  corpo  grandissima  quantità  di  sale  * 
e fisso,  e volatile;  come  ottimamente  ho» 
potuto  conoscere  per  le  iterate  e reitera- 
te notomie , le  quali  ho  fatte  dell’  urina, 
in  diversi  tempi , e in  diverse  persone* 
Adunque  nel  nobilissimo  N*  N.  loderei  piùj 
i diuretici , e mi  asterrei  da’  sudorifici 
purché  i diuretici  sien,o  di  quegli, 'che  non 
possono  introdurre  nel  nòstro  corpo  parti- 
celle  sulfuree , e focose  ; anzi  che  si  deb- 
bono usare  quei  diuretici,  che  hauno  forza 
di  togliere  la  mobilità,  e Tatti  vi  là  alle  me- 
desime particelle  focose , e sulfuree.  Se 
poi  il  sudore  viene  naturalmente,  (t)  bi- 
sogna lasciare  operare  alla  natura,  lo  ri- 
metto con  ogni  umiltà  questo  mio  senti-: 
meato  ad  ogni  miglior  giudizio. 


(i)  Disse  Ipoorate  che  la  natura  ò 
medicatrice  de'  mah , e che  il  prudente 
Medico  dee  secondare  le  operazioni  di 
lei. 
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'Per  un'  Asma  nata  da  vizio  dello  stomaco  , 
che  non  fa  bene  il  suo  ujizio.  ■ ■ * 

1 i% 

Egli  si  può  bene  agevolmente  scorge- 
te cbe  *1  male,  che  cosi  fieramente  travagli* 
il  Signore  N.  N.  abbia  la  sua  prima  origi- 
ne nello  stomaco  , laddove  per  difetto  de* 
gli  acidi  , i quali'  più  del  dovere  mordaci 
si  somministrano  dal  sangue,  non  «i  fa 
qual  si  dee  la- digestione  de’ cibi  ; perlo- 
chè  trapelando  negl*  intestini  il  chilo  più 
del  convenevole  acetoso , nou  solamente 
non  può  raddolcirsi  con  1*  aita  del  fièle > 
ma  nel  mescolarsi  egli  con  esso , e coi  lir 
quore  Versungiano,  (t)  si  vieue  a fermen- 
tare oon  violenza  tale  , che  si  riempie  di 
flati  tutta  la  regioue  degl'  ipocondri , ‘dai 
quali  poi  si  preme  iu  sì  fatta  maniera  il 
setto,  che  se  ne  offende  più  o meno  la 
respiratone  , secondo  la  maggiore  o mi- 
nore forza  della  fermentazione.  Vi  concor- 
rono eziandio  le  glaadule  del  mesenterio  , 
le  quali  ripieoe  di  materie  tartaree  som- 
mamente mordaci , non  solo  noa  adempio- 
no il  loro  ufizio  di  purificare  il  sangue, 
ma  sempremai  più  lo  rendono  impuro;  e 


• («)  Giorgio  Versungio  fu  il  primo  a 
ritrovare  il  condotto  P anc teorico  /*  anno 
1642  e però  il  liquore  , che  vi  scorre  , si 
chiama  Versungiano . 


So 

corrompendosi  nelle  medesime  glandule 
l’umore,  si  viene  ad  accrescer  molto  più  , 
( massime  se  ci  interviene  qualche  esterio- 
re causa  ) la  commozione  , e I’  abbondan- 
*a  de’  flati.  Nel  passare  poi , che  fa  il  chi* 

10  così  malpreparato  per  li  polmoni,  si  può 
credere  ancora  , che  dia  qualche  occasione 
all’  affanno  del  respirare.  Ma  io  sospetto 
di  più,  che  abbia  qualche  vizio  nell’ istes- 
sa  sostauza  de'  polmoni  , e ne’  luoghi  vici- 
ni, ne  importa  più  che  tanto,  che  gli  as- 
salii siano  di  quando  in  quando , e non 
coutinui  , perche  lo  stesso  s osserva  tutto 
dì , non  solo  nell’  asme , che  secche  si 
chiamano  . ma  ucilc  umide  ancora  , nelle 
quali  il  difetto  è senza  dubbio  niuno  nei 
polmoni.  La  ragione  poi  perchè  non  im- 
pedisca Sempre  la  respirazione  , è manife- 
sta, mentre  questa  s’impedisce  allorquan- 
do si  muove,  o per  fermentazione,  o per 
qualsisia  altra  causa , la  materia  , laonde  si 
può  dubitare  ragionevolmente  di  qualche 
principio  d’idropisia  de*  polmoni  , se  pure 
iu  essi  non  vi  è qualche  tumore  d’altra 
materia  ancora. 

La  cura  dunque  tutta  si  dee  indiriz- 
zare alla  radice  del  male,  cioè  allo  stoma- 
co, con  procurare,  che  egli  faccia  bene 

11  suo  ufizio  ; ma  come  che  è il  difetto  nel 
sangue,  liberarlo  dall’acetosità,  e scio-' 

filiere  ancora  le  materie  nelle  glandule,  e 
iberar  dall’acqua  i polmoni,  se  pure  ella 
vi  si  trova,  con  corroborare  il  fiele,  acciò 
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sia  valevole  atl  emendare  it  vizio,  del  chi- 
lo : ina  prima  di  venire  ad  altro , fa  di 
mestiere  nettar  di  quando  in  quando  le 
prime  vie  da’  prodotti , con  medicamenti 
leggerissimi,  o per  vomito,  o per  secesso. 
Si  potrebbe  procurare  il  vomito  col  sale 
di  vetriolo,  oppure  eoi  vetriolo  bianco,  o 
con  altro  ; netto  poi  gentilmente , cosi  lo 
stomaco , come  le  parti  vicine , la  terra  di 
Sicilia  data  al  peso  d’ una  quarta  d’ oncia, 
éì  può  pigliare  eziandio  ogni  giorno,  per- 
che, oltre  di  lubricare  il  corpo,  ed  abbe- 
verarsi nell’ acetosità,  la  spigue  fuora  ezian-  • 
dio  per  le  strade  dell’  orina.  Giudicherei 
poi , che  si  dovesse  venire  all*  uso  del  sale 
d’ accia  jo,  e del  sale  d'assenzio,  e della 
polvere  d’occhi  di  granchi,  i quali  medi- 
camenti potranno  soddisfare  a tutte  le  in- 
dicazioni accennate.  Bisogna  ancora  valer-, 
si  spesso  dell’ elisire  di  proprietà,  cosi  del 
fatto  per  infusione,  come  del  fatto  per  di- 
stillazione, preparato  conforme  gl’ insegna- 
menti  del  Sig.  Gio.  Battista  Alemonti , e 
sopra  tutto  si  potrebbe  parlare  ancora  di 
qualche  opiato  in  pochissima  quantità  , 
quando  l’urgeuza  il  richiedesse:  ma  si  ri- 
mette al  sapere  , ed  alla  prudenza  del  Si- 
gnor  Medico,  il  quale  cosi  bene,  ed  a pro- 
posito ha  discorso  nella  sua  bellissima  let- 
tera. ...  . 


Redi.  Opere.  Voi.  IX. 
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Per  una  ostinatissima  ostruzione  nelle  vene 
•■ni  ,?- • delC  utero  (£  Una  Damai  * * 

, a <1  *.  f‘-f'  • ••  ■<!..,  •j*- 

1 '.‘■"‘TT'''  ‘‘"'V"  / * 

- ^ --  JTIo' letto  quanto  de’suoi  proprj  lun- 
•éht  e fastidiosi  maliose  quanto  de’ medi- 
camenti fattr  scritti  nella  sna  lettera  la  Si- 
gnora N-’N.  « ho  letto  pariménte  quanto 
nella  sua  dottA  e puntuale  relazione  ne 
' Scrìve  ’ il  Medico  che  assistere  da  essa 
delazione  raccolgo  , die  alla  cura  di-  que- 
sta5 Signora  assiste  un  Medico  non*  men 
dotto  , che  savio  ; e che  perciò  ella  non 
avrebbe  bisogno  di  ricorrere  a’  consigli  di 
« Mèdici  stranieri  , e lontani.  Ma  già  che 
Sua  Signoria  vuole,  e comanda che  io  te 
(dica  il  mio  sentimento  intorno  a quali  me- 
• dica  menti  dà  qui  avanti  ella  dovrebbe  met- 
tere in  opera  per  sua  salate,  io  la  servi- 
rò cefo  «igni  stuoeri lu  di  affetto  , e con 
brevità  di  parole:  ed  il  mio  sentimento  è 
.3  seguente,  -»  **  , , , r-.* 

•''fi  questa  Hlnstrissima  Signora  nella  età 
sua  di  tredici  o di  quattordici  anni  in  cir- 
ca cominciò  a medicarsi , e da  quei  tempo 
'infine  ad  ora  , che  ella  corre  il  trqntesi- 
mosesto  anno  , sempre  è stata  occupata  in 
Medicamenti;  e travagliata  in  malattie-, 
delle  quali  ( conforme  vien  scritto  nella 
■ ^relazione  ) non  è stata  per  ancora  espu- 
gnata, e superata  la  cagione  interamente , 
C questa  cagione  dal  prudentissimo  « ‘ vii 
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galantissimo  Medico  assistente  , vien  cre- 
duta , che  sia  una  contumace  ostruzione 
nelle  vene  dell’ utero , fatta  da  umori  mi- 
sti , ed  in  maggior  parte  biliosi , e caldi. 
Or  dico  io,  se  nel  tempo  di  22  ovvéro  di 
24  anni  la  cagione  de’  mali  di  questa  Si- 
gnora a forza  di  tanti  medicamenti  non  si 
è espugnata  , e superata,  come  mai  da  qui 
avanti  a forza  di  nùovi  medicamenti  si 
potrà  ella  espugnare  , e superare?  lo  per 
me  crederei  , che  sano  consiglio,  e molto 
giovevole  per  questa  Signora  fosse,  da  qui 
ovanti  il-  aàr  bando  totalmente  a > tutti  tutti 
i medicamenti  , che  si  traggono  dalla  bot- 
tega dello  Speziale,  e rimettere  il  nego*»» 
della  sua  salute  all’  opera  della  naturar, 
ri  olia  n cala  da  una  luuga>,  e buona  regola 
di  vita:  Naturae  morborum  meflicatsioes.  { i ) 
Si  consideri  la  forza  delle  baie  parole.  Ho 
detto  , dar  bando  a tutti  ,i  medicamenti , 
che  si  traggono  dalla  bottega  dello  Spezia- 
le, ma  non  giàad  alcuni  altri  aj  ti  ti  fa- 
migliar'', casalinghi  , e naturali;  e perciò, 
dopo  che  per  preparativo  la  Signora  si  tos- 
se fatta  uno  o due  clisteri,  loderei  che  per 
quaranta  mattine  continue  , ogni  mattina 
ella  pigliasse  sei  once,  e non  più  di  siero 
•colato  dal  latte»  non  raddolcito  eoo  tuo- 
cliero  , uè  con  giulebbi  non  reso  aoido 
t".’ r>  r.'i'v  <•*.*  ' •?  "i>  —hjb 

. • (*)  Ipocrate  ; n^rpoì  tov  vuoto*  <U 
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con  sugo  «li  limone,,  nò  con  altri  acidu- 
mi , ina  puro , e semplice  tal  quale  scola 
dal  latte  , e solamente  colato  , e ricolato 
due  volte  per  un  panno  lino  a più  dop- 
pj.  Vorrei , che  questo  siero  lo  pigliasse  la 
mattina,  e che  vi  dormisse  sopra  un’ora, 
o un’ora  e me^zo , e non  potendo  dormi- 
re , stesse  per  lo  meno  quest'  ora  , o que- 
st’ora  e mezzo  nel  letto  in  riposo,  facen- 
do vista  di  dormire.  Mentre  piglia  questo 
siero  dee  totalmente  abbandonarsi  1’  uso  del 
vino  , dico  abbandonarsi  totalmente  1’  uso 
del  vino,  ed  in  Sua  vece  dee  beversi  acqua 
pura,  e semplice  di  fonte,  o di  buona 
cisterna  , o di  buon  pozzo  , non  raddolci- 
ta con  cosa  veruna,  e uè  meno  resa  aci- 
da , ed  acconcia , secondo  I*  uso  delle  no- 
stre botteghe  , e se  pure  si  volesse  farla 
iu  un  certo  modo  medicinale , si  potrebbe 
semplicemente  cuocere.  La  cena  della  sera 
non  dee  essere  altro  , che  una  porcellana 
di  otto  once  di  brodo  di  carne,  non  mol- 
to sustanz.ioso,  ma  lungo,  e non  insalato; 
e dopo  questo  brodo  , una  buona  mine- 
stra assai  brodosa  , di  paue  cotto  iu  bro- 
do; sia  pòi  minestra  stufata,  pangrattato, 
pancotto, eo.  questo  non  importa.  Dopo  man- 
giata la  minestra,  beva  dell'acqua  pura  se- 
condo la  sete.  Le  sere  di  Vigilia,  questa  mi, 
neslra  sia  fatta  in  acqua,  o con  erbe,  ed  in 
vece  delle  otto  once  di  brodo  , si  beva  al- 
l’enlrar  della  tavola,  prima.della  minestra, 
otto  once  di  acqua  d’  orso,  E mangiata  1* 
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minestra  , beta  dell’acqua  pura  a snp  vo- 
glia , secondo  la  sete.  Oh  , oh  lo  stomaco 
con  quest’ acque'?  Lo  stomaco  non  rimane 
inai  afflitto  * e tormentato  dalle  cose  fre- 
sche ; ma  bensì  dalle  cose  soverchiamente 
calorose*,  acri  , mordaci  , pungenti^  irri- 
tatili. 

« ' ‘ ‘ 'i 

ì . I *? 

Per  un  sisma.  > / , ! 

^Essendomi  iguote  molte  e molte  par- 
ticolarità necessarie  a sapersi  intorno  agli 
accidenti  , ebe  accompagnano  F Asma  del 
Padre  N.  N.  il  quale  si  trova  nel  sessage- 
simonono  anno  della  sua  età,  mi  è impos- 
sibile il  prescrivergli  quei  rimedj  indivi- 
duali, che  da  lui  sono  desiderati;  cerche- 
rò nulladimeno  di  ; soddisfarlo  , attenendo- 
mi alle,  cose  generali,  toccando  poi  alla 
prudenza  di  lui,  ed  alla  destrezza  del  Me- 
dico assistente  , a considerare  se  sìeno  ap- 
plicabili al  nostro  caso.  Queste  cose  gene- 
rali appartengono,  come  ho  detto,  al  Me- 
dico ; c all*  ammalato. 

Costumano  molti  aver  una  certa  opi- 
nioue,  che  tutte  Pasme.sieno  cagionate  in 

5 rima  , e poscia  giornalmente  fomentate 
alle  flussioni  catarrali  della  testa  fredde  , 
e umide  ; e perciò  lodano  medicamenti  , 
che  vagliano  a riscaldare  , ed  a seccare 
F umidità  ; ma  questi  tali  medicamenti 
sou  veleno , e peste , e non  servono  ad 


Digitized  by  Google 


afe"  ,,  . ... . ...  , ... 

altro  i che  a far  maggiori  ìe  colliquazioni  i‘: 
ed  a proibire  , o per  ló  rtieno  a render 
più  difficile  lo  sputo  ; e pure  per  la  sola 
via  dello  sputo  i polmoni  si  sgravano  di 1 
quelle  materie  grosse,  che  gli  opprimono,  “ 
e per  la  via  dell’ orina  si  purificano  , e si 
scaricano  di  quei  lluidi  stràuieri4,  che  in- ; 
zuppano  la  loro  sostanza,  e riempiono  le 
cellette,  e quegli  infiniti  canaletti , che  per 
essa  sostanza  trascorrono. 

Nell’ asme  adunque  sarà  utile  lo  usa- 
re gli  espettoranti,  é que’che  saranno  più 
semplici  , c più  naturali  , saranno  sempre 
Utili  j utili  altresì  saranno  tutte  quelle 
cose,  le  quali  da’  Medici  son  chiamale 
diuretiche,  cioè  a dire,  che  hauno  facol-1' 
tà  di  'muovere  1* orina  ; non  intendendo 
però  mai  di  noverar  tra  queste,  quelle, 
che  possono  soverch ia mefite ■ riscaldare,  e- 
qqelP  altre  , che  con  vocaboli  misteriosi 
furono  da'  Chimici  inventate.  L’  orto  , ed 
il  campo  somministrano  le  più  confacevo- 
li  ajl  nostro  bisogno , e si  usano  bollite , e 
ne' brodi  la  mattina  nello  svegliarsi  , o 
mescolate  nel  vitto  , come  sarebbe  a dire 
i luppoli,  i finocchini  bianchi,  e teneri  , 
gli  sparagi  e dimestici,  e salvatici» , le  Ra- 
diche di  prezzemolo  , di  borraua  , di  gra-- 
jnigna  , di  scorzonera.,  di  cicoria  , e di 
enula  eampaua.  Non  è immaginabile  1’  uti- 
le, che  apporta  la  bollitura  delle  suddet- 
te radiche  di  scorzonera  fresche,  prese  per 
molti  giorni  ogni  mattina  ; e questa  bolli- 
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tura  .di  . quando  in  quando  si  • può  render 
più  efficace : collT  inghioit  ire  avanti  di  be*' 
verla  un  bocconcino  di  terebinto  di  Cipro 
ben  lavato  , al  qual  terebinto  io  costumo" 
nggiugnere  una,  o due  gocce  di  balsamo 
del  Perù,  o del  Tolù  ; e perchè  ci  avvi- 
ciniamo alla  Primavera  , loderei  , che  il' 
Padre  N.  pejr  tuttoquanto  il  tempo , ché 
dureranno  a fiorire  le  viole  mammole  , pi- 
gliasse ogni  mattina  v.  once  della  seguen- 
te bevanda. 

In  sufficiente  quantità  di  acqua  di 
scorzonera  stillata  a bagno  si  faccia  bollire 
un  gran  manipolo  di  fiori  di  viole  mam- 
mole fresche  , spicciolate  , e ben  nette  dai 
foro  gambi.  Fallo  che  sarà  un  bollore  , si 
coli,  e si  sprema  ,.e  nella  colatura  si  fac- 
cia bollire  idi  minio  un  altro  buoi!  iùani--r 
polo -,  de’ medesimi  fiori.  Si  coli  di  nuovo» 
c la  suddetta  quantità  di  v.  once  si  rad- 
dolcisca con  j.  onc.  e m.  di  giùlehbo  di 
tintura  di  viole  mammole.  Quando  sarà 
passato  il  tempo  delle  viole  mammole,,  si 
potranno  sostituire  i fiori  di  borrana  fre- 
schi. Talora  in  vece  delle  soprammento- 
vate. bolliture  si  potrà  servirsi  di  qualche 
latte  artifiziale,  fatto  in  brodo  di  carne  , 
con  semi  di  zucca,  o di  mellone , e tal- 
volta angora  con  grani  di  cacao 'di  succu- 
iqusco.  Quando  farà  di  mestiere  di  pigliar 
qualche  cosa  per  muovere  il  corpo  ; la 
sola  manna  , ed  il  Solo  giulebbo.  aureo,  ó 
giulebbo  d' infusione  di  viòle  mammole  di 
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nove  volte  sì  adoprino  stemperati  in  brodo 
colla  giunta  di  qualche  porzioncella  di 
cremor  di  tartaro. 

Soprattutto  è necessario  osservare  buo- 
ua  regola  di  vitto,  É una  infelice  sanila 
quella,  nella  quale  per  legge  d’ un  indi, 
screto  Medico  1'  uomo  si  dee  aslenere  dà 
tutti  que’cibi , che  si  desiderano;  pel  con- 
trario 

Ed  è vera  virtude 

Il  sapersi  astener  da  quel  che  piace , 

Se  quel  che  piace , offende. 

Quel  che  comunemente,  e per  lo  più, 
suole  offendere,  si  è la  quantità,  non  lar 
qualità  ; mentre  però  questa  qualità  non 
sia  direttamente  contraria'  al  bisogno  del- 
V ammalato.  Si  mangi  moderatamente  , e 
cibi  facili  da  digerisi.  La  cena  sia  più  leg- 
giera del  desinare.  La  bevanda  sia  un  vino 
piccolo , e bene  innacquato  , ma  soprat- 
tutto in  quantità  discretamente  moderata. 
11  divjno  Platone  volle  scrivere  nel. Timeo  , 
che  i polmoni  sono  il  ricettacolo  di  quel- 
lo , che  dagli  animali  si  beve. 

I vini  generosi  saranno  , sempre  no- 
civi, perchè  mescolati  tra*  lluidi  , (i)  ebe 


(r)  Difficoltà  di  respiro  per  la  tur- 
genia  de"  fluidi. 


Digitized  by  Google 


corrono,, e ricorrono  per  li  canali  del  no* 
slro  corpo , gli  raeltoao  iu  moto  di  tur» 
gema  , onde  rigonfiano  in  se  s.teAei  , e ri* 
bollono,  e per  conseguenza  occupano  mag- 
gior luogo,  ed  occupando  ne' polmoni  mag- 
gior luogo,. per  necessità,  rendono  la  re- 
spirazione più  difficile,  c più  aneloGa. 

* -4 

Per  un  affetto  istericoipocondriaco  in  una 
Dama  grassa  , ed  umida , con  affanni , 
e palpitazione  di  cuore. 


T*j  così  esatta  , sugosa , e dotta  la  relazio- 
ne pervenutaci  intorno  a’  mali , che  pre- 
sentemente infestano  1’  Eccellentissima  Si- 
gnora Principessa  N.  N.  che  noi  siamo  io 
obbligo  di  concorrere  in  tatto  e per  tut- 
to nelle  operazioni  di  quel  dottissimo , e 
giudiciosissimo  Medico  , che  1'  ha  scritta  ; 
e veggiamo  manifestamente  , che  la  vera 
cagione  di  essi  mali  non  è altro  , che 
una  soverchia  abbondanza  di  umori  di  di- 
versa natura  , stagnanti  in  quasi  tutti  i 
vasi  sanguigui , e particolarmente  in  que- 
gli del  mesenterio , dell’  utero  , e del  fe- 
gato , e di  tutte  le  altre  viscere  naturali. 
Abbiamo  detto  umori  di  diversa  natura  , 
perchè  ve  ne  scorgiamo  de'  pii u itosi  insi- 
pidi in  gran  copia  , e di  quegli  parimen- 
te , che  essendo  acidi , cou  nome  di  me- 
lantolia  furono  chiamati , e ve  ne  scor- 
giamo de' biliosi,  amari,  e lissiviosi.  Dalla 
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sproporzionata  copia,  e mistione  di;que-. 
sii  umori differenti  di  sapore*  viene  iùi-, 
brattato  il  sangue  , ood^  talvolta  Iq  parli 
volatili  di  esso,  sciolte, violentemente  dalle 
lìsse , rarefanno  di  tempo  in  tempo  tutta 
la  massa  del  sangue,  la  fanno  rigonfiare  ,, 
e bollire  , e occupare  maggiore  spazio  di 
luogo,  di  quello  che  sarebbe  necessario; 
e di  qui  vengono  le  soffocazioni , le  di  f fi  r 
colta  di  respiro,  gli  affanni  angosciosi,  e 
le  palpitazioni  di  cuore , insieme  con  gli 
altri  accidenti , nella  dottissima  relazione»- 
Che  perciò  stimeremmo  opportuno , gia.c-^ 
che  Sua  Ecccllema  ha  falle  le  preparatine 
ni , e-  le  purghe  universali  , e la  stagiono 
è raddolcita;:,  che  .quanto  prima  Sua  £cT 
celleoza  se  ne,  passasse  per  molti  giorni 
continui  all*  uso  di  un  vino  medicato  , <* 
solutivo,  dal  quale  spereremmo,  ohe  non 
ordinarlo  profitto  potesse  ncavarnes;  *e.  Sft 
fosse  approvato  , ci  serviremmo  volentieri 
dell' infrascritto.  ; . r h*  ■.  . . x n>  ■ t i 
P.endi  sena  in  foglia  ben  netta  onc.  vj* 
cremor  di  tartaro  once  ij.  acciajo  lina,  onc* 
m.  legno  aloè  , macis,  noce  moscada,  sa$» 
safras,  ama  dram.  iij.  macia  dr.  j.  Infondi 
il  tutto- in  lib.  vij.  di  vino  bianco  gentile 
non  molto  dolce  , in  vaso  di  vetro  beuisT 
simo  serrato  col  suo  anleai torio.  Si  tenga 
per  due  giorni  i naturali  a b.  m.  tepido  , 
agitando  il  vaso  di  quando  iu  quando  in 
fine  si  coli,  si  sprema  > * si  serbi  iu  pie*: 
coli  fiascheiti  di  collo  luugo  per  pigliarne 
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once  iv.  e m.  per  mattina  * più  o meno 
secondo  l’ operazione  che  farà  j q che  sarà 
giudicato  opportuno  da  chi  assiste.  E per* 
che  può  darsi  il  caso , che  talvolta  una 
mattina  si  abbia  a -tralasciare  il  vino , in 
questo  caso  invece  del  vino  si  potrebbe 
pigliare  un  hrodo  di  cappone  , nel  qual 
brodo  siano  state  infuse  , e sbattute  delle 
scòrte  di  cedrato  fresche,  ovvero  di  limon- 
cello  "di  Napoli.  • ■ i 

' Dopo  aver  continuato  per  molti  e 
molti  giorni  1’  uso  di  questo  vino  , atime- 
retrfmo  opportunissimo,  che  Sua  Eccellen- 
za cominciasse  a pigliare  ogni  mattina  , e- 
ogni  sera,  mezz'ora  avauti  il  cibo,  otto 
o dieci  grani  di  magistero  di  madreperle  ,v 
medicamento  profittevole  per  attutire  il 
vaporoso  ribollimento  degli  umori  , e per* 
tenere  egualmente  unite  le  loro  parti  vola- 
tili con  le  fisse.  Ed  essendo  medicamento 
facile  e gentile , si  dee  continuare  per. 
lungo  tempo,  e si  può  pigliare  o con  un 
poco  di  acqua  di  tutto  cedro , o di  me- 
lissa , o di  scorzonera  , o di  fiori  di  me- 
langoli. - * • ^ * * ’ 1 : < 

r Si  può  ancora  pigliarne  una  presa 
ogni  qual  volta  ritorna  l'insulto  delle  suf- 
foca  zio  ni  uterine  , e delle  affannose  palpi- 
tazioni di  cuore.  .Nel  qual  tempo  , oltre 
gli  odori  dell'  olio  ‘di  carabe  , oltre  i suf- 
fumigi di  mal  odore  come  di  castoreo , 
di  zolfo  , di  penne  abbruciate , e di  calli 
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di  cavallo,  di  bitume  giudaico,  (i)  si  posso* 
no  fare  alla  regione  del  cuore  diversi  li- 
nimenti pou  olio  contro  veleni , cqn  man* 
teca  di  rose  , di  fiori  di  arancio,  di  lini- 
mento cordiale  del  Baldino  , e del  Guar- 
nero  , e diversi  bagnuoli.'-  Utilissimo  in  si- 
mili cosi  è stato  provato  il  sbppestare  i 
fiori  d’arancio  freschi,  irrorargli  con  un 
poco  d’  elisire  , e di  acqua  pura  di  fiori 
di  arancio,  e mettergli  in  un  sacchetto  di 
velo , il  quale  si  applica  alla  regione  del 
cuore , avendolo  prima  riscaldato  fra  due 
piatti  d' argento.  In  mancanza  de’  fiori 
d*  arancio  freschi , si  possono  sostituire  i 
secchi , stali  infusi  prima  nella  loro  acqua  , 
ed  in  Evento  che  si  temesse  dell’odore,  si 
potrà  prima  inzuppare  il  sacchetto  di  velo 
in  olio  contravveleni.  Si  è detto  , che  que- 
sto  rimedio  si  deve  adoprar  caldo,  perchè 
possono  essere  nocive  tutte  quelle  cose  , che 
attualmente  fredde  si  applicheranno  alla  re- 
gione del  cuore. 

Quest’  è quanto  nella  presente  stagio- 
ne abbiamo  potuto  dire , e conosciamo 
molto  bene  esser  soverchio,  • mentre  alla 
cura  di  Sua  Eccellenza  assiste  un  profes- 
sore così  prudente  , e così  dotto. 

I 

* 

• i 

U I ....  . • . -ìa-  . 
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(i)  Rimedj  per  la  soffocazione  ate- 

rina.  -'V  * ..  .. 
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Per  alcune  punture  ora  in  una  gamba  ,T 
ora  in  altre  parti  del  co/po.. 

, « ' " ’ 4 \ • • 

^Non  si  metta  rillustrissimo  Sig.  N,  N. 
in  apprensióne  per  quelle  sensazioni  fasti- 
diosette , che  egli  talvolta  prova  , ora  iot 
una,  or  in  un’altra  parte  del  suo  corpo  j. 
perchè  se  egli  vorrà  vivere  con  quella  mo- 
derata regola  di  vita , che  comunemente- 
soglion  fare  gli  uomini  prudenti , e vorrà, 
all  resi  non  gettarsi  in  braccio  alla  vita  se-, 
deutaria,  certamente  io  crederei,  che  non, 
solamente  quelle  sensazioni  non  .dovessero 
trasmutarsi  in  altri  mali  da  e$so  Signore, 
temuti , ma  che  elleno  dovessero  ancora 
appoco  appoco  svanire  , e particolarmente 
con  1’  uso  delle  piacevoli  evacuazioni  da 
farsi  al  tempo  della  rinfrescata  dell’ au- 
tunno, Imperocché,  a mio  credere,  quel- 
le sensazioni  provengono  da  qualche  pie- 
nezza de’ vasi  sanguigni,  e da  abbondanza 
del  sugo  nerveo  : ed  il  sangue  medesimo 
ed  il  medesimo  sugo  nerveo , sono  un  poco 
più  del  dovere  affollati  di  quantità  di  mi- 
nime particelle  acidosaline,  le  quali  hanno 
bisogno  di  essere  addolcite;  messe  io  quie- 
te , e sminuite  ; siccome  aucora  ba  biso- 
gno di  essere  sminuita  la  massa  del  san- 
gue e col  conveniente  esercizio , e con 
aggiustata  regola  di  mangiare  e di.  bere, 
9 eoa  qualche  piacevole  evacuazione. 
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Io  loderei  adunque  che  renulo  il  m«e 
di  Settembre,  e rinfrescata  la  stagione  dalle 
piogge,  che  in  quel  tempo  soglion  venire, 
il  £>ig,  N.  pigliasse  una  mattina  una  piace- 
vole evacuazione  in  bevanda,  e che-  tre  ore 
dopo  aver  pigliata  detta  evacuazione,  be- 
vesse quattro  libbre  di  siero  depurato , e 
chiarito  sena’  agro,  e poscia  per  otto  giorni 
pigliasse  ogni  mattina  un  siroppelto  fatto 
con  sci  once  di  acqna.  di  Nocera,  raddolci- 
ta con  un  poco  di  giulebbo  di  tintura  4i 
rose  rosse,  ovvero  di  giulebbo  di  tintura 
di  viole  mammole.  Loderei  altresì  obe  in 

Questi  otto  giorni  si  facesse  cavar  sangue 
ab  braccio,  Passati  questi  giorni,  potsàt  ri- 
pigliar di  nuovo;  la  isuddeUa  piacevole  ^eva- 
cuazione in  bevanda,  o altra  umile»  beven- 
dovi dietro,  dopo  le  tre  ore,  le  medesime 
libbre  dir  siero  depurato»;  j 

Dopo  di  questa  purga  stimerei,  profit- 
tevole far  passaggio  all'  uso  del  siero  pur 
depurato  come  sopra  pigliandone  ogni  mat- 
tina , senza  raddolcirlo  con  cosa  veruna  f 
sei  oncé,  cinque  ore  almeno  avanti  pranzo; 
con  questo  però,  ebe  ogni  terzo  giorno  iu 
vece  di  esso- siero  prenda  la  mattina  » buo- 
n'ora cinque  once  del  seguente  stroppo  so- 
lutivo, e tre  ore  dopo  averlo  pigliato  hevu 
una  .libbra  di  siero,  • • ; o » i i o1 

• Prendi  frutti  di  sebesten  anta  \.ij.  cas- 
sia cavata  semplicemente  dalle  oanne,  cre- 
mor  di  tartaro  ana  dr.  iij.  sena  in  foglia 
onc.  m.  infondi  per  ore  sei  in  sufficiente 
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quantità  di  acqua  di  Nocera.  In  fine  metti 
a fuoco,  e fa  levar  un  so!  bollore;  cola,  e 
spremi,  e serba.  Prendi-  di  detta  colatura 
ooc.  nj.  tu  cuberò  sol.  onc.-  ij.  misce  per 
usare  come  è detto  di  sopra. 

Di  -queste  bevande  evacuative  ne  pren- 
derà almeuo  quattro  o cinque,  e con  esse 
sarà  terminato  il  medicamento.  Dopo  del 
quale  per  dieci  o per  dodici  , o per  pi& 
giorni  piglierà  ogni  sera  nello  andare  a 
letto  Una  oucobiajata  della  seguente  con- 
serva. »«»  • *,  ' . ■>  ’i  < 

Recipe  conserva -di  viole  mammole  onc. 
ij.  mBgisterio  di  conchiglie  marine  dr.  ij. 
e raez.  occhi  di  granchi  polverizzati  dr*..  j. 
e me?.,  misce,  e con  un  poco  di  giulebbo 
di  tintura  di  viole  mammole,  fa  a foggia  di 

la ttua rio.  JVt  o!  «.*"  nf<\ 

Se  poi  alla  venuta  dell’  autunno  il  Sig. 
X ’Pb  conosce  che  sieuo  svanite  quelle  So- 
prammeutovate  fastidiose  sensazioni , delle 
quali  si  querela;  in  tal  caso,  se  non  vuole 
imbrogliarsi  con  medicamenti,  gli  lasci  sta- 
re, e si  faccia  di  quando  in  quando  qual- 
che clisliere  e fuggii  quanto  può  la  tita 
sedentaria  , osservando  una1  discreta  regola 
di  vivere  nel  bere  e nel  mangiare.  A.  quelle 
persone  studiose  , alle  quali  per  necessità 
conviene  talvolta  far  vita  sedentaria,  i «eb- 
eti e ri  sono  di  grandissimo  ajuto,  acciocché 
lunghissima  sia  lalor  vita, 

►.**  i?  •!,  » ■*  ; iif  l'.r  ••  ».  * .»  . •> 

• * *,  V,  - ^ >»1'  i.-1  >‘*li  lì-.i  *.  I 11  I '* 
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Per  un  infermo , a cui  era  d'  uopo  aste » 

. nersi  da'  medicamenti , con  cavarsi  san- 
■ • gue  dalle  moroidi,  prendere  il  latte  d' a- 
sina , «c, 

jU.  .*»«..*.  • I ;*.  » * in  i il  * », 

1 T « r ».  . .’  * » # * « . .*••«*  ♦ 

, Jl I Dottor  Francesco  Redi,  ancorché  pre-, 
se u teme nto  non  si  trovi  con  buona  sanità 
di  corpo,  contuttociò  non  ha  mancato  di 
leggere , e di  rileggere  premurosamente,  e 
con  ogni  attenzione  ia  dottissima  e puntua- 
lissima Scrittura  intorno  alte  malattie  del- 
riHus trias*,  Sig-  N,  3N.  ed  intorno  a’  medi* 
ca menti  lino  ad  ora  fatti  da  lui,  che  si 
trova  dell'età  sua  nel  quarantesimoprimo 
anno,  il  Dottor  Redi,  dico,  sarebbe  di  opinio- 
ne , ohe  da  qui  avanti  l'illustriss.  Sig.  N. 
si  astenesse  onninamente  da'  medicamenti, 
c fosse  contento  di  passarsela  con  la  buo- 
na, ed  accurata  regola  di  vita,  conforma 
aggiustatamente  ora  egli  se  la  passa  in  quel- 
le sei  cose  che  da*  medici  son  chiamate  non 
naturali,  non  .tralasciando  però  di  quaudo 
iu  quando,  ed  in  giornate  couveiiieuli  l'uso 
de'  brodi  di  carne  ben  digrassali , e senza 
sale,  e pigliati  la  mattina  prima  del  sor- 
ger dal  letto,  e col  dormirvi  sopra  , o per 
lo  meno  col  procurare  di  dormirvi  sopra, ,, 
e con  lo  stare  nel  letto  un'ora,  o due  ia  -, 
riposo,  dopo  d’aver  pigliato  il  brodo;  il 
qual  brodo  sia  più  a meno»  seconda  che 
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jnu'.o  meno  sembrerà  opportuno  a quei 
prudentissimi  gigg.  Dottori,  i quali  con  tan- 
to  amorevole.,  ed  esperi  meniate  diligenza 
hanno  assistito,  ed  assistono  alla  di  lui  sa'* 
nità.  E se  poi  alla  venuta  della  prossima 
primavera  si  dovesse  ricorrere  par  a qual  - * 
che  medicamento,  in  tal  caso  il  Redi  cotif*  ; 
correrebbe  volentieri  volentierissimo  alla 
proposta  cavata  di  sangue,  e in  particolare 
a quella  delle  vene  emorroidali,  stimata 
necessaria  più  ebe  necessaria , e si  soscri- 
.rerebbe  pienamente  al  parere  de’,  suddetti 
prudentissimi  Signori  suoi  Medici,  i quali 
dopo  una  piacevole  piacevolissima  prepa- 
razione, proporrebbono  l’uso  del  latte  d'a- 
sina, non  potendo  questo  latte  apportar 
detrimento  veruno;  anzi  lungamente  con- 
tinuato, potrebbe  apportare  non  ordinari», 
utilità  , e consolazione,  e particolarmente 
se  nel-,  tempo  del  latte,  invece  di  prender 
per  bocca  medicamenti  evacuativi  (i),  nòn> 
si  trascurassero  , ma  con  frequenza  si  fa-' 
cessero,  cristieri,  purché  fossero  .cristieri 
. * •• 1 ’ • / * • •• 


• (i)  I medicamenti  evacuativi  sono  so- 

liti portar  fuori  del  corpo  non  solo  gli 
escrementi , ma  anche  le  parti  nutritive 
del  cibo , che  si  contengono  negC  intestini , 
e però  bisogna  praticarli  con  gran  eau-i 
telo,  **  b V , . 

Redi.  Opere*  Voli  IX.  ’ * ' 


>J  . B1U 


semplici , e srnza"[jMredicnli  nicdicamétt- 
tosi,  ma  bensì  preparali  semplicemente'  di 
solo  brodo  di  carne  con  la  consueta  giunta 
dello  zucchero.,  e della  dovuta  quantità  di 
hutiro,  ovvero  in  vece  di  butiro  della  do- 
vuta quantità  di  olio  semplice,  o violato,  o 
di  olio  malvato.  Del  resto  il  Redi  approva, 
e 'la  giudica  necessarissima  , la  continua- 
zione della,  totale  astinenza  dal  vino.  Nè 
n.r  riTiru)  ,xkietdoJ?  tu  l’io”  o , nuujJ 
avendo  da  soggiugnere  , prega  il  ìnguore 

Dio  che  voglia  coucedere  a Sua  Sig.  lllu- 
stris?,  ogni  bramata  consolazione,  come  spe- 
» e desidera.  . 

•cvcu'a  r i.-jn  n;  «wmi  i..|  :s. 

lim  il*  li  a *<!::*. t M'bSt:  -v 

il-  O il.*  ifrMMSWffì  ,»«■. 

Wt‘P  »*«>'.,  q>  liftii  9?ù.v;Ku.aji%,ii  o 

letta  la  punlnalissimà.  e diligenJi»- 
. sima  relazione  de’  mali  deir  Illustrissimo 
; N.  N*  il  quale  nell’età  sua  di  trentacinque 
anni  ha  un  temperamento  caldo , c seóco, 

, in  qn  obito  di  corpo  melancolicó  ereditato 
dal  Padre.  Leggo  in  questa  relazione  che 
>1  suddetto  Signore  Illustrissimo  è queru- 
lo molto  (i)  nel  favellarne  e con  coloro  , 
elio  sono  medici,  e con  quegli  ancora,  che 
non  sopo  medici  come  quello,  che  non  so- 
lamente teme  de’  mali,  che  presentemente 

. ..  v,  «ceni*. 

ii  %«vo’.raz  .À>i»  (v) 

V-  - -A  Ìf.V-,1  


- jh 


(i)  Carattere  degt  ipocondrìaci.^  u 
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gli  par  d’avere,  ma  teme  ancora  d’altre 
malattie , le  quali  dubita  che  gli  possano 
sopravvenire.  Si  lamenta  insomma  di  debo- 
lezza di  stomaco,  di  llussioni  catarrali,  di 
estuazioni,  ed  evaporazioni  deir  ipocondrio 
al  cuore,  de*  rugiii , e del  Borbottamento 
filinovi  nel  ventre  inferiore!  Si  lamenta 
ancora  che  di  quando  in  quando  la  sua 
natura  si  scarica  con  urine  copiose. -Ha 
avute  febbri  , dolori  di  stomaco  , dolor  di 
no  dente  carioso,  giallezza  di  sputo,  e d i f fi  - 
culla  di  pigliare  il  sonno  notturno;  c per 
liberarsi  da  tutti  questi  mali.,  e da  tutti 
quegli  altri,  che  per  brevità  lasciò  di  nu- 
merare, ha  messo  iu  opera  seuza  giova- 
mento veruno,  tante  e tante  sprLe  di  medica- 
menti (i)  che  sarebbono  stati  abili  o di 
guarire,  o d’ammazzare  tutti  quauti  quei 
. poveri  laDgoenh.  cl.c  giaciono  f 411o  ape- 
dale  di  Santo  Spirilo,  e in  quello  di  S. 


3ti 


flou 


non  è guarito 
natura , nò  ’l  suo  male  non  hanno  bisogno 
di  medicamento.  Or  dunque  perché  tanti 

medicamenti  (2)  non  PhaQno  fatto  morire? 

i '0*15155  noo  a 9u*n>li9v£i  130  (1)  oJIom  oi 


*)ii  1 , ; 1 it. .1.  . .. . 

-08  noe 

9) 


(0  T'ir tù  de'  medicamenti  c/a  am - 

'WìWi'-gi, 3m”  sf',,meT 

(a)  Multi  dapprima  non  sentono  il 
-pregiudizio*  che  reca  loro  C uso  non  pro- 
prio de'  medicaménti , perché  sono  di  bua- 

, .lounbnoaoqi  visiiu'iU'J  (t ) 
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Se  non  l’hanno  fatto  fin  a qui,  Io  faranno 
por  l’avvenire,  se  egli  continuerà-  a valer 
ingozzare  tutto  giorno  tanti  guazzabugli,  e 
tanti  intingoli,  che  noi*  altri  medici  soglia- 
mo così  volentieri  ordinare.,  • . . 

La  sua  sanazione. ha  da  nascere  e dal 
tempo,  e dalla  quiete  dell’ animo,  ,e  da 
tuia  regolata  maniera  di  vivere  corrispon- 
dente al  suo  bisogno;  e se  talvolta  sia  di 
mestiere  usare  qualche  , medicamento, -Kftie- 
sto  dee  essere  piacevole,  gentile  , re  delica- 
to , e prescritto  dalla  mano  di  un -medico 
savio,  dotto,  amorevole,  e discreto.  Impe- 
rocché i mali  di  questo  lllu&triss.  Signore 
non  hanno  la  loro  sede  nè  nello  stomaco, 
nè  nel  fegato,  nc  nella  milza,  ma  he n si 
nel  di  lui  sangue,  il  quale  è , tutto  pieno  di 
soverchie  particelle  acide,  e salsugginose,  le 

anali  non  Spurgandosi  n«’ luoghi  .desti  nati 
Ila  loro  repurgazione,  stanno  sempre  fra 
di  loro  in  perpetuo  contrasto,  ed  il  sangue 
medesimo  ne  rimane  sempre  imbrattato  , 
acre,  mordente,  e pugnentc,  e di  quLna- 
scono  tutti  gli  sconcerti  della  sanità  di  que- 
sto lllustriss.  Sig.  .Laonde,  a volere,  che 
egli  gbda  buona  salute,  fa'  di  mestieri  ad- 
dolcire il  suo  sangue,  mollificarlo,  e in- 


«*'»%»•  *»  ) 

na  complessione , ma  questa  pure  in,  pro- 
cesso di  tempo  si  guasta,  « ne  succede  Li 
morte.  . « , 
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nacquarlo,  e temperare  insemina  le  di  lui 
particelle  acide,  salsugginose , e corrosive. 
Il  che  sarà  facile  facilissimo  ad  ottenersi 
eoa  la  buona  regola  del  vivere  , col  pro- 
cesso del  tempo,  e con  la  volontà  di  Sua 
Sig. -H'mstriss.  la  quale  dee  considerare, 
che  tutti  gli  uomini , mentre  che  stanno 
in  vita  , dìebbono  Mentire  qualche  cosa  nel 
loro  corpo ■ e che  se  le  cose  che  vi  si  sen- 
tono non  sono  «bili  ad  attaccare  la  vita 
istessa,  non  se  ne  dee  avere  pauroso  timo- 
re* e perpetua  inquietudine  (i).  E per  esem- 
plificare, sente  l’ Illustrisi.  Sig.  «.•  N,  dei 
borbotti,  e de*  rogiti  nel  veutre  inferiore, 
sappia  che  alcuni  di  questi  gli  scrii  irà  tal- 
volta ancora  nell’ Ottantesimo  anno  dell’età 
sua,  e forse  nel  novantesimo.  Se  nel 
ventre  inferiore  rugisce,  e borbotta,  lo  la- 
sci borbottare,  e rugire,  e non  gli  dia  orec- 
chie, e non  ne  tenga  conio;  perche*  ò una 
bagattella^  la  quale  avviene  alia  maggior 
parlè  degli  nomini,  ire»  opti  tatti  gli'  uo- 
mini se  n«  querelano,  e se  ne  lamentano, 
e quegli,  che  so  ne  lamentano,  lo  fanno  più 
o meno,  secondo’  che  più  o meno  sono  ti- 
morosi, e queruli  (2). 


(1)  Temer  si  dee  solo  di  t/uelìe  cose, 
eh'  hanno  potenza  di  fare  altrui  male,  ilei - 
V altre  no  , che  non  son  paurose.  Dante. 

(2)  Per  fuggire  1 Ipocondria , non  bt - 
'sogna  ascoltare  se  medesimo. 


i'.ri 

jo9  s i i aJoarnauibem  cue  fi  . 

Che  cosa  dunque  ha  da  fare  per  vi-r 
TCr  sano  l’IHustriss.  Sig.  &<?  In  primo  luo- 
go dee  passar  la  sua  i vita  in  tranquillità 
e allegria  d’animo,  tenendo  sempre  .avanti 
èli  occhi  della  mente  quell’ ottantesimo,  e 
novantesimo  anno , che  ho  mentovato  di 
notti  pi  spaventando  mai  della  vi- 
cinarti!» di  quei  mali  , che  egli  pensa  di 
aVrt-e  ad  incontrare,  perchè  non  gl  inconr 
trerà  al  cerio , e non  ve  ne  6ono  presen- 
tètnente  nè  anco  minimi  indizj,  o contrasr 
segni.  Io  secondo  luogo  non  ragioni  mai  d;i 
Voler  medicarsi,  e particolarmente  con  quei 
medicamenti  fatti  di  grauchi  di  rane,  e rin- 
francati1 poti  quel  benedetto  tartaro  varia- 
talo. Lasci  un  poco  stare  gli  acciaj,  e tut- 
tà^le  cose  acciajate.  Et  creda  a me,  che 
74$  dico,  «he  la  sua  vita  sarà  lunga  lun- 
ghissima, e si  assicuri  che  non  lo  inganno, 
°nà('ftli'  parlo  in  temami  di  uomo  di  onore; 
'-t  di  questa  verità  m' obbligo  a renderne 
■conto  avanti  al  Tribunale  di  Dio  benedetto. 
-^V)  Ob  non  si  ha  da  far  medicamento  ve- 
runo? Signor  sì,  Signor  sì,  se  ne  hanno  da 
s fure  , anzi  vorrei  , che  subito  ricevuta^  e 
- letta  questa  mia  diceria,  subito  l'Jllustriss. 

Sig.  si  cominciasse  a medicare, 
odo  , nonne  ij'ieooH  ’a  a , edoiJcmmB  o«oa 
ìb  oJJoiolob2iij2Ìà4UtJliÙ£4-4iil-JÌW^^ 

•jinoviriq  é non  ovolob  fanp  .noamo!  ' o?.v^ 

. ' (j)  Tanto  appunto  viene  a persuade- 

■ ^ 're  af  lJoU.  Domen.  David  in  una  lettera 
a lui  scritta  else  è nel  Tomo  a c.  oo 8. 


Digitized  by  Google 


i©3 

Il  suo  medicamento  sia  il  pigliare  ogni 
mattina  sei  o sette  once  di  brodo  di  pol- 
lastra, o di  cappone  ben  digrassato,  e sen- 
za sale,  e senza  farvi  bollire  erba  di  sorte 
alcuna,  e senza  raddolcirlo  nè  con  zucche- 
ro, uc  con  giulebbi,  nè  con  siroppi,  nè  cpu 
conserve,  ma  lo  pigli. cosi  puro  puro,(;e 
sia  il  brodo  piuttosto  un  poco  lunghetto 
fche  grosso  ; perchè  il  troppo  grosso  potreb- 
be non  essere  tanto  profittevole.  Questi  bro- 
di continui  a pigliargli  fino  alla  Pasqua  di 
Resurrezione,  tralasciandosi  solamente  due 
volte  la  settimana  , cioè  il  Venerdì , ed  il 
Sabato.  Gli  pigli  la  mattina  a buon  ora,  e 
subito  presi  procuri  di  dormirvi  sopra  al- 
meno un*  ora  ; e non  potendo  pigliale  il 
sonno , se  ne  stia  coututtociò  nei  ietto  a 
finestre  chiuse,  Io 'so  , che  sarà- cosa  faci- 
lissima, che  questo  lliustriss.  Sig.  sia  per 
dire,  che  questi  sì  fatti  brodi  puri  e sem- 
plici gli  sdilinquiranno-,  e dilaveranno  lo 
stomaco  ; parmi  di  sentire  le  voci  e le  que- 
rele infili  dì  qua.  Ma  s’accerti  Sua  àig. 
Illustrisi,  che  il  suo  stomaco  è di  tal  - natu- 
ra , che  non  da’  brodi , e dall’  acque  può 
ricevere  detrimento,  ma  beusì  dall’ acque 
di  cannella  stillate,  dall’acquavite,  da’  vi- 
ni genovesi  e possenti , e da  ogni  sorta  jdi 
cose  aromatiche,  c s’accerti  ancora,  che 
quando  egli  ha  patito  qualche  doloretto  di 
esso  stomaco,  quel  dolore  non  è provenu- 
to da  materie  jaituitosc  te  fredde,  ina  bensì 
dp  sughi  biliosi,  ed  aucora  acidi,  pugnitivi, 
•oco  ,r*  ->  ojtu/Ì  » alto  oiù-vai  niì  r 

i 
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e mordenti  regurgitati  verso  il  piloro  alfe» 
stomaco , e -verso  la  cavità  dello  stomaco 
medesimo. 

Nel  tempo  che  si  pigliano  questi  brodi, 
deve  ogni  cinque  o sci  giorni  pigliar  Ja 
sera  avanti  cena  un  Elisire  fatto  di  puro 
brodo,  zucchero  bianco,  e butiro  ; e se 
si  desse  il  caso,  che  alle  volte  vi  fosso 
qualche  impedimento,  che  impedisse  il 
poter  pigliar  que'  brodi  suddetti  la  matti» 
uà  a buon’  ora,  e dormirvi  sopra,  si  pren- 
dano almeno  due  o tre  ore  avanti  il  pranzo. 

« Proceduto  nélla  suddetta  mauiera  fino 
alla  Pasquali  Resurrezione,  allora  mi  pia- 
cerebbe, che  per  sette  o otto  volte  piglias- 
se un  giorno  sì  e un  giorno  no  l' in- 
frascritto siroppo , il  quale  piacevolmente 
gli  moverà  il  corpo.  ' 11  " . 1 ■ ^ 

Prendi  polpa  di  cassia  tratta  onc.  ij„ 
si  stemperi  in  lib.  ij.  e mez.  di  acqua  co- 
mune di  fontana  in  vaso  di  vetro,  e stem- 
perata che  è , s’ infonda  nel  medesimo  va- 
so frutti  di  Sebesten  num.  xij.  sena  in  fo- 
glia onc. . j.  e m.  Si  tenga  alle  ceneri  cal- 
de per  ventiqualtr’  ore  ; in  fine  s’ accre- 
sca un  poco  il  fuoco  in  modo  che  l’acqua 
diveóli  ben  calda  ; si  coli  -,  si  sprema  tor- 
te,'e alla  colatura  si  aggiunga  manna  scel- 
ta della  più  bianca  onc.  iv.  sugo  di  limo- 
ne spremuto  onc.  j.  con  chiare  d’  novo’rq* 
b.  a chiarirlo  s.  1’  A.  e cola  per  carta  su- 
gante , e serba  la  colatura  per  pigliarne 
onc.  iv.  e m.  per  volta  , un  giorno  sì , • 
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un  giorno  no,  la  manina  di  buon’oca,' 
pigliando  tre  ore  dopo  , sei  once  .di  biodo 
raddolcito  con  un’  oncia  e mcz.  di  giuleb- 
bo  di  fior  d’  aranci  ; e tal  brodo  si  pigli , 
come  ho  detto , dopo  le  tre  ore,  ancoYchè 
il  siroppo  non  abbia  cominciato  a fare  la 
sua  piacevolissima  operazione.  fi  giorno  , 
nel  quale  si  piglierà  questo  siroppo  , sette 
ore  dopo  il  pranzo,  beva  Sua  Signoria  sei 
once  di  acqua  cedrala  senz’  agro,  o di  li- 
mone, o di  acqua  raddolcita  o cod  giuleb- 
Lo  di  scorza  di  .cedrati,  o di  tìcr  di  aran- 
ci, o di,  gelsomini  , e 6C  la  beva  fresca  , 
ancor  , quando  la  volesse , ghiacciata. 

La  mattina , nella  quale  non,  dee  pi- 
gliare il  suddetto  siroppo  , pigli  S.  Sig.  11- 
lustriss.  dieci  once  di  brodo  senza  sale , 
raddolcito  con  un’  oncia  , o con  un’oncia 
c mez.  di  giulehbo  di  fior  d’  aranci  o di 
scorze  di  cedralo,  e. non  si  scordi  di  farsi 
almeno  due  lavativi  nel  tempo  de’  suddetti 
siroppi , ma  nel  giorno,  nel  quale  non 
tocca  a pigliarli. 

Nel  tempo  di  questo  medicamento, 
siccome  in  ogni  altro  tempo.,  il  vitto  dee 
pendere  all’  umettante , mattina  e sera, 
ed  il  vino  sia  sempre  perfettamente  inna- 
cquato, e la  cena  sia  sempre  più  leggiera 
del  pranzo  , mentre  nou  vi.sia  cousuefu- 
dine  in  contrario. 


a • ' 
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Per  un  tremar  nelle  braccia  , con  della 
difficoltà  nel  parlare  e debolezza  di 
memoria. 
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Sig.  N..  N.  del  temperamento,  e 
dell’  abito  di  corpo  ben  noto  alle  SS.  VY, 
EcceJlentiss.  che  ba  sofferti  nel  fiore  della 
sua  gioventù  molti  e molti  disagi  e pa- 
timenti e nelle  guerre  di  Germania,  ed 
in,  quelle  d’Italia  , ,è  gran  tempo,  che  si 
è osservalo  avere  un  certo  tremore  nelle 
braccia  , . ma  però  tale  » . cbe  non  gli  ha 
«nat.^am ; fastidio  alcuno , u'-  portata  sug- 
^eaione,  Suole  anco  patire  di  passioni  po- 
dagriche-., <e  chiragriche , e Y anno  passata 
versa  la  fine  del  Carnovale  fu  sorpreso 
nelle  spalle  e nel  collo  dalle  suddétti 
illusioni  , che  lp.  tormentarono  fieramente, 
non  però  mai  gli  sopraggiunse  febbre. 
^Questa  , State  , . o per  dir  meglio  , questo 
Autunno,  alcuni  giorni  dopo  che  fu  tor- 
,naip  dal  Finale,  fu  osservato  , che  uoa 
articolava  così  ben?  la  voce,  e anzi  Ohe 
‘più  tosto  qualche  volta  balbutiva.  ISou 
molti  giorni  avanti  la  sua  partenza  di  Sie- 
na gli  parve  uoa  notte,  cbe  notabilmente 
la  favella  se  gf  impedisse , ma  cbe  questo 
impedimento  presto  se  gli  passasse.  Mi 
domandò  sopra  di  ciò  il  mio  consiglio;  ed 
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io  dissi  apertamente  a Sua  Sig.  che  que- 
sto non  era  male  da  trascurarsi  , e da 
mettersi  dietro  le  spalle  : contnttocìò  per 
vin  certo  suo  nativo  ahborrirnento  a'  me- 
dicamenti , non  volle  udirmi , e tanto  più, 
che  si  avvicinava  la  sua  partenza  per  Sie- 
na : mi  disse  però  , che  a Sieua  avrebbe 
pensato  a’ casi  suoi,  e che  io  ne  poteva 
scrivere  il  mio  sentimento  al  Sig.  Dottor 
Grifoni  di  quella  Città.  Io  obbedii  a’ cen- 
ni suoi,  e scrivendo  al  Sig.  Grifoni  dissi, 
che  era  necessario  , che  il  Sig.  N.  N.  si 
purgasse,  e si  ripurgasse , c che  quindi 
passasse  ad  un  giiilébbo  di  Cina  con  un 
brodo  pur  di  Cina  medicalo.  Quanto  ai 
purgarsi,  non  ne  volle  far  nitro,  ma  in 
vece  di  quello  sostituì  1’  uso  delle  pillole 
del  Gelli.  Il  giulebbo , ed  il  brodo  cinato 
lo  ha  preso.  In  oggi  tornato  a Firenze  egli 
dice  di  star  meglio,  che  sia  mai  stato  nel- 
l’un i versale  di  tutto  il  corpo:  ed  in  vero 
credo  che  sia  cosi.  Ma  nel  particolare  io 
osservo , che  egli  ha  tarda  ed  indebolita 
la  memoria  ; che  profferisce  -una  parola 
per  un’altra,  e che  talvolta  difficilmente 
pronunzia  ; del  resto  dorme  bene , ha 
buon  colore,  va  di  corpo  , mina  copiosa- 
mente , e quando  ha  1*  evacuazioni  del 
ventre  copiose  , sla  meglio  della  fav«U*  : 
sputa  assai  , e dopo  avere  sputato  copiosa- 
mente , sla  meglio.  Quale  sia  l’ idea  , e 
l’essenza  di  questo  male,  e quali  le  di 
lui  cagioni,  in  due  parole  si  può  direnilo 
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per  me  credo , cbe  a poco  a poco  sì  sia. 
introdotta  un’intemperie  fredda  ed  umida 
nel  cervello,  e pai ticolarmen'.e  in  quella 
parte  , nella  quale  si  fa  la  funzione  della 
memoria  , cbe  è la  parte  posteriore  di  es- 
so cervello  ; e di  più  credo,  che  sieno 
un  poco  offesi  , ed  ìQzuppati  i nervi  del 
sèttimo  pari  , i quali  partendosi  dal  Ior 
principio  vanno  a congiungersi  cou  quei 
muscoli,  che  servono  al  moto  della  lingua: 
T intemperie  però  fredda  ed  umida  del 
cervello  non  è nuda  intemperie  , ma  ben- 
sì congiunta  con  umori  pituitosi  , freddi  , 
umidi , e serosi  , generati  e pello  stomaco, 
e nello  stesso  cervello  per  gli  errori  com- 
messi nelle  sei  cose  nonnaturali,  e ratte- 
nuti nella  stessa  tcstfy  solo  per  la  debo- 
lezza di  essa,  ma  aucora  perchè  da  un  anno  in 
qua  la  testa  non  si  è sgravata.  Che  però 
chi  volesse  ridurre  questo  Signore  allo  sta- 
to della  pristina  saqìta,  sarebbe  necessario 
preparare,  ed  evacuare  questi  umori,  de- 
rivargli e repellergli  alle  parti  , alle  qua- 
li la  natura  è solila  eli  mandargli,  correg- 
gere V intemperie  (bile  j*rti  generanti,  e 
rèndere  alla  testa  l’ antica  , e nativa  sua 
temperata  siccità  , scopi  tutti  facili  da  dir- 
si, ma  però  non  cosi  facili  a ottenersi. 
JVou  son  già  impossibili  , anzi  io  gli  ciedo 
possibilissimi , mentre  esso,  voglia  sogget- 
tarsi alle  leggi  de’ medicamenti  , a’  quali 
se  nou  volesse  suggellarsi  , io  per  ine  cre- 
derci - cu®  ao v esse  sudar  sempre  di  male 
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in  peggio  , e che  siccome  ora  è solamente 
offesa  la  memoria,  così  per  T avvenire  si 
potesse  dubitare , che  rimanessero  offese 
le  altre  due  principalissime  funzioni  della 
anima,  che  riseggono  e nel  mezzo,  e nel- 
la parte  del  cervello  anteriore.  Temerei 
ancora  , che  non  si  verzicasse  il  pronosti- 
co di  Rasi,  e di  Aezio , i quali  vollero  , 
che  1’  offesa  della  memoria  fosse  un  pre- 
ludio dell’  Epilessia  , e dell’  Apoplessia  , e 
ciò  ancora  fu  meute  ijilpocrate  nelle  Coc- 
che prenozioni.  ‘QÙello  che  più  importa  , 
T esperienza  quotidiana  ce  iò  la  spesso  ve- 
derc.  * . 1 ’’ 

» l medicamenti  per  ordinario  si  soglidn 
pigliare  e dalla  Chirtrrgia , e dalla  Fa  rma-' 
eia  , e dalla  Dieta.  Quanto  si  appartiene 
alla  Chirurgia  , egli  è necessario  , che  iu , 
tutti  i,  moJi  , e quanto  prima  S.  Sig.  si 
faccia  aio  cauterio.  Disputano  gli  Autori 
se  debba  farsi  o nella  nuca,  o uel  braccio: 
io  per  me  uel^  caso  nostro  lo  farei  uel 
braccio  , perché  in  questa  parte  egli  vi 
aderirà , che  nella*  nuca , quando  anco 
convenisse , non  vi  aderirebbe.  Lo  fa- 
rei nel  braccio  destro  -f  perchè  il  sinistro 
pare  a S.  Sig.  che  sia  il  suo  più  debole. 
Non  lodali  i vessi  canti  alle  spalle,  ma  di  questi 
per  ora  non  ne  parlo  ; le  coppette  , le, 
fregagioni  alle  medesime  parti  , per  ora 
saran  medicamento  più  grato,  (t)  , 
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(i)  Di  questo  Consulto  manca  la  mi- 
glior parte. 
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• letto  il  dottissimo»  e prudentissi- 
mo consulto  intorno  a’ mali,  che  hanno  af- 
flitto, e che  presentemente  affliggono  il  Sig. 
N.  Ff.  Intorno  a questi  mali  il'  mio  sen- 
timento è il  seguente;  cioè,  che  saranno 
.di  lunga  , ansi  lunghissima  durata  ; e per- 
niò fa  d.i  mestiere  , 1 che  il  Sigr.,.&  $’  armi 
.eoa  una  lunghissima  pazienza  e sòffcren- 
-ta  , avvalorandosi  % e confortandosi  con  la 
certezza  di  , dovere  a suo  tempo  guarire. 
Jo  parlo  di  questo  male  per T esperienza  , 
tìbe  n’  bo  ia  tanti  soggetti  che.  ho  medi- 
cati i'»  per  .1’  esperienza  altresì,  ohe  a mio 
T:mal  grado  ne  ho  avuto  la  me  medesimo  , 
che  tre  anni  sono  fui  da  questo  male  as- 
salito:, appunto,  in  questa  corrente  stagio- 
ne, e non  potei  liberarmene,  se  , non  do- 
„ po  quasi  ire  mesi  di  letto.  PureT  cotte 
. piaoque  al  buon  Iddio  , me  ne  liberai,  od 
k t rimeilj  per  liberarmene  furono  pazienza, 
sofferenza  , .ilarità  . d’  animo  , buona^j  con- 
versazione . astinenza  totale  dal  vino  » ser- 
viziali  semplicissimi  alternativamente  fatti 
un  giorho  sì  , e un  giorno  noj,  buona  , e 
parca  regola  di  vivere  umettante , e refri- 
gerante > e ne’ primi  insulti  del  male  rei- 
terate e reiterate  emissioni,  di  sangue,  , 
■i  ancorch’  io  fossi  più  magro  e più  secco 
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della  stessa  magrezza  , e fossi  ridotto  con 
la  sola  e nuda  pelle  su  l’ ossa  , e fossi 
afiòora  in  età  più  avanzata  di  quella  del  Sig. 

N.  In  questa  maniera  appoco  appoco  io 
mi  ridussi  in  intiera  e perfetta  sanità,  an- 
zi migliore  di  Quella  , ohe  prima  io  mi 
godeva  , nè  mai  mai' più  'ho'  sentito  nè 
pure  un  minimo  ribrezzo  di  quel  così  fie- 
ro male.  Ma  che  sorte  di  malattia  è ella 
qttejfta  , che  travaglia  orar  il  Sig.  N.  Nv  ? 
Conformandoci!  opinione  di  q*«)l’  Ee- 
cfdiefitiisimò r Signor  Dottore  ^che  'assist» 
élla  cùrà  , "io  tètìgo  per  fermo,  che  que- 
sto mate  non  sia  altro  < che  un  Reumati- 
smi Cra  gioita  to  nùn  solamente  dallo  scon- 
cèrto , e.taald  ' composizione  di  qùei  isrebi 
Salii , e mordati , che  in  compagnia  del 
sàngue  stortone  per  M Vasi  sanguigni  ; ma 
ancora  dallo  sconcerto , e dalla  turbolenza, 
e niialà  coinposttionC'  ue*  minimi  compo- 
nenti di  quegli  altrii  fluidi,  che  servono 
per  11'  canali  °biatféhH1'fe  noni  sanguigni; ’41 
dubbio  si  è , sé  oltre  questa'  turbolenza 
di  flùidi’,  siaaùcoZ  boscósa  nel  corpo- del 
Sig.  N.  N.  qualche  virulenza  Gallica.  La 
Verità  è , per  quanto  si  scrive  neldbtiis- 
isimcr  Consulto , eh’  egti  ha  avuti  contras- 
segni più  thè  chiari  di  questo  malore  ; 

è andò’  véio , che  pèr  debellarlo, 
* e vincerli)1  ha  messo  in  'opera  molte  volte 
molti  ?ei idrati  rtttìedj  ; proporzionati y e di 
somma  virtù';  onde  si  potrebbe  facilmen- 
te credere  , che  la  virulenza  Gallica  fosse 
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veramente  esimia  > ma  ohe  ferie  ( ma  ai» 
detto  per  modo  di  dubbio  ) colali  modi» 
cu  menù  abili  a , vincere  la ■ Lue  Gallica  , , 
abbiano  , come  talvolta  sogliono  fare  *■ eoa» 
le  loco,  colliquazioni  , abbiado  dico \ jwn. 
tradotto  l iar  -uasoére  appoco  appoco  le. 
cagioni  del  Reumatismo.  *. -,  «»  ;f „ : j.j  u •* 
ed  .Qdtf&Jtva*  parte»  d mal  Fratone  (a)  è 
un  Proteo  vtche  si , maschera»  («  sieueste* 
sotto  ani  -coperta  di  qualiisia  malo  , e ale 
le  folte  , ancorché  perseguitato  da  ■.  varj*.  ■ 
medicamenti  potentissimi , nascondo  , e la-t. 
scia  ne’ corpi  qudehe  piccola  j-ajic«  (Vr-ìb 
meutativa , la  quale  insensibilmente  getta,  • 
nuove  occulte  radici*  che  > sempre  vanno  .* 
pigliando  possessore  augumeulo.  ..  !.,,  p ib 

.4  Che  » ha  egli  dunque  da  fare  Ucl  9 
presente  caso?  fHròì  liberamente,  L*  peltri 
isdiieltczzi  d’  animo,  e quello!  che  1 dirò  , 
voglio . che  stia  - sottoposto . olla  prudentissi-  1 - 
mt)  e oculatissima  approvazione  de*  Me-  1 \ 
dici  di  Livorno  assisleali.  (1)  In,,  primo 
luogo-  il  Sig,  -N.  LjJascè  totalmente  1’  uso  del 
viso  a o diovgt  azia  non  » «tema  dello  sto-  r 
i £*.)  « oiuq  0*1  e « u , *)<«,  ? 

Ok*j '■>  os  ae>q  uh  atti:;  ol'u  ’t  ni slip  ji%  > 
^»4m%8lln9inonjjmoo  aito  , cjod.v  . ; ytta!  Tiib 
'orV.  riA  . o>‘*  ». '»'m.  1 

« “TO  wnl  Franzesè  prende  la' finita" 

di  tulli  quanti  i mali-,  peré“ùa^ara.É{  mol- 
to difficile  ad  essere  conosciuto, 

• yàfsDimostra  /’  slutce  la  sòliti *-  tua 
rispettosa  prude  ma*  t ouvu\«Y'À»  oy>v»  a 
0 wLl  ,W\ 
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nosco , perchè  inf  così  fette  malattie  lo  sto- 
maco riceve  danno  dal  vino,  e utile  e 
ristoro  dall'  acqua,  e tfom’più  (i)  i’acqna  sa-- 
rà  pura  e semplice,  tanto  meglio  sarà  j*' 
asci  l’ acqua  di  Nocera  per  bere  a pasto 
in  virtù  della  miniera  hòlare  , sarà  ottima, 
e si  potrà  allargare  la  mano.  • ì »l«  * i noi^  re* 

in  secondo  luogo  mi  piacerebbe^  che 
in  tntte  le  maniere  si  venisse  di  nuovo* 
cavar  sangue  dai  braccio-,  e subito  che  si' 
sarà  cavato  sangue,  vorrei  che  ini  media- 
ta me  ale  bevesse  una  buona  libbra  d’acquari 
dì  Nocera  , e un’  ora  e mezzo  dopo  tal  * 
bevuta  desinasse.*  Non  ai  tema  del  cavar  » 
■angue,  perchè  il  .Sig.  .Jfv  ha  più  sangue 
di  quel  che  si  créde  / ed  <il  suo  sangaiftiq 
è imbrattatissimo  di  sieri  analoghi  all'acqua 
forte  ■.  ed  è àbbrneiartissirao.  • *■  > *'<•  rr 
< In  temo  luogo,  stimerei  opportuno,* 
che  per  venti  giorni  almeno 'il  Sig.  N.  pi*  * 
gliasse  ogni  mattina  a óra  di  stroppo  sei 
once  di  siero  di  latte  , raddolcito  con  mez- 
z’ oncia  di1  giulehbo  dr  tintura  di*  vi^eil 
mammole.  £ quésto  siero  non  -vorrei  ehm  ’ 
fosse  depurato  , ma  fosse  ■ siero  puro  , (2) 
tale  qbale  suole  scolare  da  per  se  stesso 
dal  latte  quagliato  , che  comunemente  chia- 
masi latte  rappreso. 

— - — rrr— 

(1)  Com’  perde  agevolmente  inno  mat* 
tino.  Petrarca.  * r : - \ 'a  Vu*V’-'A\o* 

t (a)  H Rèdi  poche  volte  :si'\  valeva 
del  siero  depurato , ma  lo  dava  puro,  v 
Redi.  Opere.  Voi.  IX  8 


’Hri 

Mentre  il  Sig.  !f.  piglierà  questo  suddetto 
«ero  di  latte , farà  di  mestiere  a Iterila  ti- 
ra inente,  un  dì  sì;  e un  dì  no,  faisi  un 
serriziale.  (i)1Vla  il  serTiziale  sia  fatto  di  bro- 
do puro  di  carne,  di  zucchero  di  burro, 
e di  sale,  senza  far  bollire  nel  brodo qnel- 
< la  tanta  e tanta  mescolai  va  di  erbe,  di 
anaci,  e di  altro  , che  rolgai  mente  suol 
farsi  bollire  , con  intenzione  di  rompere  > 
flati,  e di  sfuggire  r;  nei  dèi  faretti  di  budel- 
fiMjJche  suol  4are  il  serrizinlc. 

perchè  è necessario  staccar  qual- 
che cosa  dalle  parti  superiori  per  ajntare 
il  moto  peristaltico  -dello  stomaco  , e delle 
budella;  pertanto  io  stimerei  necessario, 
che  alle  folte  il  Sig.  IN.  pigliasse  la  matti- 
na afa nti  ài  siero,  due  sole  sole  dramme 
di  cassia  tratta  di  fresco  , senza  la  solita 
giunta  de’ correttivi.  ^Questa  cassia  si  po- 
trebbe anco  pigliare  iman diatàmente  afans- 
' ti  desinare,  orrero  aranti  cena  * secondo 
*€fK£mb.  alMno*8  all oa  qvjU  .Iab  oau’f 
D!  » Da*  medicamenti  a far  grand’e^acua- 
tivi,  tnen’  asierfèi , come  cosa  , che  *ptiò 
maggiormente  mettere  in  turbolenza  i Ibri- 
di del  corpo,  e sconcertar  l’ordine  delle 

in- .liè'si-'-»  ii'u  iif1  >.•<? — f-r»--  -» 

. jt1)  Siamo  molto  tenuti  al  F&ìtì'PU 
" frate  II  ha  liberati  dai  tàttH  VkriW  guair 
‘HàhuglP  ritritatiti  da* Medici  corttitòlto  1>MhL 

gHtn^dùnW  dègi 

ammalati.  .usuisi 
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loro  particelle  componenti  , ed  anco  ca- 
gionare qualche  dannosa  colliquazione,  u 

Passati  che  . saranno  i venti  giorni  dd- 
V uso  di  questo  siero  suddetto  , • riposa- 
tosi il  Sig.  JS*.  qualche  giornata,  si  conside- 
rerà se  egli  stia  meglio  de’  suoi  travagli , 
o pare  da  essi  venga  tormentalo  al  solito 

ir. j!  1/  9'd)  oilfs'ib  ■s  .iofipn 

Se  egli  starà  meglio  , dovrà  lasciare 

tatto  il  negozio  alla  natura,  (i)  cjie  aju- 
tata  da  un  ottima  e continovata  regola 
di  vivere,  diventerà  la  padrona  del  corpo, 
« facilmente  debellerà  i residui  del  male. 

Questo  male,  ch’offende  il  Sig.  IN.  è 
di  tal  natura,  £*)  che  non  si  può  viucere 
con  assalti  furiosi  e violenti,  anziché  eoa 
questi  maggiormente,  imperversa  ; ma  bi- 
sogna vincerlo  con  un  lungo  , e lento  as- 
sedio, o più  tosto  eoa  bloccarlo  «ordamen- 
te  da  lontano.  I ffeg. 

Se  poi  il  Sig,  N.  ne  venti  giorni  del- 
l’ uso  del  siero  , e nelle  giornate  del  ripo- 
so non  avrà  fatto  acquisto  veruno  , in 
' questo  caso  crescerà  nota  bHm  ente  il  so- 
spetto della  Lue  Gallica,  e bisognerà  ri- 

(r)  Natnrae  morbornmr  medicatrices. 

&Utoà,at\oK*  ómsù’ò  (i\ 

(z)  Di  questa  natura  sono  molti  ma- 
lori , 1 quali  si  vincono  colla  piacevolez- 
za , più  che  per  via  di  medicamenti  so- 
lenni. .tac&aàKAt* 
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correre  a un  efficace  oiessifarmaco  di  que- 
sto male,  Q) Ma, ni’  alc'ssifui  maoo  sia  di 
lai  tritura  , che  uno  abbia  piloto  punto 
dell1  essiccante,  .«ozi  abbia  dell'  umettarle  ; 
sempre  sia  Iti  regola  del  mangiare  , e del 
bere.  In  somma  il  medicamento  operi  con 
la  sola  virtù  .alt ssi&rmaQa.  • Perchè  se  vo- 
lessimo nel  Sig.  Si.  ragionare  di  medica- 
zneuti,  o di  vitto  essiccante*  potremmo  fa- 
cilmente cagionare  molli  danni  per  la  sua  * 
|ÌKr.  - 3ni>W6<  aJnoùniilot  »tx 

lau  Quest' tilessifarmaco  dunque  sia  la  so* 
la ■ s^lsa pariglia,  ^bollita  ordi  nanamente  in 
acqua  pura,  e comune,  in  pentola,  ag- 
giustandola in  modo  , e ricettandolo,  che  < 
topvty  .pò  oncia  di  Inesca  salsapariglia  per  ; 
stroppo -,  e di'  questi  stroppi  se.  , ne  pigli» 
uno  la  mattina  a buon’  ora , e l’ altro 
di  once  il  giorno  fra  > il  desinare 

nelugdb  oiuJilltid  ilst  oJeaup^  3isl  lago  si 5 
ounsqnna  ijibplf  i sluomoiuurio.')  ow  . < a 
-ov(Q  Di  qui  si  vede  k quanto  sia  o falsa 
r opinione  discoloro,,  i quali  credono  , 
ql,  Mal  Franasse  convenga-  un  tutto 
essiccante.  , , b ,ie 

|ju  ,($)  La  salsapariglia  ,è  tm  gran  rime - 
diopel'Mal  Brantcsc , ina  nessuno  ‘ b ar- 
rivato a sapere  com'  ella  operi.  Varie  so- 
no le  opinioni  de'  Medici:  alcuni  vogliono, 
che  rasciughi  , altri , che  sciolga  , ed  al- 
tri t che,  raddolcisca.  In  somma  ognuno 
la  discorre  a moda.juo)  ma  la  verità  non 
si  scopre.  -na  or\d\  Vi  , ©ioduri 

-uvóV»»ooo  wlvo 
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e la'cena.uSi  mangi  minestra  di  brodo  di 
carne  mattina  e Sem;  e se  mentre  la  car- 
ne bolle,  si  farà  bollire*  con  èssa  qualche 
porziònp  di  salsa  Stagliata,*  sou  di  pévere' ^ 
che  il  rarificameli  te»  sia  per  esser  pftueffrl 
ca^e,  e pili  fnuUuonoi-^il  companatico  del . 
desinare  & della  cena  sia  fcar ne  lessai  e 
qualche  poca:  di  frittura  di  granelli yb  di 
fegati  di  pollo.  La  sera  poro  a'  cena  .sarrà-be- 
ne  totalmente  astenersi  dàlia  carne  ,■  ed* in 
sua  vece  pigliare  dufc  ora  affogate- (/b  nel 
biodo  , p neiraoqùa-,  o qualche  altra  ga* 
Liuteria.  „«)!■•  um-o  r « bijj  | supun 

■i  La  bevanda  del  desinare  e della  ee- 
na  sià  una  gentile  bollitura  di  salsapari- 
glla,  non  già  di.  quella  , che  ba  servito 
per  Fare  la*  tallitura  * de’  stroppi  t ma  ' sia 
salsa  nuova,' e non  mai  adoperata.  B per- 
chè per  fare  queste  tali  bolliture  di  salsa 
sogliono  comunemente  i Medici  preparare 
essa  con  lavarla  più  volte  in  vino  genero- 
so ; io’  nel  nostro  caso  m’  asterrei  volentie- 
rissimamente  da  così  fatta  preparazione.  (>1) 
Non  si  dubiti  del  diseccare,  e di  que- 
sta suddetta  salsa  , perebèv'  non  solamente 
non  diseocherà  ma  restaurerà  l’ umido 
-ni  V ti\\^  u 0^'ùt 

* ■.'■'vi  : siytVv  ’sVi  ù\v>uùv\o  a.»  oli 

~ iv,  \v-  . T sii;» 

• (,i)  li  Redi  in  questo  'caso-  'non  ap -- 
'provava  il  lavanda  Salsap.  con  vinfr  g&- 
'neroso  ; il  che  forse  anche  è superfluo  in 
altre  occasioni. 


«dicale . . fari  «ulte  *rl  W.  effetti, 

ebe  soverchiamente  lungo  sarebbe  il  voler- 
gli noverare  a quel  piofesson,  che  sono 
maestri  neU'arte;  e sebbene  si  teme  m 
Livorno  , che  la  salsapariglia  da  prm- 
cinto  mescolata  colla  cina , potesse  essere 
di^qualcbe  pregiudizio  al  Sig.  N.  e perciò 
Stimarono  bene  i Medici  torta,  via  dal  sì. 
toppo,  noi»  essendosene  veduto  frutto  veru- 
no , dico  ebe  il  frutto  jper  ancora  è nei 
iprincipj  della  6ua  maturità. 

Terminata  che  sarà  la  salsa , credo 
die  bisognerà  ricorrere  all’ uso  del  latte, 
ed  allora  secondo  Io  stato  del  Si«.  K bi- 
sognerà pensare,  qual  , sorte  di  latte  sia 

, per  esser  più  a proposito.  Questo  e quan- 
lo  ho  potuto  scrivere  in  esecuzione  de  co- 
mandi fattimi  ; e lo  sottopongo  al  dottò  , 
e prudentissimo  parere  di  chi  assiste.  '"V  . 

t atei  ini)  ib  r nioiafunTs  il)  f il 
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Jpér  un  vomito,  ed  un  tumore  invecchiato 
J i . nel  vèntre  inferiore  ‘àon  hj  ' 

-t.OiL'.Ui!  lo; (tir  vjiT-Y  • »«7T  3i..  . 

febbre  lenta, 

-anfc  < ìi(\  iC»T5?icij»  i'j  .*i *f »<j  ifni;.;, 


I ' Illustrissima  Sig.  N.  N.  sessagena- 
ria  son'già  dtie  anni  , che  continuamente 
è afflitta  da  un  ostinatissimo  vomito  , ac- 
compagnato da  tutti  quegli  altri  mali,  • 

accidenti.  che  son  noverati  nella  puntea- 

'VUJnr^  , cvuoii  cTjìo  , a»I  viv; 
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Vittima  scrittura  del  dottissimo  Sig.  Mario 
Fiore-iti  ni,  tra'  quali  considerabilissimi'  so- 
do un  tumore  invecchiato  non  dolente,  an- 
corché molle  , nella  destra  parte  del  ven- 
tre inferiore,  una  piccola  febbre  di  due 
mesi,  e una  eroaciazione , cbe  di  giorno 
in  giorno  va  pigliando  piede,  con  timore 
d’  Atrofia.  (l)  Varie  maniere  di  medica- 
meati  in  diversi  tempi  sono  state  messe  in 
opera  .da  uomini  4otfi  » e sperimentati, 
cioè  a dire  1*  acqua  del  Tettuccio  più  vol- 
te, l'acqua  dalla  Villa  , diverse  spe2Ìe  di 
pillole  , e di  bevande  purganti  , il  rabar- 
baro , 1’  assenzio,  T accia  jo  , il  latte  di  asi- 
na, il  terebinto  di  Cipro,  la  polvere  spe- 
rtica del  Poterio  , 1*  antimoni# , é1?f!vtno 
medicato  , i brodi  alterati  , il  stroppo 
magistrale  del  Fernelio  f insieme  con  al- 
tre  sorte  di  stroppi  , la  polvere  di  occhi 
di  granchi,. la  polvere  viperina  , molte  raz- 
ze di  serviziali  , di  emulsioni , di  (lattate  , 
di  olj , di  balsami  , d’ impiastri , di  fomen- 
to di  docce  e naturali  , e artifiziali , ed 
il  tutto  sempre  indarno  , e senza  conse- 
guire la  bramata  salute.  Or  quali* medica- 
menti potrò  io  proporre?  Si  può  egli  spe- 

! 

- - " , \ n , r*  • — l 

(0  Dal  Gr.  arpopia  , cioè  magrezza 
jomma  per  mancanza  di  nutrimento:  Tpnpr> 
male  nutrimento  , e da  quella  voce  è il 
nostro  tronfio , cioè  grasso  gonfio.  Omero', 
rpó^t  xv {ia , onda  tronfia  , cioè  gonfia.' 


rare , ohe  quel  tumore  invecchiato  di  do-< 
tdjfi  anni  * il  quale  *>  a mio  * credere,  è la 
pietra  detto  scandalo , e 4’  origine , e la 
-sorgente  de’ mali  di  .questa  Signora  , abbia 
a voler  cedere*  nell’  et à di  sessant’  anni , se 
non  ba  ceduto  in  quella  di  quarantotto  « 
"d>  di  cinquanta?  Si  può  egli  credere,  eh* 
quello  stomaco  affaticato  da  tanti  medica- 
-feientiy  Stemperato , e aperto  da  tanti  su- 
ghi’acidi  simili  all’ acqua  forte,  .che  .gior- 
nalmente. lo  irritano  , e lo-  molestano  ^ ab- 
•|iitìL4<Ja*t»cquistare  il  naturale  suoi  stalo? 
JtPper  me  lovorrèi  ^credere,  oa'non  pos- 
so indurmi  nè  meno  ad  ito magioar melo. 
Che  »i‘  ha  egli  "da  fare?  'Parlerò  eoo"  la  mia 
solila  i e sincera  libertà  ; e tanto  più  , che 
"debbo*  parlare  col  Stg.  Mario  Fiorentini,  (t) 
41  quale  ha  verificato  il  pronostico  da  M 
già  fatto  della  *sna  persona  V ned’essrr  dà- 
venuto  uno  de’pjù  dotti,  de’più  Oculati,  o 
de  ’pù  discreti  Medici  della  nostra  Italia, 
«np 'Tradii  rimedi upiacevoii  > gentili!,  e de- 
licati , ardirei  * ui  proporre  il  seguente , 
Mentre  però  ne  avessi  i*  approvatone  > ed 
il  giudizioso  consenso  del  Sìg.  Fiorentini, 
(p  gpererei,  che  la  Signora  pe  fosse  per  jj- 
cevere  un  giovamento  grandissimo.  M-i  pia* 
cerebbe  , die  si  tornasse  all’  uso  del  ) latte 
iù  rv-.»  •*  >;•.  i Vi  i”V  »ja  c«,r.-  a 

-A'  ■ * - * - >'  ■*  • ' — ». 

OUtuV)  / J i iS'lV.  ‘li*.  VwlSVmU*.»*-. 

3 u (t)  Lodi  dei  Sig.  Maria  IHorùntini, 
Medica  £ùcèJm?k>  u!W  ùtv’1  \ 
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di  esina  , per  molti  mesi  J ma  perp  nel- 
l' osò  del  latte  di  asina  si  tralasciasse  ogni 
altra  sorta  di  cibo,  (i)  In  somma  vorrei, 
che  la  Sig.  vivesse  di  solo  solo  latte,  pi- 
gliandone una  porzione  la  mattina  a\  buo- 
n’ora , un’ altra  nell'  ora  del  4es,nare* 
un’  altra  nell'ora  della  merenda  , ed  un’al- 
tra nell’  ora  della  cena.  Pion  mi  ristrin- 
go a scrivere  quant’  once  per  porzione 
se  ne  dee  prendere , perdhè  ciò  appar- 
terrà alla  manierosa  discretezza  del  Sig. 
Fiorentini,  ohe  sarà  presente,  e vedrà- gtOS- 
nalmentc  il  bisogno  del  crescere  , e qellD 
Sminuire,  e che  considererà  che  lo  stoma- 
co della  nostra  - Illustrissima  Sig.  non.ba 
bisogno  di  essere  soverchiamente  caricato. 
■Mei  tempo  del  latte  mi  piacerebbe  di  aste- 
nermi da  qualsivoglia  altra  bevanda  vpap- 
ticolai  mente  da  quella  del  vino.  > Che  se 
fpure-  talvolta  il  giorno  , fra  giorno , o la 
notte  insorgesse  la  molestia  della  sete,  lo- 
derei l’uso  del  brodo,  o di  qualche  acqua 
acconcia  , come  cedrata  , sorbetto  ec.  ma 
soprattutto  la  bollitura  dell’erba  Te  > che 
nel  nostro  caso  sarà  molto  profittevole , 


(t)  Dieta  lattea , della  quale  si  parla 
a lungo  nel  Tomo  V-.  di  questa  opera  in 
una.  Ietterò  a c.  74.  75.  e di  cui  altresì  pili  dif- 
fusamente si  ragiona  in  una  Scrittura  che  ne 
fece  il  -Redi,  ex  professo,'  da  stamparsi 
ora  per  la  prima  volta  dopo  i Consulti.  C 


nen  si  scontando  di  far  di  quando  in 
quando  qualche  piacevole  serviziale.  Che 
è quanto  ho  potato  brevemente  dire  , 9 
eia  per  noti  detto  * mentre  non  venga  dal 
Sig.  Fiorentini  approvato.  Io  però  ne  spe- 
rerei tuLte  quelle  utilità  « le  quali  nel  no^ 
fitrn  caso  si  possono  sperare.  Piaccia  al 
Signor  Iddio  .di  consolare  questa  IJIustris- 
sn.ia  Sig.  come  io  desidero,  e le  auguro. 

eda.  t .girili  Ritmimi?  9itlo  ni 

podafficfi^  jj 
; ardore  di. stomaco  t e stitichezza  di  ventre , 

tfBSipoi't  alle  aionoori  olaiieeooo/i  p óistt 

• Xlo  letto  la  relazione  , da  dottissimo  ed 
lespeiìmentatis^uHa  Medico  fatta,  intorno  ai 
mali  Ji  Sua  Eccellenza  il  Sig,  Presidente  ec. 
onde  , rosi  pregato,  nou  manco  di  aggiun- 
gere le  segutnli  considerazioni,  quali  sot- 
topongo; jal  giudipio  il,  ^c.. 
nernh  £ 1’  Eecellentiaiiimo  Signor  Presidente 
d’anni  (io  e di  un  tcmperameqtp  sangui- 
gno subbi  buso  , di  fegato  caldissimo,  di 
^cervello  eaM>,  e umido;  bu  patito  a* tem- 
pi addietro  llussioui  salsugginose  alle  sigi- 
le, agli  occhi,  allo. fauci,  (i)  Poco  fa  ha  pa- 
»*LJg_-0_no',*,o;>  9|ir>  tjbiiill  i-xjle  iJ&  iJAuJ 
ilsn<o  ti-  mvi  olomiS  onJ^  rnq  non  ononoa 
(<)  Si  udallu  »l  Redi  alia  s< '/lenza 
degli  Antichi , i quali  vollero' , che  la  na- 
tura de'  nostri  temperamenti  consistesse 
nelle  quattro  prime  elementari  qualità  , 
- .«o*  ctddo  , . fredde  i.  vmidp  Miseocp  : ma 
con  tutto  ciò  si  sa  , che  egli  come  jjfnn 
Ulosofo  era  et  altro  parere. 
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(ito  di  febbri , <?  di  fl unioni  podagriche  , 
con  qualche  sollievo  allorquando  dal  suo 
corpo  sono  usciti  escrementi  biliosi  » e me* 
lanconici , e che  la  natura  ha  traman* 
dato  fuora  gran  copia  d’  orine  grosse , .e 
sedimentose.  Patisce  ancora  talvolta  di  un 
ardore  di  stomaco  molestissimo,  il  c)uale  , 
come  vien  riferito,  non  vuol  cedere  se 
tion  alla  bevanda  del  viuo  più  generoso. 
In  oltre  si  querela  il  Sig.  Presidente , che 
il  suo  corpo  non  fa  giornalmente  1’ ufi  zio 
suo  nel  mandar  fuora  le  fecce  ,v  è che 
però  è necessitato  ricorrere  alla  frequenta 
de’  clisteri  , onde  desidera  qualche  ajuto 
non  volgare  o trivialè , per  mantenersi  il 
corpo  lubrico.  I dea* 

1 'Per  questi  suddette  relazioni , .crede- 
rei che  tuli’  i mali  di  S*  Eccell.  fossero  ca- 
gionati  da  una  grandissima  quantità  di  mi- 
nime particelle  snlfuree , focose,  salma- 
stre , mobilissime,  e facilissime  a mettersi 
in  impeto  di  lurgenza , le  quali  particelle 
sulfuree  ,f  focose  , Salmastre  , mobilissime 
compongono  in  gran  parte,  non  solamen- 
te il  sangue  di  Sua  Eccellenza,  ma  ancora 
tutti  gli  altri  lluidi  , che  corrono  e ri- 
corrono con  perpetuo  circolo  per  li  ca  nali 
del  suo  corpo,  (i)  Non  mi  estendo  di  vantag- 
-as\  O v.\  . . i\  ..>y  \ , \Av*ntV^  ù'i'ib* 

"\>  ’bWjl 

(i)  Idea  dei  male  benissimo  conee- 

"pita* 

.sj'sns»^  uVAi<  ^ t>\»  o\oioV>i 
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■pio  sottra  di  ciò  , perche  so  elle  a*  dotti* 
sinv'^Wlicì  ; e per  questo  ri- 

euartJ<VJàÌfMwtVrò  qui  appresso  alcune  cose 
pendali,  toccando  poi  a Sua  Eccellènza, 
c alla  d est  rezza  dc’snddoiti  Medici  il  eoa-' 
61(1  era i e se  siano  applicabili  al  nostro  caso. 

• f3  Vorrei  che  il  Medici  ' 'alloraquando 
medica  1’  Eeèelltnttssimo  Signor  Presideh- 
aVesse  mai  rcr  primo  e piioci- 

t&WW  fóoHi»  ^ ^ fitto  udà’  ipàH^e 

molestano  , ma  bensì  il  òontfervàrlò  in  vita  , 

p<  r poter  porgere  a que*  mali  nello  scopo 

sèffiri  él aVid  tbni1  /qbèVi^itì^i^<è^yÌTOdMon 

il^WvéVl?  diW'tri^gltoSb.  questi  iime- 

‘di  MMèi  ilsòlo  clistere  ; ma  sia 

cH-lte^l  inbTUmo'éédtiilicc  , e senza  la  vana 

feib 


, è senza- la  vària  P 

fWfia  di  ìq'ìiè’t'dn'ti  eVtànti  ingredienti 
fetM6ir,J,  «ìe  rèlWWnft&e'  Fflati  , o 
r far  maggiore  evacuazione  vi  si  soglitf-. 

> ‘tóniùnétnètìte  aggiuguere.  Sia  in  som- 
nfa^i^irltètcre'  cotqpò^to'  di  puz^uf$tì<l<?^ 
con  la  giunta  solamente  dello  zucchero , e 


def  bntiro.  tfè  s’ inquieti  mai  il  Sig.  Pre- 
sidente quatido  il  cnsteré  farà'  pòca  cqie- 
razione  , anzi  allora  si  rallegri  perchè  al- 
‘ lora  i suoi  intestini  rimarranno  più  molli- 
ficali, meno  smunti,  e riseccbi  ^ -e  - per 
conseguenza  appoco  appoco  si  ridurranno 
in  ^grado  di  poter  senza  ajulo  sgravarsi 
dalle  fecce  spontaneamente.  A questo  Iìd© 
ho  esperimentato  maravigliosamei  te  utilis- 
simo in  pratica  il  farsi  per  molti  giorni 
continuamente  ogni  sera  un  piccolissimo 
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clistere,  composto  di  sole  once  vj.  di  bro- 
do r al  quale  siaao  aggiuate  ij.  o iij.  ooce 
di  butir®,  e non  altro,  (i)  Questo  pic- 
colo suddetto  clistere  si  suoi  riteuere  lun- 
gamente oegl’iulesiiui  , onde  ba  tempo  di 
mollificare  le  parieti  , e di  togliere  alle  fiv 
bre  componenti  la  rigidezza , e siccità  ba 
tempo,  ancora  d'inzuppare,  e di  ammollire 
le  fecce,  e cosi  esse  fecce  si  reudopp più. 
obbedienti,  e più  cedenti  al  moto  peristal- 
tico de*  medesimi  intestini.  ^ 

La  stitichezza  del  ventre  (2)  è un 
male  , che  non  vuol  esser  vinto  con  assal- 
ti furiosi  e violiniti  , mi  bensì  con  un 
lontano,  piacevole,  e continuato  assedio  : 

3 uiadi  è che  soglio  sempre  lodare  per 
ebellazioue  di , quésti  malattia  quei  rìme- 
d j semplici  , che  nel  .vitto  quotidiano . si 
pigliano^,  e che  ci  son  somministrati  d;d- 
1’  orto , e dal  campo.  £ soglio  astenermi  , 
per  quanto  è possibile  , da  que’  gagliardi , 
e violenti j che  dalla  Farmacia  ci  sono 
somministrali,  i quali  veramente  operano, 
e producono  . i loro  effetti , ma  lasciano 


• 1 \\  i Is'i  >,;>•!**.  iu".  . inolici 


1 i.u,  1 1 in  1 1,1,1  ! r (i  t 

noti , x.i'nnrrrng  oimp  tifanti 

*nP\  filìnedl°  •&***  * invenzione  del , 
Redi.  Vedi  ancora  nel  Tomo  V>  a c.  ^+tri 
(2)  Spesse  volte  la  stitichezza  del  ven- 
tre suol  crescere  colluso  de'  solutivi,  i 
quah  vortano  fUO(i  del  c?rP?  anc<>  1*  PW-. 
tl  piu  liquide. 


i»5 

poi  gl' intesti  DÌ  risacca  ti,  onde  sempre  più 
cresce  , e si  augu  menta  la  stitichezza  * in 
oltre  se  operano  una»  volta,  .o  due,  o 
Ire  , cominciano  poi  a non  operar  più  , 
con  ‘iossiachè  la  natura  6Ì  assuefa  agli  sti- 
moli di  quel  medicamento  , e più  non  lo 
cura.  Coutuitociù  è forza  , e mera  necessi- 
tà fc'dfolta  avere  iu  pronto  qùaluhe  medi- 
camento per  servirsene  al  bisogno.  Fra 
questi  tali  medicamenti  io  non  trovo  cosa 
più  opportuna  per  servizio  di  Sua  Eccell. 
che  il  lungo,  e continuato  uso  della  pol- 
pa di  cassia,  (»)  ma  sia  pura,  semplice, 
senza  il  mescola tneu&o  di  quegli  iogredieu-  f-r 
ti , e di  qua’  correttivi , che  si  sagliouo 
comuaemeute  aggiungere  alla  cassia., 

lo  costumo  felicemente  di  darne  dr,  ij. 
sole  per  volta,  e non  più,  immediatamen- 
te avanti  il  desinare.  Se  la  sera  avanti  cena 
ella  ha  rno-so  il  corpo,  non  .occorre  altro  : 
se  non  V ha  mosso,  fa  di  mestiere  di  ri- 
pigliarne di  nuovo  avanti  cena  due  altre 
dr.  e cosi  avanti  desinare , e avanti  cena 
andar  continuando  ogni  giorno  quésto  in- 
nocentissimo medicamento  fino  che  il  cor- 
po non  si  muova  , perchè  quando  eoa 
questa  coutiuuazione  arriva  a muoversi  , 
suole  il  ventile  rimaner  lubrico  per  lungo 

a . oiwavi  \aY»  aró^vso  *\\n  ©«vrotsù  ^<vt 

. i.ii— — iii.i  ■ _ ’u 

“1‘  O i-ì-  . , a . • , >;  t ,-*‘i  l ic  i 

(i)  Non  [approva  i corrottivi  della 
cassia. 
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tempo.  Potrebbe  la  polpa  della  cassia  (i) 
esser  accusata  da  alcuni  come  ti  linosa,* 
ma  cbé  questa  sia  un’  accusa  ingiusta  . si 
conoscerà  facilmente  da  chiunque  foglia 
sodamente  considerare  non  solo  la  natura) 
di  esSa  cassia,  ma  altresi  , per  quanto  4r-i 
riva  1*  limano  intendimento  , voglia  Consi- 
derare la  Cagione  efficiente  de’veuti , (a)  la 
qsial  cagióne  in  gran  parte  fu  nascosa  da 
Òro*  afe*' tesori  della  sua  somma  sapienza. 
Se  la  cassia  è llatuosa  , perchè  non  saran- 
no llatuosi  tanti  e tanti  altri  eletuurj 
medicioafi  , nelle  di  cni  Oom posizioni  èa* 
tra  la  càssia  ? Wi  si  risponderà  per  avven- 
tura , che  questi  tali  elettuarj  sono  cor- 
retti con  quantità  dr  aroma»  e iti  altre 
misteriose,  e speciose  drogiie  In  liane,  le 
quali  rompono,  e dissipano  i Miti,  lo  per 
me  mi  Sentirei  inclinato  at  credere  , che 
quelle  droghe',  fe  'quegli  aroma»  fossero 
quelli*,  che  cagionassero  i ila»  , e che  le 
cassia  non  per  altro  fosse  llatuosa,  se  non 
hooo  i.fafiva  a.-,  aiBuieab . ilrrcvB  feoo  a .ib 

» ■ • ■ - ■ ■ .1  , i >; t -,  -,|  r,a 

• . ••  o 1 1 1 t i Ir:  ■ • • •>  ‘ . , \'n  ..  ..  zi 

U',J  (♦)  tiòeusa  -data  ingiustamente  * albe 

« fing  • iiror.w.»  * _,  ■ i'  -otr 

c-  *(z)  Son  Jfrerse  le  opinioni  dd  File-1 
sofi.  intorno  all'  origine  del  vento  , e qui 

si  adatta  bene  quel  verso  del  Memi  : 

Chi  sei  becca  iu  un  modo , e chi  ne^- 

khri»; (i) 
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perchè  noi  Medici  (i)  lo  affermiamo,  e 
lo  credono  parimente  gli  ammalati,  e cre- 
dendolo , quando  haauo  pigliato  la  cassia  , 
d’  ogni  minimo  motivo  di  iìatj  , che  sen- 
touo  bollire  per  gl’iateslini , ne  danno  la  col* 
pa  alla  medesima  cassia  , senza  sapere  , o 
■voler  pigliarsi  pena  di  pensar  più  oltre. 
Ma  sia  la  cassia  Ila t ausa  quanto  mai  esser 
ilatuosa  si  possa.;  che  gran  male  può  mai 
cagionare  uu  poco  di  italo,  da  una  picco- 
la porzioncelia  di  cassia  risvegliato  nel  lar? 
go  , e capacissimo  canale  degl’  intestini  ? 
Consideriamo  quante  cose  peggiori  della 
cassia , e più  ilatuose  si  mangiauo  giornal- 
mente per  sodjisfazioue  del  palalo,  e non 
6Ì  ha  timore  alcuno.  Consideriamo  se  sia 
maggioro  l’utilità,  che  si  cava  dalla  cas- 
sia nel  tenere  il  veup-e  lubrico  senza  alte- 
razione veruna,  o il  danno  di  qualche  poco 
di  flato  da  essa  cassia  prodotto  4 che  pure 
da  essa  non  è prodotto.  Pur  mutar  forma 
di  medicamento  il  che  talvolta  è ne- 
cessario , questa  istessa  polpa  di  cassia  è 
da  me  fatta  accomodare  in  forma  di  una 
conserva  , o confezione  con  giùlebbo  di  fior 
d’aranci  , ed  è cosa  gratissima  «1  gusto,  e 
medicamento  proprio  da  darne , e se  ne 
piglia  due  cucchiajate  per  volta.  Allo  stes- 
so fiue  di  mantenere  il  corpo  lubrico,  lo- 

*•  » t \ | 



, • , ' « . , 

(r)  Di  questo  disinganno  sono  i Medici 
debitori  al  Redi. 
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derei  che  nel  tempo  della  Primavera  per 
molti  e mólti  giorni  si  pigliasse  ogni  mat- 
tina nello  svegliarsi  dal  sonno  la  seguente 
innocentissima  decozione,  grata  al  gusto  ; 
e non  ingrata  alla  vista  , perchè  essendo 
diligentemente  manipolata,  rassembra  nel 
colore, e nella  limpidezza  ad  un  claretto  (i); 
e questa  così  fatta  decozione  ammollisce  il 
ventre , ma  quel  che  più  importa  , retun- 
de  , e collega  le  particelle  sulfuree  , sal- 
mastre, e mobilissime  del  sangue,  e degli 
altri  fluidi  del  nostro  corpo , e le  addol- 
cisce , e le  tempera  , ed  è la  seguente. 

In  once  x.  in  circa  d’  acqua  comune 
si  faccia  levare  un  bollore  a un  grarf  ma- 
nipolo di  fiori  di  viole  mammole  fresche  , 
e ben  netti  da’  loro  gambi.  Si  levi  subito 
dal  fuoco  , si  coli  , e si  sprema  forte , e 
nella  colatura  si  faccia  levare  di  nuoto  un 
bollore  a un  altro  manipolo  di  fiori  di  vuole, 
si  coli  di  nuovo,  e si  sprema  torte,  e on- 
ce v).  di  detta  colatura  si  raddolcisca  no 
con  once  *j.  e mezzo,  o ij.  di  giulebbo  di 
tintura  di  viole  mammole , e si  aggiunga 


(i)  Si  vede , che  il  Redi  praticava, 
molto  queir  insegnamento  di  Celso  dtp  in 
medicando  si  dee  condiscendere  al  gemo 
dell'  ammalato , e non  obbligarlo  a ingoz- 
zare delle  cose  stomachevoli , e spiacenti  ; 
sebbene  in  alcuhi  casi  è necessario  Jare 
diversamente. 

Redi.  Opere.  V.ol.  IX* 
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una  mezz'oncia  di  sugo  di  limone  spre* 
moto  Si  coli  di  nuovo  , e si  usi  cornetti 
è detto.  In  vece  di  acqua  comune,  si  p.uQ 
fare  la  suddetta  decozione  ju  sufficiente 
quantità  di  brodo  di  carne  non . salato* 
Molte  volte  è.  giovevole,  e particolarmente 
quando  il  siroppo . violato  solutive,  è fatto, 
di  fresco i!  pigliarne  la  mattina  nello 
svegliarsi  iij.  once  , stemperato’  i%t  prò  do 
di  pollastra,  o di  altra  carne,  con  un, 
poco  di  sugo  di  limone,  ijlou  rammento 
le  prugne  di  Marsiglia,  le  susine \g#nq«$b*- 
ne,  le  paseule  di  Coranto  , ,i|  zibibo  , J’u-* 
so  de»’  eribe  nelle  minestre  , e il  .modera- 
to uso  de’ frutti  la  State.,  perchè  sou  cose 
troppo  note,  dia  da  non  tralasciarsi.  JNon 
è già  da  tralasciare  lo  avvérFirè',  che  moU 
te  .volte  il  troppo  desiderio  aosiosodi  *pan» 
tenérsi  il  corpo  lubrico,  fa  empiersi  lo  sto-, 
ma  co  soverchiamente,  e , con -soverchia  f re*, 
quenza  di  cose,  le  quali  per  altro  son  pre- 

Sudiciali  alla  sanità  , e perciò  io  questo 
sogna  sfuggir  sempre  il  soverchio,,  e.  go* 
vernarsi  con  accortezza  , e cql  consiglio 
pruderne  del  Medico , che  familiarmente 
assiste.  ) 

Quanto  poi  s’appartiene  alle  flussioni 
podagriche,  dirò  liberamente  il  mio  pa* 
rere.  (i)Si  rallegri  Sua  Eccellenza,  quando 


(i)  Tanto  appunto  dice  di  sopra  a 

•.  ai. 
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elle  compariscono  tali  flussioni  a*  piedi , e 
alle  mani  , poiché-  sono  un  effetto  della 
sua  buona  natura,  e della  sua  buoca  com- 
pì essiope , che  per  isgravare  le  viscere  in- 
terne, e più  nobili,  tramandano  gli  escre* 
menti  soverchi , e viscosi  alle  partì  ester- 
ne , e men  nobili.  La  consolazfbn'e  de’  po* 
da ::rosi  , è la  certezza  della  lunga  vita. 
Pertanto  Sua  Eccellenza  non  si  lasci  mai 
persuadere  da'  ciarlatani ,.  e dalle  donnio 
ciuole  , fi)  a farsi  impiastri,  e unzioni  - ai 
piedi  podagrost,-o-per  mitigare  il  dolore', 
o per  Scacciarne  vbT  l’umore  concorsovi* 
perchè  tali  impiastri,  e unzioni  vanno  di- 
rettamente ad  attaccare  la  vita,  sottospe- 
cie di  an  lusinghevole  , e specioso  prete- 
sto, ItSvVS  i > ,-TtsÌO  -«'ir, 

Quanto  a quello  che  nella  relaziona 
si  dice  ,' che:  Sua  Eccellenza  patisca  soveiv 
te  ua  ardore;  di  stomaco  molestissime  ;■  il- 
quale  non  vuol  cedere’,  -Se*  n<m  alla  iie-' 
venda  del  rimi  pilli  generalo,  io  tengo -*-• 
credo  per  fermo,  che  1* ardore  dello  #to*- 
ma  co  in  Sua-  Eccellenza  non  provenga  da 
altro , che  dalla  bile  , la  quale  versata 
nell’  intestino  duodeno  regurgiti  allo  sto- 
maco ; e questa  bile  regurgùatà' allo  sto- 
maco non  solamente  lo  tovaglia  per  se' 

‘-f-  «. v .*  •.  * t\  i v < • .vit, * 


•'  (i)  1 medicamenti  locali  *on  dannisi 

alle  Gotte, 
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medesima  , ma  ancora 


mescolata  io  esso 


Stomaco  con  alcuni  sughi  acidi  dalle  pic- 
cole glandulette  spremuti  , ne  nasce  per 
necessità  un  bollore  caloroso,  che  cagiona 

Suesta  molestia  d’ardore  provata  da  Sua 
ccellenza-  lo  non  biasimo  , a luogo  e 
tempo , 1'  uso  di  un  sor%o  di  vino  genero- 
so, ma  metto  in  considerazione,  se  fosse 
opportuno  alle  volte  lo  innacquare  e la 
fcde  , e il  sugo  acido  dello  stomaco  con 
qualche  liquore  men  caloroso  del  vino , e 
meno  purgante.  Ma  sia  come  esser  si  vo- 
glia , io  non  loderò  mai , cbe  Sua  Eccell. 
usi  continuamente  vini  generosi , atti  , e 
potenti , e senza  mescolanza  di  una  buona 
quantità  d’ acqua.  Lo  stesso  affermo  del- 
l’ acquavite  , e dei  resol j , e loderò,  e 
commenderò  sempre  i vini  piccoli  , genti- 
li , e facili  a passare , e bene  inacquati. 
Quaudo  gli  uomini  bevevano  acqua , di- 
cono le  sacre  carte  , che  vivevano  lo  spa- 
zio di  qoo  anni*,  e più;  ma  d°P°  che  da 
Noè  fu  introdotto  1*  uso  del  vino  , consi- 
dero che  molto  fu  accorciato  il  nostro  vi- 
vere. (i) 


(i)  Uso  del  vino  introdotto  da  Noè. 
Il  vino  nuoce  molto  a fanciulli , secon- 
do il  parere  di  Galeno , affermando  , che 
iis,  qui  crescunt,  viuum  adversatur  quain 
maxime.  Agli  adulti  si  proibisce  per  altre 
mire. 
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Mi  accorgo,  «Ite  mi  son  allargato  pii 
del  dovere,  laonde ' concludo  , che  crede- 
rei per  la  conservazione  della  sanità  di 
Sua  Eccellenza  , che  fosse  per  esser  molto 
utile  , se  ogni  anno  nella  Primavera  , e 
nell’  Autunno  pigliasse  per  x.  o xij.  mat-' 
line  la  seguente  bevanda  un  di  sì , e uu 
dì  no  alternativamente. 

Prendi  sena  dr  xij.  cremor  di  tartaro  • 
onc.  j.  sehesteni  num.  xvj.  infondi  in  suff. 
quantità  d’acqua  comune  per  xij.  ore  alle 
ceneri  calde  , in  fine  Jevar  uu  bollore  , 
cola,  spremi,  e aggiugni  alla  colatura  st- 
roppo violato  solutivo  once  x.  sugo  di  li- 
mone once  ij.  acqua  di  fior  d’aranci  on- 
ce j.  con  chiare  d’  uovo  , quella  chiarisci  8. 
r a.  cola  per  carta  sugante  , e serba  per 
pigliarne  once  iv.  o v.  per  mattina , un 
dì  sì , e un  dì  no , crescendo , e ca- 
lando. ' • > • 

fi  giorno,  nel  quale  si  piglierà  la  be- 
vanda sola  , si  pigli  ancora  la  sera  avanti 
cena  P infrascritta.  Prendi  acqua  di  viole 
once  vj.  giulebbo  di  tintura  di  viole  onc.  j, 
e ra.  misce  per  usar  come  è dettq.  In  quei 
giorni  di  mezzo,  ne’qual»  non  pigliasse  la 
bevanda  solutiva  , è necessario  pigliar  ooca 
vj.  di  buon  brodo  di  carne  , raddolcito  con 
giulebbo  di  tintura  di  viole,  o di  mela 
appiè.  . < 

Il  -Medico  assistente  con’sideri  , se  stia 
bene  cavar  un  poco  di  sangue  o dal 
braccio , o dalle  vene  emorroidali  con  la. 


* 


UH  . 

sanguisughe.  lo  sarei  inclinalo  a , ctrail# 
alla  Primavera,  -e  Ira  lascia  rio  all’Autunno. 
1 Terminato  * il  suddetto,  medicamente, 
sì  continuerà  per  malli  giorni  a osar  bro- 
do di  cappone  puro  , e semplice.  Se  Sua 
Eccellenti  sarà  amico  de’ brodi,  ne  ritrar- 
rà gran  giovamento.  ' ì aidfj.-w  ,, 

Questo  è ciò,  che  per  ubidire  a eli» 
devo  ; sottopongo-  al  giudico  di  ogni  pii!» 
savio5  e dotto  assistente  , .pregando  il  -Me- 
dico  de*  Medici  per  una  salute  tanto  ipcft- 
<fflWVWjD‘iVtì  d 9 uh  -b  : 
rulrb  o:c.*,o  *.  -vi  1-n  v.vy.-*  >r  : ,< 0,v 

JP er  dolori  articolari , e nefritici  , flussioni 
■ mise , 'debolezza  di  uopo,  e di  stomaca 
"l;:  càn  diminuzione  di  udito  ec.  . . 

i-'r: y 1 i.-'  J . . . * 

■ "'■■fY  ; v1  1 dn- ui 

Vfuebo  lllustriss.  Signore,  che  pre- 
sentemente si  trova  nd  cinquantesimo  anno 
della  sua  et£  , per  quanto  penso,  raccoglie- 
re dalla  dottissima  , <e  puntualissima  scrit- 
tura trasmessami  dal  dottissimo  Sig.  Mario 
Fiorentini  ; e stato,  i asino  a qui  sottoposto 
per  intervalli  a molte  e diverse  malattie, 
còme  sarebbe  a dire  , dolori  artritici,  do- 
^ nefritici  per  'cagione  di  calcoli , sup- 
pressioni  di  orine,  reumatismi,  raucedini, 
tossi  mòlesle,  febbri  con  Illusioni  salse,  e 
con  sudori , principi  di  vertìgine  , debo- 
lc**a,  e gravezza  di  capo,  con  fasti dj  di 
stomaco,  zufolamenti  * e mormorj  nell’o- 
recchio sinistro,  con  diminuzione  notabile 
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di  adito , con  universale  magre*»-  di  tutto 
il  corpo,  con  osservarsi,  che  altresi  la 
milza  , da  alcuni  mesi  m qua , è un  poco 
piò  gou fletta,  e più  darei»  di  quello»  cho 
comporta  la  naturale  eostituaione  4» 
mi  Ira  ; e di  più  dal  giorno  ventiquattre- 
simo di  Settembre  in  qua  , dopo  aver  ber 
rato  le  acque  della  Villa  con  giovamento, 
gli  é tornata  la  febbre , la  quale  non  è 
intermittente , anootobè  venga  a qualche 
deeli oazione , e se  ne  vegga  la  remiMiooe 
manifestissima,  due,  otre  avanti  il  mezzo 
Giorno,  con  un  leggier  raffrescameli  to 'dello 
mani  , e de'ptedi*' Aiquesta  febbre  dall  o- 
colatissimo  Sig.  Fiorentini  è staio  «occorso 
fin  a qui  con  opportuni  rimedj , chirurgi- 
ci t e farmaceutici , e si  continua  ancora 
a soccorrere.  Desidera  con  molta  ragiona 
questo  Illustrissimo  Sig.  liberarsi. da  questi 
suddetti  mali,  e particolarmente  da  que- 
ste frequenti  febbri  , che  con  tanta  fre- 
quenza lo  assaltano  , e dalla  magrezza  , a 
dalla  qualsisia  gonfiezza  della  milza». e con 
Unto  più  di  ansietà  egli  ciò  brama,  qflau* 
to  che  infiniti  infinitissimi  medicamenti 
ba  messi  in  opera,  da  dieci  mesi  in  qua, 
senza  frutto  veruno.  Ed  in  vero che  i 
medicamenti  sono  stati  assàissimi,  imperoc- 
ché (i)tra  essi  si  noverai»  piacevoli  solutivi 


(i)  Si  noverano  graziosamente  i ma' 
die  amenti  praticati , per  isbertàrne  l abusa* 
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di  cassia  , dì  stroppo  aureo  , di  manna  ^ 
infusioni  di  sena,  di  rabarbaro,  siroppi  di 
cinque  radici , cicoria  , composto  di  Nic- 
colò , (i)  il  tartaro  vilriolato,  il  sai  d’ac- 
oiajo,  il  croco  di  Marie  aperiente,  il  vino 
acciajalo  con  diverse  maniere  di  brodi  me- 
dicati, e alterati,  con  radici,  e con  erbe: 
si  noverano  parimente  i raedicamepti  dia- 
foretici , i medicamenti  addolcitivi  1’  acri- 
monia, e la  mordacità  degli  umori,  i me- 
dicamenti corroboranti  il  capo  e le  vi- 
scere, insieme  coll’ antimonio  diaforetico  , 
col  carabe,  coi  coralli  , col  corno  di  cer- 
vo, con  la  pietra  Bexoar.  In  oltre  si  è usa- 
ta la  polvere  viperina  , i morselletti  fatti 
di  carne  di  vipere,  un  lattuario  magistra- 
le, manipolato  con  semi  freddi,  con  erbe 
capitali , e con  radiche  di  china  , e di  più 
il  magistero  di  occhi  di  granchi  . la  terra 
sigi  ala  , ed  il  sai  viperino  ; insieme  con 
molte  e molte  altre  sorte  di  conserve,  di 
giulebbi,  e di  emulsioni;  e quindi  il  latte 
di  capra  , senza  tralasciare  i cauteri  , le 
coppette,  e le  fregagioni. 

„ *•  1 • .V.  ..  . * 


7.  I «• 

( » ) Di  Niccolò , che  altrimenti  si  chia- 
ma A Nuvole.  Così  detto  da  quel  Nicco- 
lo Falcucci  Medico  antico  Fiorentino  , 
seppellito  nel  iinriterio  del  Duomo  , con 
Iscrizione,  dalla  porta  verso  la  Cano- 
nica, 
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•imo  Signore  ? Dirò  con  ogni  libertà  il  mio 
sentimento , che  è -quello  stesso,  al.  quale 
parmi  che  abbia'  la  mira  il  Sig.  Fiore#* 
tini.  Io  tengo  per  certo , che  tutti  i soprad- 
detti travagli  non  sieno  cagionati  da  filtro, 
che  da’  fluidi  , che  scorrono  pel  corpo  di 
questo  Illustrissimo  Signore,  i quali  fluidi 
sono  di  diverse  nature  , e tutti  pieni  di 
particelle  ignee,  e tutti  facili,  e facilissi- 
mi, e piò  che  facilissimi  a mettersi  in  im- 
peto di  effervescenza , e di  bolloire^  e'  pat* 
licolarmente  quando  si  mescolano  insienofe", 
al  che  gli  ajtita  ancóna  il  moto,  e forse 
anco  qualche  intasatura  da’  solidi , per  li 
quali  essi  fluidi  passano  nel  Joto  circolare 
indefesso,  e perpetuo  movimento.  Fa  dun- 
que di  mestiere,  per  quanto  sia  possibile’» 
impedire,  o modificare  ne’ fluidi  questa  fa- 
cilità tanto  grande  , di  mettersi  in  impeto 
di  effervescenza.  Non  dispererei , cbè  ciò 
si  potesse,  e col  tempo,  e con  la  pazien- 
za , e con  una  cieca  obbedienza  ottenere  t 
e con  un  modo  di  vivere  opportunissimo  , 
e lunghissimamente  usato , ed  osservato. 
Ma  che,  forse  non  è stato  obbediente  "que- 
sto Illustrissimo  Sig.  mentre  ha  pigliato 
tutti  i sopram mentovati  medicamenti  ? (i) 


dunque  , che  si  ha  da  fare  per 
e consolazione  di  onesto  Illustrisi 


(i)  Siegue  con  molta  lepidezza  a sfa* 
tare  V abuso  del  t/op/  o medicarsi. 


k 

f 
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Sì  * è stato  obbed  lentissimo , ma  da  qui 
avanti  bisogna  cbe  osi  un'  altra  sorte  di 
obbedienza.  Infino  a qui  egli  è state  ebbe» 
d lentissimo  in  pigliare  medicamenti  usciti 
dalle  scatole  degli  Speziali  , ed  inventati 
•dall' arte  mmana.  Da  ora  innanzi  stimo 
necessario  necessarissimo,  cbe  egli  tralasci 
tatti  questi  medicamenti,  e. ricorra  a que- 
gli , cbe  semplicissimi  ci  sono  sommini- 
strati dalla  NatuVa,  (i)  vera  medica  di  tutti 
-i  mali,  e che  ne  Sa  molto  più  di  quello, 
•cbe  ne  posso»  mai  sapere  tutte  levarti*  e 
•tutte  >le  diligenze  de!più  esperimentafi  ma- 
nipolatori delle  $pecierie,  e delle  chimi- 
che Fonderie,  (z)  Di  più  se  questo  Illu- 
strissimo Signore  vuol  godere  lunghezza  di 
vita  , stimo  necessario  , cbe  egli  si  renda 
obbediente  a credere,  cbe  non  è possibi- 
le ottenere  per  via  di  arte  umana,  cbe 
•egli  di  quando  in  quando  non  abbia  a 
provare  qualche  piccola  indisposuioncella , 
«o  di  artritide  , o di  nefritide  ec.  ma  que- 


(1)  ìpnerate  'assericce  ^ che  la  Natura 
è medi catr ice  de' mali.  Ai  (peate  q Tot  murar 
Itftpni. 

(2)  Giova  talora  V sopportare  pazien- 
temente alcuni  malori  senza  curarli  , per- 
chè  con  essi  si  puri  vivere  lungo  tempo  , 

’e  spesse  volte  avviene , che  per  voler  gua- 
rirne , si  muore . • 
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Ite  laranno.  indisposkioncelle  , che  trattate 
con  piacevolezza  e secondo  i dettami  della 
natura  non  lo  metteranno  in  pericolo  della 
vita;  il  che  seguirebbe  se  egli  da  qui  avan- 
ti volesse  eternamente  con  le  violenze  dei- 
F arte  medicinale  pretendere,  di  sradicare 
onninamente  tulli  quanti  i suoi  mali,  per- 
chè la  violenza  di  tanti  medicamenti  gli  in- 
debolirà sempre  più  le*  viscere , « sempre 
più  gK  metterà  in  effervescenza  i.  fluidi. 

' Io  sé,  ebe  parlo  troppo  libero  , (i)  e 
che  per  conseguenza  non  sarò  grato,,  ma 
io  noto  ho  altra  maniera  più  sieri ra  per 
ben  servire , « per  servir  daddovero  que- 
sto’ Illustrissimo  Signore , al  quale  cbieg- 
gio  perdono  della  naia,  libertà , e ; lo  sup- 
plico >a  voler  aver  F udito  al  mio  buono, 
é riverente  desiderio.  "!.>•*  ».•  * visi  M ■*  (t  i 

<•  ' Supposto  dunque  questo  , che  avanti 
ho  accennato  , il  mio  pensiere  sarebbe  il 
seguente  r rimettendomi  però  in  auto  e 
per  tutto.  Quando  arriveranno  queste  mie 
lettere,  o la  febbre  si  sarà  totalmente' ri- 
tirata , ovvero  per  ancora  ve  ne  sarà  qual- 
che residuo.  Sia  quel  che  esser  si  voglia. 
Metto  in  considerazione  alia  oculatissima 
prudenza  del  Sig.  Fiorentini,  se  fosse  per 


(i)  Questa  libertà  di  parlare-  è assai 
lodevole  ne  Medici , come  quella  che  gio- 
va molto  alla  salute  aegii  uomini. 
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esser  cosa  opportuna  il  dare  ogni  mattina 
a questo  Signore  cinque , o sei  once  in 
circa  di  sierp  di  latte  depurato,  non  rad- 
dolcito con  cosa-  veruna , ma  puro , e sem- 
plice i e depurato,  senza  servirsi  nel  depu- 
rarlo (i)  di  altra  Cosa  che  delle  semplici 
chiare  d’uovo.  Continuerà  per  molti  giorni 
a pigliar  il  suddetto  siero,  ed  in  questo 
tempo  , per  mantenersi  il  corpo  disposto  , 
e lubrico , non  si  varrà  di  altro  che  del 
semplicissimo  clistere  fatto  un  giorno  sì  „ 
ed  un  giorno,  no , ovvero  un  giorno  sì , e 
due  giorni  no.  Usato  per  molti  giorni 
questo  siero  depurato  , orederei  che  fosse 
bene  far  passaggio  al  siero  non  depurato , 
cioè  a dire  al  siero  , che  scola  da  per  se 
medesimo  'dal  latte  quagliato.  £d  anco  que- 
sta. sorta  di  siero  non  vorrei , che  fosse  me- 
scolata con  cosa  veruna  , che  avesse  del 
medicinale , ma  si  pigliasse  puro , e sem- 
plice la  mattina  a ora  di  siroppo  , dormen- 
dovi sopra  una  o due  ore,  non  tralascian- 
do I’  uso  de’ clisteri  sopraddetti.  Continuato 
questa  seconda  sorta  di  siero  per  qualche 
seltìmaha  , vorrei  che  si  facesse  poscia  pas- 
saggio ad  un  lungo  lungo  uso  del  latte 
d’asina  , pigliandolo  ia  mattina  di  buo- 
n’  ora  , conforme  ho  detto  del  siero  , e 
dormendovi  sopra.  Oh,  mi  saia  detto. 


■-  ...  i.  — i - 

(1)  Maniera  per  depurare  il  siero. 
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questo  Illustrissimo  Signore  Vólle  comiu- 
Ciare  oe’  tempi  trascorsi  a prendere  il  lat- 
te di  capra , e birfhgoo  lasciarlo  stare  , 

Serchè  lò  stomaco  non  lo  voleva,  lo  cre- 
o,  che  questa  voltó  lo  stomaco  non  ti 
ripugnerà , essendosi  fatto  il  passaggio  da 
sottilissimo  siero  depurato  ,■  al  latte  genti- 
lissimo di  asina  (i);  e tanto  più  credo,  che. 
lo  stomaco  non  vi  repugnerà , se  questo 
Illustrissimo  Signore  vorrà  essere  obbe- 
diente a credere  , che  non  gli  alberelli 
dello  Speziale , ma  le  semplici  cose  della 
Natura  Ip  hanno  a guarire  ; e vorrà  altresì 
credere,  bhe  egli  non  ha  nè  poco , ne 
punto  lo  stomaco  freddo , anzi  che  lo  ha 
ottimo  , e vorrà  pur  credere  àncora  , che 
il  latte  di  asina  non-  fa  mai  mai  «male  a 
nessuno  di  colorò , i quali  sono  osservanti 
nel  mangiare  , e nel  bere  aggiustatissimo  , 
c secondo  che  dalla  prudeuza  del  Medjco 
-è  stato  prescritto,  e si  mantengono  il  cor- 
po lubrico  per  via  di  semplicissimi  cliste- 
ri fatti  alternativameute  un  giorno  si , e 

un  giorno  no.  ' . 

Si  osservi  dunque  da  questo  Illustris- 
simo Signore  con  ogni  puntualità  maggio- 
re la  regola  della  vita  , e particolarmente 
intorno  al  mangiare , ed  al  bere.  • lo  non 


(i)  Il  latte  di  asina  suol  esser  mol- 
to gentile  , e facile  a digerirsi. 
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ue  ver*)  «Ile  particolarità  , perche  a Idi 
assiste  il  dottissimo  Su'.  Fiorentini.  Due 
sole  cose  rammenterò  , cioè  a dire  1’  asti» 
nenza  *dal  vino  , e nel  tempo  del  siero , e 
del  latte,  il  non  prender  la  sera,  altro  ‘ per 
cena , che  un  par  d’  uova  , ed  una  sem- 
plico  minestra,  «li  qualsisia  sorta,  che  più/ - 
aggradi  all’  ìhlermo.  Che  è quanto  ho  sa- 
puto, e potuto  dire  con. tutto. l’affetto, del 
cuore.,  rimettendolo  però  ad  ogni  miglior 
giudizio1,  e particolarmente  a quello  dei 
Sig-  Fiorentini.  , ; 

• t ■:  •zi'ì  ' • » t . t i ’n  j.i'.v  V.~ 

.*•,  ' • *.  -?  • *IUU-  •.  ' V II  . *,  •,  » 

-$  per  una  Diarree^  . .V» 

f»  .u  t.  ro  i * •?<«>  »•%  *•  t » • 

G-t.t' l * U:  .»  »;»  '•,  ♦, 

li  Eccellentìssimi  Signori , e pru- 
dentissimi Medici,  che -assistono  quotidia- 
na-neo  te  alla  cura  defF 'Eminentissimo,  • 
Reverendissimo  Signor  Cardinale^.  N«  seri-»  \ 
vrtno  nella  loro1  hen  distinta , ed  accurati»-  * 
sima  relazione  medicinale,  chei  lunghi  mali- 
di  Sua  Eminènza  nello  stato  presente  coni  * 
Bistòrto  in’  una  lunga  diarrea,  la  quale  in-*» 
fastidisce  cinque  ; ovvero  > sei  volte  il  giors 
no  , ma  pero  Senza  dolore  alcuno te  seu» 
za  veruna  inliafhmazione  con  continuai 
inappetenza,  ed  agitazioni  di  stomaco,  e 
massime  circa  F ore  det  pranzo  ^ con  Iq 
corrispondenza  alcune  volte  del  cuore  istes- 
so  p-r  (a  quantità,  come  essi-  dicono,  e 
per  la  grossezza  de1  liuti  cagionati , e prò*» 
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dòtti  dagli  acidi  aorecobi  , che  continua- 
mente si  sogliono  trovare  .nel  di  lui  corpo* 
Stante  questo,  .«  supposto  per  verità  , mi. 
fo  lecito  , « me  ne  premio  < l*  addire  , , di 
proporre  premurosamente  l’uso  dell’ -acqua) 
del  Tettacelo,  (i)  col  prenderne.,  se  pa- 
resse opportuno  a’  Signori  eh’  assistono  * 
col  prenderne,  dico,  quattro,  o cinque  pas- 
sate con  le  solite  -convenienze  , e dovute  j 
preparazioni  , e dovute  regole , potendo 
quest’acqua  del  Tettuccio  giovare  notabil- 
mente alla  diarrea,  ed  alla  generazione! dei 
Itati  ; e potrebbe  infallibilmente  corrobora- 
re, e fortificar^  lo  stomaco,  e ripulire  gli 
intestini,  non  trascurando  di  fare  del  coni 
tiuuo  de’  clisteri  manipolati  sempre  con  la 
medesima  acqua  del  Tettuccio» 

' Terminato  il  medicamento,  doli’  acqua 
del  Tettuccio  , mi  sentirei  inclinato  a pro» 
porre  per  molte*  mattine  il  prendere  ogni 
mattina  prima  di  levami  di  ■ letto  , Un’  ora 
almeno  avanti  , il  caffè  fatto  in  acqua  di 
Nocera  , e in  brodo  di  piccion  torrajuolp  ; 
brodo  , dico , cioè  senza  sale  , digrassato  ( 
e senza  essere  raddolcito  (t)  nè.  con  suo. 
citerò,  nè  con  altri-  siroppi  medicinali,  nò 
con  altri  giulebbi  , che  per  delicatezza  co- 
munemente vengono  a essere  adoperali  nei 


(i)  Acqua  dai  Tettuccio  giova  alla 
diarrea.  > t < 


brodi:  Che  è quanto  posso  con  ogni  sin- 
cerità dire  , e prego  umilmente:  ii  Signore 
Iddio  , che  sia  per  essere  di  qualche  gio- 
vamento a Sua  Eminenza. 


Per  una  Caligine  di  vista  , e principio  di 
suffusione  , dopo  un'  infiammazione 
d’  ocohi. , , 


f * * ) 

Supposto  vero  , quanto  nell’  accura- 
ta e diligente  relazione  sta  scritto , non 
« maraviglia  alcuna  che  il  Signor  N.  N. 
dopo  essere  stato  lungamente  assalito  da 
una  dolorosa,  e pertinace  infiammazione 
di  quella  tunica  , che  nell’  occhio  si  chia- 
ma adnata,  Q.  congiuntiva  , si  lamenti  ora 
di  qualche  caligine  della  vista,  e di  qual- 
, che  principio  di  suffusione,  mentre  che. 
per  lo  più  ‘si  fa  da  quell’  umoresche  aqueo 
da’  Medici  è - nominato.  Non  è maraviglia 
parimente,  che  quésta  caligine,  e suffusio- 
ne per  ancora  non  cedano  a’  medicamenti, 
imperocché  l’ infiammazione  della  tunica 
adnata  non  è vinta,  e non  è doma,  anzi 
continuamente  si  fa  vedere , ancorché  ac- 


(t)  Vien  proibito  qui  f uso  delle  case 
dolci , perchè  soghon  muovere • il  corpo. 
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compagnata  da  accidenti  più  miti  , e più 
piacevoli.  ‘ ' ' * 

Egli  è dunque  necessario , prima  di 
ogni  cosa  , tor  via  le  reliquie  (r)  di  que- 
sti infiammazione  , perchè  altrimenti  quel- 
le medicine,  che  si  applicheranno  all’occhio 

Ìier  portar  giovamento  alla  caligine , e al- 
a suffusione,  e per  ridurre  l’umore  aqueo 
nel  pristino  stato  , tutte  saranno  di  nota- 
bile pregiudizio  all’  infiammazione  , e per 
conseguenza  sempre  nuova  ilussione  si  fa- 
rà all’  occhio  ; e se  si  farà  nuova  Ilussione 
l’umore  aqueo  resterà  sempre  più  turbato 
e la  vista  sempre  più  caliginosa,  e l’occhio 
tutto  continuamente  infiacchito , diventerà 
Sempre  più  languido,  e più  soggetto  ad 
essere  offeso  dagli  aggetti  gagliardi,  e bea 
luminosi:  (2)  e non  sarebbe  anco  gran 
cosa  , che  la  continua  , e reiterata  ilussio-, 
ne  all’  occhio  , oltre  all’  intorbidamento 
dell’  umore  aqueo , lo  facesse  ingrossare,  e 
crescere , onde  cresciuto  più  del  dovere  , 
potrebbe  poi  sforzare  , stendere , e dila- 
tare quel  forame  , (3)  che  nella  tunica 


(1)  Quae  relii*'juuntur  in  morbis»  re- 
cidivas  facere  consueverunt.  Ipocrate. 

(4)  Il  troppo  lume  è nocivo  alla  de- 
bolezza della  vista. 

(3)  Questo  forame  si  dilata  , e si  re- 
stringe naturalmente  a proporzione  del 
maggiore  e minor  lume  , che  trova. 

Redi.  Opere.  Voi,  IX.  io 


uvea  si  chiama  pupilla , la  quale  dilatata  , 
ammettendo  più  lume  di  quello  che  fa  di 
bisogno,  ne  seguirebbe  forse  , che  la  vista 
farebbe  molto  meglio  l’utìzio  suo  nel  tem- 
po del  calar  del  giorno  , che  nelle  ore  t 
nelle  quali  il  Sole  con  più  gagliardia  som- 
ministra la  luce  all*  aria.  , 

Per  vincere  dunque  1*  infiammazione 
dell’  occhio  , opportunissime  sono  state  le 
iterate  e reiterate  flebotomie  : e se  con- 
tinuasse la  di  lei  ostinazione  , mi  sentirei 
volentieri  inclinato  a proporre  nuovo  san- 
gue delle  vene  emorroidali  conte  mignatte. 

Il  divino  Ipocrate  ci  lasciò  scritto  ne- 
gli Aforismi , che  se  a’  Lippi  sopraggiungo 
il  flusso  di  corpo,  suol  esser  loro  di  gran- 
dissima utilità  ; perlocaè  Galeno  ebbe  a 
dire,  che  se  questo  flusso  non  veniva  sponta- 
neamente per  moto  della  natura,  dovca  il 
Medico  procurarlo  cou  l’arte;  quindi  av- 
viene , che  sarei  di  parere  , che  nello  sta- 
to presente  questo  Sig.  cominciasse  di  nuo- 
vo , e quanto  prima  , ad  evacuare  il  suo 
Corpo  , non  solo  con  serviziali,  ma  aucora 
con  altri  medicamenti  diversi , e in  varie 
forme  presi  per  bocca  epicraticamente  , 
cioè  a dire  una  raattir*  si  e I*  altra  no, 
e continuasse  per  molti  giorni  , mescolan- 
do sempre  eoa  gli  evacuanti  quelle  cose, 
che  da’  Medici  sono'  credute  appropriate 

Ser  gli  occhi,  ed  iu  particolare  la  calen- 
ula , 1'  eufragia  , il  finocchio  , nobilita- 
to di  tal  facoltà  , per  quello  che  di  lui 
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dicono  gli  Scrittori  della  naturale 
ria.  (i)  . 

Evacuato  bene,  e rievacuato  il  corpo 
tutto , dovrebbe  necessariamente  cedere 
e T infiammazione  , e la  cagione  ; ma  se 
non  cedessero  allora  , consiglierei  in  tutte 
le  maniere  di  venire  all*  uso  de*  vescicatori 
alle  spalle, e sedopo  questi  pur  anco  la  cali- 
gine, e l’offuscazionc  continuasse,  crederei 
che  fosse  necessario  venire  all*  uso  di  un 
decotto  di  cina,  e di  vipere  , con  la  giun- 
ta di  qualche  - poca  di  salsapariglia  , e di 
sassafras  , preparata  secondo  l’arte  con  altre 
erbe  , radiche , e semi  appropriati  , con 
un’esattissima  dieta,  consistente  non  solo 
nella  parcjtà  del  mangiare  e del  bere , ma 
nell’ astinenza  dal  vino,  ne’ tempi  conve- 
nienti, e nel  non  commettere  errori  nel- 
le altre  cose  da’ Medici  chiamate  non  na- 
turali , facendo  gran  capitale  de’ consigli  a 
questo  proposito  , dati  da  Seneca  ep.  gS. 
Non  est  quod  protinus  imbecillarn  acicm  etc. 

In  questa  maniera  , e per  questa 
strada  mi  sono  trovato  infinite  volte  a 
guarire  infiniti  di  simili  mali  ; ma  se  que- 


147 

sto- 


(1)  Accorgimento  del  Redi  per  noti 
impegnarsi  nelle  operazioni  dubbiose  del- 
1'  erbe  , alle  quali  spesse  volte  gli  Scrit- 
tori troppo  creduli  sogliono  attribuire  mol- 
te virtù  , che  reai  merito  non  hanno. 
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sto  più  ostinato  degli  altri  non  volesse  ce- 
dere ( il  che  non  credo , ) allora  bisogne- 
rebbe far  della  necessità  virtù  , ed  acco- 
modarsi al  cauterio  nella  -nuca  , anzi  piut- 
tosto ad  un  laccio,  0 selone  che  si  chia- 
mi , come  quello  , che  più  prontamente  , 
e con  maggior  vigore  potrà  fare  la  sua 
operazione  , e sarà  necessario  parimente 
fabbricare  ud  vino  medicato  cou  eufragia, 
finocchio  , ec. 

Io  non  ho  fin  ad  ora  parlalo  de’me- 
dicamenti  locali  , perchè  , se  la  necessità 
non  urgesse,  me  ne  asterrei  più  che  fos- 
se possibile;  c se  pur  bisognasse  servirsene, 
indugerei  sempre  a quel  tempo.  Del  qua- 
le mi  paresse  a bastanza  ben  purgato  , e 
ripurgato  il  corpo,  e libero  da  ogni  timo- 
re di  nuova  infiammazione  , ed  anche  al- 
lora mi  servirci  sempre  de’  più  piacevoli  ; 
onde  per  tor  via  le  ultime  reliquie  della 
caligine,  e suffusione  (1),  si  potrebbe  ado- 
pcrare'il  zucchero  candi  (2)  impalpabilmen- 
te polverizzato  , e soffiato  a digiuno  nel- 
l’occhio; siccome  ancora  1*  osso  di  seppia  , 
le  fornente  fatte  con  radice  di  centaura 
maggiore,  di  foglie  di  Chelidonia,  di  lino, 
di  peucedano  , di  ruta  , e di  simili , soa 
giovevoli.  Giovevoli  sono  altresì  tutte  le 


(1)  Gr.  VKÒyvaii;  lai.  Saffusio. 

(2)  Candì  lo  stesso  , che  candito. 
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maniere  di  fieli,  o soli,  o mescolati  in 
forma  di  collirj  umidi.  Io  soglio  servirmi 
della  seguente  polvere. 

Prendi  zucchero  candì  onc.  j.  trochi- 
sci  viperini  sor.  j.  fide  di  gallo  secco  gr. 
vj.  si  polverizzi  il  lutto  impalpabilmente,  e 
si  soffi  nell’  occhio. 

Ne' libri  degli  Arabi,  molti  sieffi  si 
trovano  opportunissimi , siccome  in  quei 
de' Greci  molti  collirj  , e umidi,  e secchi, 
i quali  vogliono  sempre  essere  adoprati 
con  molla  cautela. 


Per  una  Gentildonna  sterile . 

, .Acciocché  si  possano  rinvenir  beue 
quelle  cagioni  , le  quali  sono  state  valevo- 
li fino  al  presente  giorno  di  rendere 
sterile  l’Illustrissima  Signora  N.  N.  nell’età 
sua  di  a3.  anni , e sposata  ad  un  marito 
giovane  e sano , fa  di  mestiere  supporre , 
o stabilire  in  prima  , in  che  mauiera  si 
conduca  , e si  faccia  la  generazione  uma- 
na negli  uteri  delle  donne,  (i) 


(i)  Vedi  la  notomia  di  Filippo  Ver- 
heyen  nel  l.  2.  ove  egli  tratta  diffusa- 
jnente  di  tal  materia. 


j5o 

4 A questo  fine  allontanandomi  io  to- 
talmente dalle  opinioni  degli  antichi , ed 
allontanandomi  in  parte  dalle  opinioni  di 
alcuni  scrittori  moderni»  son  di  parere»  (i) 
«he  siccome  tutte  le  piante  , tulli  gli  ani- 
mali irragionevoli,  terrestri,  aerei,  e aquati- 
ci son  prodotti  dall’ novo,  così  ancora  dal- 
1’  uovo  sieno  prodotti  gli  uomini  ; e tengo 
per  fermo,  che  la  femmina  in  quest’uovo 
somministri  tutta  quanta  la  materia  neces- 
saria -alla  generazione,  e che  il  maschio  non 
cà-' contribuisca  altro  col  suo  seme,  che 
alcune  aure  , o spirili  purissimi , i quali 
hatiaro' possanza  di  fecondare,  o per  cosi 
direi,1  di  gallare  1’  uova  delle  donne , iu 
quella  maniera  appunto.,  che  i galli  nel 
coito  rendono  feconde,  e gallate  le  uova 
delle  galline. 

'!*  *■  Quelle  uova  delle  donne  non  si  for- 
mano rnell  utero , ma  si  formano  , e si 
conservano  nelle  proprie , e determinale 
ovaje , le  quali  ovaje  non  sono  altro  , che 
quelle  stesse  parti  , le  quali  dagli  antichi 
Notomisti  fu  creduto  , che  fossero  i testi- 
coli femminili.  (2) 


(0  Opinione  piu  verisimile  illustrata  po- 
co fa  dal  Sig.  Antonio  Kallisnìeri  nella 
■tua  meravigliosa  Istoria  intorno  alla  ge- 
nerazione delf  Uomo,  con  un  trattato  nel 
fine  della  Sterilità  , e de'  suoi  rimedj. 

(2)  Il  Giornale  de'  Letterati  eT  Italia 
ne  fa  menzione  nel  T.  36.  alt  Articol.  4. 
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Congiugnendosi  dunque  insieme  il 
maschio,  e la  femmina  nel  coito,  passa  il 
seme  del  maschio  ad  imbrattarne  le  pare* 
ti  uterine  della  femmina  , e da  questo  im- 
brattamento si  solleva  un’  aura  seminale , 
o uno  spirilo  fecondatore,  (i)  il  quale  pene- 
trando per  li  canali  delle  tube  falloppiane 
trapassa  all’  ovaja , e quivi  feconda,  e gal- 
la un  uovo,  e talvolta  più  d’ uno.  L’uovcr 
fecondato,  e gallato  si  stacca  dall’  ovaja  * 
ed  entrando  poscia  per  quel  forame , che 
è nell’  estremità  più  larga  delle  tube  fal- 
loppiane, (2)  spinto  dal  moto  peristaltico  di 
esse  tube  , se  ne  cala  giù  pel  loro  canale  « 
ed  entra  nella  cavità  dell*  utero , e quivi 
non  subito  si  attacca  , ma  sciolto , e libe- 
ro da  ogni  attaccamento  per  alcuni  pochi 
giorni  , alla  foggia  de’  semi  commessi  alla 
terra  , s’ imbeve  , e s*  inzuppa  di  quel  li- 
quore, che  la  natura  a tal  effetto  in  quel 
tempo  tramanda  al  fondo  dell’  utero.  Da 
tale  inzuppamento  crescendo  1’  uovo  si  co- 
mincia nell’  interna  sua  cavità  a formare 
il  fanciullo,  quindi  a poco  a poco  sul 


(1)  Spirito  fecondatore  dell"  Uomo  come 
penetri  a fare  la  concetione. 

(2)  Che  Tuovo  fecondato  scenda  nel- 
le tube  falloppiane  non  v è alcun  dub- 
bio , perchè  in  esse  talora  1'  hanno  trova * 
to  i Notomisti  moderni» 


guscio  , o sul  panno  esterno  di  esso  uovo 
nasce  , e cresce  una  certa  sustanza  solida, 
che  dagli  Anatomici  è chiamata  la  Placen- 
ta (i),  dalla  qual  placeala  diramandosi  in- 
finite ramificazioni  di  vasi,  queste  rami- 
ficazioni s*  inseriscono  nella  sustanza  delle 
pareti  dell’  utero  , come  fanno  appunto  le 
radici  dell’  erbe,  e degli  alberi  nella  terra, 
e così  1’  uovo  rimane  attaccato  all*  utero  , 
e quivi  si  trova,  fino  a tanto  , che  venga 
il  tempo  della  sua  maturità  , cioè  a dire 
dell’  essere  partorito. 

Supposto  tutto  ciò  per  vero  , convie- 
ne adesso  considerare  , quali  possano  esse- 
re gl’  impedimenti  di  questo  maraviglioso 
lavoro  della  natura , destinato  alla  conser- 
vazione del  genere  umano.  In  primo  luo- 
go si  può  dare  il  caso  , che  per  mala  sa- 
nità del  maschio  , il  di  lui  seme  sia  privo 
di  quegli  spiriti  vivi  , brillanti  , e fecondi 
necessarj  a gallare  le  uova.  (2)  Può  ancora  es- 
sere, che  il  di  lui  seme  sia  dotato  de’sud- 
detli  spiriti , ma  che  essi  restino  ammorti- 
ti , inutili,  ed  invalidi  per  la  corruttela  dei 
fermenti  rattenuti  nell’  utero,  e nelle  tube 
falloppiane  nel  passaggio  , che  per  quelle 
tube  fanno  per  arrivare  alle  ovaje,  o te- 
sticoli femminili.  Può  auch’  essere  , come 


(1)  Che  cosa  sia  la  Placenta  Uterina. 
(z)  Varie  cagioni  della  Sterilità , o 
tutte  benissimo  immaginate. 
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alcuue  volle,  ancorché  rada,  si  è osserva- 
to dagli  Anatomici,  che  le  tube  falloppia- 
ne non  abbiano  apertura  , o forame  in 
quella  parte  , con  la  quale  si  avvicinano 
a’  testinoli  , e per  conseguenza  l’uova  stac- 
cate dall’  ovaja  non  possano  entrarvi  , nò 
calare  all’  utero  , ed  in-questo  caso  avvie- 
ne una  perpetua,  ed  irrimediabile  sterili- 
tà. Ma  se  pur  auco  sia  aperto  il  sud- 
detto forame , può  nnlladimeno  avvenire 
la  sterilità  per  cagione  di  esso  forame  te- 
nuto stretto,  raggrinzito,  premuto  e ser- 
rato dalla  soverchia  pieuezza  de’ rami  del- 
le arterie,  e delle  vene  preparanti,  e delle 
ipogastriche  i quali  semi  scorrono  sopra 
le  tube  falloppiane , ed  intorno  alle  loro 
fimbrie,  ed  alle  loro  aperture,  o forami; 
le  quali  aperture  , o forami  possono  altre- 
sì forzatamente  esser  tenute  strette,  serra- 
te, e compresse  dalla  pinguedine  delle  vir 
scere  , o delle  parti  adiacenti. 

Può  parimente  avvenire  , che  P uovo 
fecoudato  , e gallato  entri  per  1’  apertura 
delle  tube  nel  loro  canale  , per  passarsene 
all’  utero  , ma  quivi  trovi  tante  mucosità 
racchiuse , viscose  , e corrotte , che  uou 
solo  ne  resti  impedito  il  di  lui  passaggio  f 
ina  che  ancora  lo  stesso  uovo  , quasi  per 
un  contagio,  ne  rimanga  guasto,  e cor- 
rotto. In  oltre  può  avvenire,  che  l’uovo 
entri  senza  impedimento  nelle  tube , e 
facilmente  cali  nell’  utero , ma  quivi  per 
la  soverchia  umidità,  e lubricità  dell’utero 
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non  possa  t'attenersi,  anzi  se  ne  esca  qua- 
si subito  fuori  di  esso,  o se  pure  qualche 
poco  di  tempo  vi  si  rattenga,  non  possa 
pigliarvi  aumento,  uè  possa  appiccatisi  , 
anzi  vi  si  corrompa,  e vi  si  guasti  , per 
cagione  de’ cattivi  fermenti  stagnanti  ucl- 
l’Utero,  ed  in  alcuni  de’ suoi  vasi  sangui- 
gni , e linfatici  ; i quali  cattivi  fermenti- 
non  essendo  stati  sufficientemente  espurga- 
ti per  le  vie  de’  mestrui  , quaato  più  sta- 
gnanoe dimorano  racchiusi,  tanto  più 
si  rendono  inabili  a somministrare  all’uovo 
uua  dolce  , e lodevole  materia  , necessaria 
ni  di  lui  accrescimento  , anzi  si  rendono 
abilissimi  alla  di  lui  corruttela. 

Molte  altre  cagioni  della  sterilità  si 
potrebbono  noverare,  ma  le  tralascio , non 
credendole  opportune  ora  al  mio  proposi- 
to , ed  al  caso  presente , per  poter  consi- 
derare quali  delle  soprammentovate  sieuo 
quelle che  abbiano  mantenuta  sterile 
questa  Illustrissima  Signora. 

Io  per  me  vado  credendo,  o conjet- 
turando , che  il  suo  consorte  non  abbia 
colpa  alcuna  in  questi  sterilità  , ma  ebe 
il  tutto  avvenga  per  colpa  dell’  utero  del- 
la Signora,  il  quale  imbrattato  di  fermen- 
ti cattivi,  e viziosi,  possono  questi-  non 
solamente  ammortire  1’  aure  seminali  e fe- 
conde del  seme  virile , ma  possono  ancora 
somministrare  all’  uovo  calalo  nell’  utero 
un  cattivo  liquore  inabile  al  di  lui  cresci- 
mento,  ed  al  di  lui  attaccamento,  onde 
rimanga  g uaslo  e corrotto  , e per  la  lu- 
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liricità  dello  slesso  utero , ne’  primi  giorni 
spinto  fuori  di  esso  , senza  che  la  Signora 
se  nc  possa  accorgere  per  la  di  lui  picco- 
lezza ; e può  anco  essere,' che  la  pienezza 
de’ rasi  sanguigni  uterini,  e la  pinguedi- 
ne delle  parti  adiacenti  cooperi  ancora 
qualche  cosa  per  impedire  , che  1’  uovo 
non  entri  nelle  tube' falloppiane. 

1 molivi  delle  mie  coujetture  sono 
ricavati  dalla  puntualissima,  ed  esattissima 
relazione  del  dottissimo  Signor  Fiorentini  , 
nella  quale  io  leggo,  che  le  mestruali  pur- 
gazioni di  questa  Illustrissima  Signora  spes- 
se volte  nou  vengono  ordinate , e ne'gior— 
ni  convenienti  , e'  quando  compariscono  , 
appariscono  di  color  rosso  dilavato,  e di 
sustanza  viscida  * e talvolta  sono  state  ac- 
compagnate da  dolori  nel  ventre  inferiore 
e particolarmente  verso  la  regione  dell*  ute- 
ro , e di  più  una  volta , per  quattro  me- 
si interi  non  comparvero,  ed  ora  sono  già 
più  di  cinque  mesi  , che  sono  affatto  sta- 
gnate. 

La  cagione  di  questo  stagnamento , io 
la  attribuisco  io  parte  non  solamente  a 
difetto  di  quella  fermentazione  universale, 
che  si  fa  ogni  mese  in  tutta  la  massa  san- 
guigna de'  corpi  delle  donne  giovani , me- 
diante la  quale  fermentazione  alterati  i mi- 
nimi componenti  del  sangue  stimolano  e 
necessitano  la  natura  ad  evacuare  una  parte 
di  esso  sangue  per  quei  canali , che  met- 
lon  capo  nell’  Utero  e nella  vagina  dell’  n- 
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tero  : ma  rattribuisco  ancora  alle  ostruzioni' 
de’  vasi  dell’  utero , le  quali  ostruzioni  so- 
no cagionate  da  quella  gruma  (i),  che 
il  sangue  nel  suo  llusso  e reflusso  circo- 
lare ha  potuto  appoco  appoco  lasciar  at> 
taccata  alle  parieti  interne  de*  vasi  dell’  ci- 
terò , in  alcuni  de’  quali  vasi  per  questa 
cagione  si  possono  essere  formali  alcuni 
polipi  , che  maggiormente  serrano  ed  ostrui- 
scono : onde  non  è maraviglia  , che  per 
la  introdotta  non  Dativa  augustia  de’ vasi, 
sia  stata  alle  volte  questa  Signora  nel  tem- 
po delle  mestruali  evacuazioni  assalita  da 
dolori  nel  ventre  iuleriore  , e nella  regione 
dell’utero;  e non  è maraviglia  parimente, 
se  il  sangue , non  avendo  l'esito  libero  per 
le  strade  convenienti  dell*  utero  , faccia  for- 
za ne’ vasi  della  testa,  e gli  distenda  e gli 
punga  , e cagioni  il  dolore  di  essa  testa. 
E se  questi  tutti  suddetti  accidenti  del 
llusso  delle  purghe  e della  loro  retenzione 
e della  loro  varietà } non  sono  ordinata- 
mente continui , ma  regolati  dall'  incostan- 
za , ciò  avviene  , perchè  l’ universale  fer- 
mentazione mestruale  della  massa  sangui- 
gna non  ha  ogni  mese  per  diverse  cagioni 


(i)  Anche  il  sangue  scorrendo  pei 
suoi  canali  può  lasciarvi  della  gruma , se 
la  stessa  acqua  chiara  fa  in  progresso  la 
sue  deposizioni , arrivando  talora  a chiu- 
dere i luoghi  per  dove  passa , 
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11  medesimo  ed  uguale  momento  d’impeto 
e d’agitazione , e le  angustie  ed  ostruzioni 
de’  vasi  non  sono  sempre  ogni  mese  egual- 
mente le  medesime , e ne’  medesimi  luo- 
ghi , a cagione  del  (lusso  e reflusso  circo- 
lare , che  talvolta  può  togliere  o sminuire, 
c talvolta  può  augumentare  e rendere  più 
ostinata  la  sussideaza  e l’ostruzione. 

Se  tutte  queste  cose  son  vere  , a volere 
che  questa  Illustrissima  Signora  cominci  ad 
essere  feconda,  fa  di  mestiere  procurare  non 
solamente  di  render  più  forte  il  momento 
e l’energia  delia  fermeutazione  mestruale  , 
ma  altresì  di  tor  via  le  ostruzioni  di  quei 
vasi  sanguigni , che  metton  capo  nell’  utero, 
e nella  vagina  dell’utero;  perchè,  se  si  otterrà 
questo , si  espurgheranno  ogni  mese  gli 
umori  fermentati  viziosi,  l’utero  rimarrà 
sano  e senza  lubricità,  e così  l’uovo  ca- 
lato dall’ovaja  nell’utero,  potrà  nella  ca- 
vità uterina  ricevere  un  alimento  lodevole 
e buono , potrà  attaccarsi  alle  pareti  di 
essa  cavità  uterina,  e così  attaccato  potrà 
felicemente  esser  covato  , cresciuto  e sta- 
gionato fino  al  debito  tempo  de’  nove  mesi. 

L’ottenere  tulli  questi  scopi  non  l’ho 
per  impossibile,  anzi  l’ho  per  possibilissi- 
mo , giacché  questa  Illustrissima  Signora  è 
giovane,  per  altro  sana  e ben  conformata. 

Per  venir  dunque  all’  uso  de’  medica- 
menti, stimerei  necessario,  che  nel  primo 
principio  del  mese  di  Settembre , se  la 
stagione  non  troppo  calda  lo  comportasse^ 
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la  Signora  cominciasse  a medicarsi.  E per- 
ché è conveniente  trattarla  con  ogni  deli- 
catezza possibile , mi'  piacerebbe  molto  , ebe 
tralasciate  le  solite  purghe  e ripurghe  di 
siroppi , si  cominciasse  coll’  uso  del  seguen- 
te vino  medicalo  , pigliandone  intorno  alle 
qnattr’ouce  , o quattr’ once  e rnefczo  per 
mattina,  ogni  mattina  nell’ora  dello  sve- 
gliarsi , crescendo  e minuendo  la  dose  , 
secondo  ohe  parrà  òppòrtuno  al  Sig.  Fio- 
rentini , che  assiste. 

Prendi  sena  di  Levante  ben  netta  dai 
«fosti  onc.  ij. , semi'di  cartamo  acciaccato, 
cremor  di  tartaro  cristail.  ana  onc.  j.  ra- 
diche di  cicoria  e'  ’di  apjitfo  secche  ana 
dr.  ii  j.  ; mirra  polverizzata  dr.  jj. , macia 
dr.  j. , foglie  di  artemisia  secche  pugil.  j. 
Infondi  in  onc.  xxxvj.  di  vino  bianco  gen- 
tile,^ tieni  in  digestione’ in  luogo  caldo 
per  tre  giorni  e tre  notti  in  vaso  benissi- 
mo turalo,  agitando  di  quando  in  quando; 
in  fìue  apri  il  vaso,  e aggiogai  giulebbe 
aureo  onc.  viij.  Riserra  il  vaso , e lascia 
stare  in  digestione  per  ventiquattro  ore  ; 
cola  per  istamigna , e la  colatura  subito  si 
ricoli  di  nuovo  per  carta  sugante  , e si 
serbi  per  L’uso  detto  di  sopra  : facendo  la 
composizione  , quante  volte  farà  di  bisogno. 

Questo  vino  mi  piacerebbe , che  la 
Signora  lo  continuasse  per  dodici  giorni 
almeno. 

Quando  ne  avrà  pigliato  sei  o sette 
giorni , vorrei  che  si  cavasse  il  sangue  dalle 


vene  de’ piedi"  in  quantità  conveniente  , ed 
iti  questo  giorno  si  astenesse  da)  vino.  £ 
non  ostante  che  questo  .vino  muova  il 
corpo  , uulladiraeuo  è necessario  farsi  ogni 
quattro  giorni  un  servjziale  , per  cavar 
i'uora  degl’ intestini  quelle  materie  più  gros- 
se , che  saranno  state  Staccate  dal  medica- 
mento. Nel.  tempo  pure,  che  piglia. questo 
vino,  vorrei  che  ogni  giorno,  , due-  ore 
avauli  cena,  la  Signora  bevesse  tre  oace 
d'infusione  di  Te,  accomodala  nelle  se- 


guente .maniera,  ; 

Si  faccia  bollire  dell’  acqua  comune  , 
c quando  bolle  fotte,  $e  ne  metta  otto 
once  .in  vaso  o d’argento  o d>  terra  bene 
invetriato,  e subito  vi  si  infondano  due 
dramme  di  erba  Te  ; sa  serri  ottimamente 
il  vaso,  e si  rinvolti  in  un  panno  laoo  , 
per  lo  spazio  di  un’ora,  di  |ioi  si  coli 
l’infusione,  e si  raddolcisca  con  un  poco 
di  zucchero  a segno  » di  grata  dolcezza , e 
si  serbi  per  l'uso. 

Terminati  i giorni  del  vino  medicato, 
stimerei  opportuno  di  nnovo  ricorrere  al- 
l'acqua del  Tettucio  almeno  per  quattro 
o per  cinque  passate , con  questa  condi- 
zione , che  nel  tempo  dell’acqua  la  Signo- 
ra pigliasse  ogni  giorno,  sei  ore  dopo  il 
desinare,  sei  once  d’iu fusione  del  Te  pre- 
parata nella  suddetta  maniera. 

Ripurgati  bene  gli  escrementi  del  cor- 
po co’  preaccennati  medicamenti  , mi  pia- 
cerebbe molto , ebe  la  Signora  usa  sse  per 
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lunghezza  di  tempo  il  seguente  magistero- 

di  Marte.  _ ..>■ 

Prendi  sugo  di  pere  chiarificaio  lib.  xij. 
sugo  di  artemisia  chiarificato  lib.  iij.  vi  si 
faccia  bollire  dentro  once  xviij.  di  fruiti 
di  sebcsten  fino  alla  loro  cottura  (t).  Allora, 
si  coli,  si  sprema  forte,  e la  espressione 
si*  metta  in  orinale  di  vetro , aggiuntovi 
Ubi  ij,*'di  limatura  di  acciajo.  Si  serri  lo- 
rinaie  col  suo  cappello  cieco,  e si  tenga, 
per  sei  giorni  alle  ceneri  calde  , agitando 
di  quando  io  quando  cou  mestola  di  le- 
gno , in  fine  si  coli  per  manica  d lppo- 
crate/e*la  colatura  si  metta  in  vaso  di. 
ji ■ terra  alle  ceneri  calde  a-  sfumare,  fino  a, 
? tanto  che*  venga  a foggia  di  una  sapa.  li* 
si  serbi  per  < pigliarne  ogni  mattina  due 
dramme  dissolute  in  once  tre  di  brodo  di., 
pollastro  o di  piccione  non  mollo  cotto,  a. 
in  acqua  di  artemisia.  1149 

Pigliato  che  la  Signora  avrà  la  inatti^ 
na  il  suddetto  brodo,  vorrei  che  procure 
rasse  di-dormire  sopra  un’ora,  o alment* 
6tesse  nel  letto;  poscia  si  levasse  cd  aodas* 
se  a fare  esercizio  al  meno  meuo  per  un’or 


(1)  Questo  consulto  pare  fatto  dal 
Redi  in  tempo  di  sua  gioventù  per  la  quan- 
tità de  Ttmcdj  che  ordinaci  quali  quanto 
più  invecchiava  , tanto  più  cautissimo  era 
nelt  ordinargli . 
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ra , e che  questo  esercizio  lo  reiterasse  il 
giorno  passeggiando  per  casa , o trattenen- 
dosi a giocare  al  trucco  , o al  volante  , o 
an  lauto  fuori  di  casa  a pigliar  aria,  la 
sommi  procuri  la  Signora  nojj  solamente, 
nel  tempo  di  questo  medicamento,  ma  an- 
cora in  ogni  altro  tempo  , di  fuggire  co- 
me peste  la  vita  sede  tlaria  e oziosa. 

JNei  tempo  di  questo  medicamento  be- 
va sempre  a tutto  pasto  il  vino  acciujato , 
ma  però  inuacquato,  secondo  il  solito  co- 
stume della  Signora,  e tal  viuo  acciajato 
lo  enntinui  un  anno  intero.  E se  tal  viuo 
fosse  un  claretto  di  Francia,  non  fumoso, 
non  dolce,  lo  stimerei  sommamente  giove- 
vole. Nel  suddetto  tempo,  ogni  otto  o dieci 
giorni  pigli  un  piacevole  medicamento 
lenienle , o per  lo  meno  di  quando  in 
quando  si  faccia  qualche  serviziale. 

Della  regola  della  vita  non  ne  parlo, 
rimettendomene  in  tutto  e per  tutto  al 
Sig.  Fiorentini , al  di  cui  prudentissimo 
giudizio  e vivacissimo  ingegno  sottopongo 
quaoto  da  me  è stato  detto.  Piaccia  al  Si- 
gnore Iddio , che  il  tutto  sia  a sua  gloria, 
ed  a consolazione  dell'  Illustrissima  Casa 
Gigli. 


v , 


Redi.  Opere.  Voi.  IX.  i 1 
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Ver  un  Ipocondriaco  con  isti  Li  che  zza  , c 
scarico  di  urina  pungente  , e dolorosa. 

istoria  de’ mali  fastidiosissimi,  e peno- 
sissimi dell  Eniinen  tiss.  Signor  Cardinale  N* 
II.  insieme  con  le  cagioni  vere  e reali  di 
essi  malori,  e stata  dottissimi  (mente  e giudi- 
7Ìosissimamenle  descritta  dalla  somma  prjj- 
denza  del  Signor  Tiburzio  Longo,  Medico 
della  Camera  di  Sui  Eminenza.  ^VIW  opi- 
«ioni  di  esso  Sig.  Tiburzio  jn  tutto, e per 
tutto  mi  sottoscrivo , e con  le  di  lui  dire- 
zioni dico , che  da  quei  savj  uomini , i 
quali  assistono  alla  cura, .non  si  dee  pro- 
curare altro  , che  mantenere  piace yolissi-r 
ma  mente  lubrico  il  ventre  inferiore,  e coti, 
ogni,  gentilezza  temperare,  modificare , ad- 
dolcire ,,  innacquare  le  particelle  saline  , 
nitrose,  vitriolale , sulfuree,  acri,  mordaci, 
che  si  trovano  in  tutte  quante  le  sorte  di 
fluidi,  che  corrono  e ricorrono  per  li  ca- 
nali e grandi  e minutissimi  del  corpo  dì' 
quell  Eminentissimo  Signore  , imperocché 
con  1 iunacquamento  e addolcimento  di 
questi  tali  fluidi , sì  faranno  le  urine  più 
piacevoli  , meno  stiate,  e per  conseguenza 
meno  fastidiose,  meno  pungenti,  meno- ir- 
ritatili, <5c.  Lotln  adunque , che  venuta  la 
piacevolezza  della  Primavera  , si  cominci  il, 
melica  monto  , c nel  medicamento,  per 
quanto  appartiene  alla  chirurgia,  secondo 
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le  intenzioni  del  Sig.  Longo,  si  aprano 
Vene  emorroidali  con  le  sanguisughe  , e si 
cavi  una  conveniente  quautilà  di  sangue  , 
e subito  subito  che  sarà  cavata  , immedia- 
tamente si  dia  a bere  a Sua  Eminenza  etto 
o dieci  once  di  acqua  di  viole  stillata  a 
bagno  , pura  pura  e semplice  senza  rad* 
dolcirla  con  cosa  veruna  , acciocché  questa 
subentri  a tempo  opportuno  ne’  canali  dei 
fluidi  , e inuacqui  e temperi,  e addolcisca 
essi  fluidi. 

Quanto  alla  Farmacia  , concorro  pie- 
namente col  Sig.  Longo',"  che  in  tutto  e 
per  tutto  si  trakisciao  e si  sfuggano  tutti 
tutti  tutti  quanti  i diuretici,  perchè  que- 
sti Souo  una  peste  ed  un  veleno  per  Siiti 
Eminenza,  e cou  tanta  volontà  lodo  e com- 
mendo , che  si  sfuggano  i diuretici , che 
iufiuo  ardirei  di  uou  commendare  fuso 
della  terebentina;  mescolata  con  le  spezie 
di  diagrante  * freddo , e con  trocisci  del 
Gordonio,e  non  vorrei  fidarmene  nè  poco 
nè  punto  ; ed  in  somma  celebro  questo 
pensiero  dell’  astenersi  da  ogni  razza  di 
diuretici  , i quali  Sono  la  pietra  dello  scan- 
dalo in  cosi  latte  malattie.  Per  maotcuere 
H Ventre  lubrico,  migliòre  di  ogni  altra 
cosa  lodo  il  si  coppo  violato  Solutivo  prò* 
posto  priidentissiinamente  dal  Sig.  Tibur- 
iio  , tutti  gli  altri  medicamenti  gli  ho  per 
Sospetti  sospettissimi , e perchè  uou  sem- 
pre , nè  giorhilmente  si  può  pigliare  il 
stroppo  violato  solutivo , ed  egli  aucora 
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quamlo  invecchia  diventa  pigro  .©  quasi., 
inabile  oU’operare  (1),  perciò  oltre  il  sirop*- 
jxv  violato  solutivo  suddetto  ,,  io  mi  servirei 
de’  semplici  semplicissimi  clisteri  frequen- 
tissimaraente  adoperati,  non  composti  di 
altra,  che  ili  acqua  pura  semplice  e co- 
mune , raddolcita  con  zucchero  bianco  , 
con  la  giunta  di  un  poco  di  (dio  comune 
o di  mandorle  dolci  o di  butiro.  E se  noi 
altri  Medici  volessimo  lare  uu  poco  di  chwv 
moria , in  vece  di  acqua  comune*  potreu^ 
mo  usare  acqua  di  viole,  o acqua  di  orzo, 
o brodo  di  carne  senza  sale.  Vii  piacerei^ 
b«  però  aver  sempre  questa  a vveeteuaa  > 
che  quando  Sua  Eminenza  avrà  avuto  bi- 
sogna di  servirsi  del  stroppo  violato  ftolu- 
.tivo,  che  due  one;o  tre  dopo  averlo  pi? 
igliato,  beva  una  buona  giara  ^ ovvero  due 
di  acqua  .pura,  o.jdt  acqua  dtrnw?OuO  . di 
acqua  di  .viole,  0 di  -brodo  luogo  a puw^, 
o raddolcito  con  un’  oncia  di  giulebb  i di 
i tintura  di  viole.  Ed,  una  tal  co$a  simile 
•v dico  quando  Sa*  Emittenza  avrà  pigliato  il 

in  , oh i.f  c.t}  ...»  a ,,1  ,11.11  , i... 

*.'ì*i.yd  (>l  z > .'.‘vi-.  , I ,ij 
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(1)  Molti  medicamenti  per  lunghezza 
'di  tempo  perdono  delta  viriti  tòro , sì  per 
V alterazioni  che  in  quegli  succedono , e sì 
forse  perchè  svapora  di  essi  la  parte  più 
*'■ spiritata  e sottile,  ove  consiste  la  virtù  , 
r onde  fu  (T uopo  che  gli  Speziali  ne  rinno- 
vino sovente  la  oomposiziane*  >.  3!ljj  ■>', 
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elisi  ere  , imperocché  (piando1  avrà  ©finito 
di  'renderlo  o quasi  finito  di  renderlo* 
▼orrei  che  Sua  Eminenza  subito  . bevesse 
ona  giara  o di  acqua  odi  brodo  lungo,  có- 
me ho  detto  di  sopra.  Tutti  i medicamenti 
solutivi , che  cavati  fuor  del  oorpo»  i,  sieri, 
saran  sempre  nocivi,  perchè,  scemato  il 
fluido  , le  parti  saline  che  rimangono  ne- 
gli altri  llnidi  non  evacuati  ; si  rendono 
più  acute,  più  salmastre,  e più  lissivi&ti. 
Per  medicamenti  alteranti , non  mi  servi- 
rei di  altro  v che  del -brodo  sema  6ale  , nel 
quale  non  farei  bollire  altro  che  fiori  di 
▼iole  mammole;ifiuo che- se  «e  trovassero; 
e poi  di  mano  in  mano  o della  lattuga  , 
o di  fiori  di  borragine  o del  sonno, 
o della  buglossa  ; e delle  mele  appiè  a 
sito  tempo,  o delle  pere,  o altre  simili 
frutte , conforme  è stato  pensiero  del  Si- 
gnor Lo  rigo  y e mi  servirei  sempre  di  una 
«ola  cosa  per  non  far  di  quelle  mescolan- 
ze (i)  , con  le  quali  alte  voltò  noi  altri 
Medici  ne  facciamo  resultare  un  tertium 
quid , che  non  fa  a nostro  proposito , nè 
a proposito  del  male  ; oltre  che  la  bevau- 

t.’.Stt-'V.VMi  Vi"  ’iì  <*.n  (f.  ( > ) 

v - * r- ‘ 11  . 11  1 — — " 

■ ,J  • (i)  Netta*  composizione  de  mediea- 
menti  le  pili  wdte  avviene  ; che  un  ingte- 
• diente  guasta  ? altro , e per  questo  a gran 
■ragione  il  nostro  Redi  sedeva  lodare  ostai 
le  cose  semplici  s naturati,  ■i'-tj-mt,  \> 


da  si  rende  più  nauseosa.  E per  raddol-» 
ciré  questo  così  fatto  brodo  > mi  servirei 
sempre  del  proposto  giulehbo  di  tintura 
di  viole..'  o in  sua  mancanza  * del  giuleh- 
bo  dj  mele-  appiè,  fatto  senza  fuoco. 

L’uso  del  latte  asinino,  che  per  qua- 
ranta  giorni  continui  vie»  proposto  dal 
Si«.  Longo , è da  me  tanto  yolentieri  ap» 
piaudito  , che  vorrei  che  il  Sig.  Longo 
lo  avesse  proposto  almeno  per  quattro  mesi 
continui.  Anzi  loderei , che  dopo  aver  pi* 
gliato  quaranta  giorni  di  latte  ogni  malti? 
m,  loderei,  dico,  che  la  sera  Sua  Emi* 
senza  lasciasse  la  cena , èd  in  vece  della 
cena  pigliasse  una  buona  bevuta  di  latte 
di  asina,  e questa  fosse  la;  sua  cena,  p 
dietro  al  latte  bevesse  una  ..giaretta  di  trq. 
once  di  qualche  acqua  pura  o acconcia  , 
come  cedrata  ec. , e subito  si  mettesse  a$ 
dormire  ; e se  la  notte  «i  svegli»***,  e aves- 
se sete  , bevesse  un’  altra  giaretta  di  acqua, 
e non  patisse  mai  mai  mai  sete  , e nou 
avesse  paura  nè  poco  nè  punto  dell’  umido 
che  prenderà,  i,  » • •.  v..  • > .. 

11  latte  nè  quello  della  mattina,  nè 
quello  della  sera,  non  vorrei  che  si  me- 
scolasse con  cosa  veruna.  La  natura  gode 
della  «implicita  delle  cose.  Al  più  al  più 
vi  si  può  mescolare  un  poco  poco  di  zuo 
chero  , o un  poco  di  giulebbo  di  tintura 
di  viole.  INon  vi  aggiugnerei  sale  di  perle, 
ma  delle  perle  macinate , a delle  polveri 
di  altri  testacei,  alle,  volte,  ma  di  rado.. 
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me  ne  servirei  con  metterne  la  mattina  a 
desinare  un  mezzo  screpolo  ne*  primi  boc- 
eoiidi  mi nestra'f  secondo  il  sentimento 
prudentissimo  del  Sig.  Tiburzio.’  La  regola 
dei  vivere  si  continui  esattissima  in  qUellà 
conformità  , che  continuarsi  mi  viene  ac- 
cennato. Intorno  a cbe  non  bo  da  ramr 
znentar  altro , se  non1  che  venendo  il  lenir 
po  delle  erbe  fresche  e de’  fruiti  freschi  » 
ro  ne  lodo  sommamente  il  frequente  uso* 
ed  ho  fede  molta  in  loro  , e l’erbe  ed  i 
frutti’,  Con  mano  prudente  usati , noi»'  6o- 
nò  mai  dannevoli  , anzi  questi  furono  i 
primi  nutrimenti,  che  furono  daH’Autore 
della  Nato *a  destinati  agli  uomini  , cc.  (i) 
Mi  rimetto  ad  ogni  ' miglior  giudizio  , e 
particolarmente  a quello  dell’  Eccellentis- 
simo Sig.  Tiburzio  Longo , il  di  cui;  sa  pere 
è da  me  Sommamente  riverito  e;  stimato. 
'■*  J,ll  vino  è*  nemico  , ec.  (z).  . oufu'»  !» 

fr.-.  . * * i -l:  1 - 4 I*.  t '»  ' ' * Ili  , tt’  i* 

S".'”.  1 ■-  . li  I.  ; .‘f:  I ‘JIMI  ,•< 


Per  una  Dama  afflitta  da  Epilessia  u 
uterina  , mancanza  di  fiori , ; m'  - 
c f ' e sterilità.  ■ >.  ■ 

- \ . f ■ > ' | ,•(  fi-  >|  ,) 


C Tj11  J‘  ‘ TOJ  J'ii  'r  ,-<* 

i A1  u opinione  costantissima  di  tutt*;i  più 
dotti  , e di  tutt’ i più  accreditati  Scrittori 


(i)  V tinto  ha  Odetto  di  sopra  oic.'jS, 
r -■  -fi)  Manca  Ut  fine,  « .‘.tot  uj\;  * 


y&fr  * 

della  medicina , che  l'ulero  nelle  donne 

fosse  la  prima  e principale  cagione  di  tutte 
quante  le  loro  malattie  (•).  Non  sarà  dun- 
que maraviglia  , se  io  presentemente  mi 
Creda  , che  i travagli  dell’  Illustrissima  Si- 
gnora N N.  provengano  tutti , e sieno  prò* 
dotti  dall’  utero.  Imperocché,  sedali  meno 
di  questa  Illustrissima  Signora  sgorgassero 
ogni  mese  con  sufficiente  abbondanza  quei 
sangui  che  dovrtbbono  scaturirne,  ella  sa* 
re  hle  sana  : ma  perchè  nelle  vene  e nelle 
arterie  dell’ utero  stanno  ringorgati  e rat- 
tenuti quei  suddetti  sangui , quindi  è che 
per  propria  naturalezza  della  parte  acqui* 
stano  corruttela  e maligna  qualità  , e per 
conseguenza  offendono  T nlero , il  quale 
■utero  pel  gran  consenso  che  ha  con  tutte 
le  altre  parli  del  corpo  delle  donne,  of- 
fende ancora  le  altre  viscere  , e partico- 
larmente offende  la  testa  , e di  qui  nasce 
quel  principio  di  epilessia  uterina , accom- 
pagnata da  atrocissimi  dolori  del  ventre 
inferiore. 

Per  voler  dunque  procurare , che  qu^ 
Sta  Illustrissima  Signora  recuperi  la  sanità, 
e si  liberi  da’  suddetti  fierissimi  travagli-^ 
è possa  poi  consolare  la  ’ sua  Illustrissima 
Casa'  eoi  divenire  feconda  di  numerosa 


JllMjjfH*.  *•*  I 
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(i)  Cosi  >‘c/  dicendo  di  sopra  a c.  SS, 
con  riferire  l autorità  d'Ipocrate  ec. 
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prole,  fa  di  mestiere  attemperare  .l' acri- 
monia , il  calore  , ed  il  fervore  de’  aqo* 
sangui  ; fa  di  mestiere  altresì  scemarne  la, 
quantità,  e sbarazzare  e render  libere  le 
strade  sanguigne  dell’ utero  , acciocché1  ess^ 
sangui  al  dovuto  tempo  possano  u&tural- 
men te  scaturirne.  ....  '|tK|,  /ttgjL 

Queste  cose  ancorché  sienp  state  facu* 
da  dirsi  , non  saranno  facili  ad  ottenersi; 
ma  però  egli  è.  vero,, che  non  saranno  itpj 
possibili,  se  rillusti  issi  ino  Sig.  IN. .si  y,9$j\k 
soggettare  per  lungo  tempo  alle  buone,  jrer. 
gole  de'  medicamenti , e di  un  rga<  l^J}^ 
no  modo  di  vitto  lungamente  continuato,; 
e questo  regolatissimo  modo  di  vitto 


cessalo  necessarissimo,  e se  non  si  osser- 
verà , io  temo,  che  non  solamente  la  Si- 
gnora non  farà  figliuoli , mu  che  di  più 
in  progresso  di  tempo  sarà  pericoloso»  che 
venga  molestata  da  altre  , malattie  molte» 
peggiori  di  quelle»  dalle  quali 
mente  viene  travagliata  ; -il,  che  voglio,  spg* 
rare  , che  non  abbia  a permettere  il  Se? 
gnore  Iddio  datore  di.  tati'  i beni  , e pro- 
duttore di  tutte  quante  le  umane  eonso- 
1 azioni.  '.ti.  , ,,  . ,»  • ,i 4 j | j. 

f,.i  lo  qui  appresso  scriverò  quei  medi^ 
camenti  e chirurgici  « farmaceutici  etile*! 
telici,  che  metterei  in  uso,  rilasciandone 
l’approvazione  e la  correzione  a quei  dot- 
tissimi e prudentissimi  Medici  che  assiste- 
ranno colla  loro  presenza  alla  cura,! 

Ogni  qual  volta  dunque  t che  la  Sit 


K 
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gnor*  vorrà  cominciare  il  «no  medicamen- 
to, che  pur  dovrebbe  cominciarlo  quanto 
prima,  si  farà  la  «era  avanti  au  servizialo 
fette  di  «equa  d’orzo  , zucchero  rosso  , o* 
lio  comune  e sale.  Mi  sono  specificato  in* 
torn>>  a questa  bagattella  , perchè  io  tengo 
fermissima  opinione,  che  quei  serviziair 
composti  con  quegli  olj  caldi y e con  que- 
gli altri  tanti  medicamenti  creduti  utili  al  no- 
stro caso  , e scritti  dagli  Autori  della  me- 
dicina , sieno  al  uostro  caso  di  grandissimo 
danno  , 'e  mettano  l’utero  ed  i fluidi  di 
tutto  quanto  il  corpo  in  impeto  dolorosa 
di  turgenza.  • . 

• ! : La  mattina  seguente  piglierà  la  i Si- 
gnora l'infrascritta  medicina.  > ■ 1 i 

Prendi  Polipodio  quercino  tagliato  mi- 
nutamente , e sena  di  Levante  nua  dre- 
na. vj.y  cremore  di  tartaro  ©ne.  m.  cas- 
sia tratta  di  fresco  onc.  j-  Infeudi  il  tutto 
in  s.  q.  di  acqua  di  Pisa  per  ore  dudict 
alle  ceneri  calde , in  fine  si  faccia  levar* 
un  bollore1,  si  coli  t>  ed  alla  colutura  si 
Aggiunga  - ; .'.<<•  I it  i . . i Hf.-y  t 

• • bucchero  solutivo  f.  x \ . . 

Siroppo  Viol.  solutivo  ) ana  onc‘  *4* 
Sugo  di  limone  spremuto  onc.  j.  con  chia- 
re d’uovo  q.  b.  chiarisci  secondo  f’>aite, 
cola  per  carta  sugante  , e nella  lelintlln  , 
nella  quale  ‘si  riceve  I»  colatura  , si  tenga 
un  pngillo-  di  assenzio' pontiro  (Vosco.;  Pren- 
di di  ‘fetta  colatura  once  vip  per  pigliane 
a4t* alba,  < . w. hì  ì!  cui.-J,;  ujt« 
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Tre  ore  dopo , che  la  Signora  avrà 
pigliata  la  medicina,  si  contenterà  di  be- 
vere  due  libbre  di  acqua  di  Pisa , e se  la, 
beverà  così  fresca  , tale  quale  appunto  la 
fa  la  stagione.  ^ • 

II  giorno,  sei  ore  dopo  desinare,  be- 
verà otto  once  della  suddetta  acqua  di 
Pisa , e la  beverà  così  pura  , ovvero  vo- 
lendola far  cedrare , potrà  farsi. 

Continuerà  poi  per  otto  mattine  a pi- 
gliare T infrascritto  siroppo  , cinque  oro 
avanti  desinare,  e lo  reitererà  sei  ore  dopo 
desinare.  , . . < * i.  * • , . ■ 

Prendi  prezzemolo  fresco  m.  ij.  foglia 
di  radicchio  m.  ij..  misce,  e si  pestino  per- 
fettamente in  moriajo  di  marmo  con  pe- 
stello dì  legno,  e nel  fine  si  aggiunga  zuc- 
chero fino  once  j.  r 

- Si  stemperi  il  tutto  con  once  xviij.  di 
acqua  di  Pisa , e poscia  si  coli  per  pannq 
lano  bianco  , ovvero  per  manica  d’  1 ppo- 
crate,  e si  ricoli  di  nuovo  più  volte,  fin- 
ché-venga  chiaro  , e,  si  serbi  per  due  si- 
roppi  di  once  vj.  l'uno,  da  pigliarsi  uaq 
la  mattina  a buon’ ora,,  e 1’ altro  il  gior- 
no sei  ore  dopo  desinare,  conforme  si  è 
detto  di  sopra. 

Quando  sarà  al  terzo,  o al  quarto  di 
questi  siroppi  , si  farà  cavare  x.  opre  di 
sangue  dalla  Vena  più  apparente  o del 
braccio  destro,  o del  sinistro;  e subito 
che  la  Signora  si  sarà  cavato  il  sangue-, 
e si  sarà  rifasciato  il  braccio , si  ceutea? 


Digitized  by  Google 


ini  . 

torà  ili  bevere  otto  once  di  "brodo  lungtv 
di  pollastra  ben  digrassato  , e setrta  sale» 
e senza  raddolcirlo  cori  cosa  veruna  ',  e 
dopò  bfvuió  <|uesto  brodo  , io  capo  ad 
uu'ora  desinerà. 

Mentre  piglia  questi  stroppi,  si  con- 
tenterà la  Signora  di  farsi  infallibilmente 
bua  sera  sì , e una  Sera  no  , uno  'di  quei 
èemplici  serviziali,  che  bo  accennati  di  sopra* 

Finiti  di  pigliare  i suddetti  si  coppi  , 
si  cori  tenterà  di  evacuare  gli  umori  prepa- 
rati, ed  ammolliti,  colla  seguente  bevanda. 

Si  cavi  il  sugo  dal  radicchio,  ed  in 
sufficiente  quantità  dì  esso  sugo  si  infonda 

Sena  di  Levante,'  e ) ‘ i ' » ■ 

Cassia  tratta  * •’’•  < ) «■»  “SV'IJti.-.j 
Ràhàibaro  polverizzato  ) V >.:»•;> 
Cremor  di  tartaro  ’*  J ana  r*- j*.t, 

Stia'  infuso  per  ore  -xij.  alle  Ceneri 
calde , éd  ih  fine  si  faccia  levare  un  pia- 
cevole , e piccolo  bollore,  si  coli-,  ed  atta 
colatura  si  aggiunga  stroppo  viol.  solutivo, 
e giulebbo  aureo  ana  onc.  ij.  sugo  di  ili- 
mone  spremuto  onc.  }.  acqua  di  fior  d’a- 
ranci onc.  mez.  mis.  e Con  chiare  d’uovo 
q.  L.  chiarifica  secondo' F arte  , e cola  per 
carta  sugante.  ' • * 


Prendi  di  detta  colatura  onc.  vi},  per 
pigliare  all’alba.  * * . m-j. 

‘ i Tre  ore  dopo  che  la  Signora  avrà  pi- 
gliata la  sopraddetta  bevanda , Si  oooteo- 
terà  di  bere  a bicchier  per  bicchiere  due 
libbre  di  siero  di  latte  depuralo  ; t il  gior- 
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no,  sei  ore  dopo  desinare,  .beverà  sei  o, 
sette  once  di  acqua  cedrata  fresca  ovver 
di  qualsisia  altra  acqua  acconcia  , seeomfq, 
©he  sia  per  essere  piu  a grado  alla. Signora. 

La  mattina  seguepte  com  incera  a ‘pi- 
gliare in  cambio  di  . siroppo  sei  cuce  di 
siero  scolalo  dal  latte  seuza  depurarlo , Q 
raddolcirlo  con  cosa  veruua  ; che  se  pure 
la  Signora  lo  desiderasse  pur  raddolcito  , 
si  potrà  contentare  di  raddolcirlo  cou  una 
mezz’  oncia  di  giulebbo  di  tintura  di  vio- 
lo, ovvero  di  mele  appiè,  p cou  altro  giu- 
lebbe simile,  e parjmcdarineate.con  <iuel' 

10  di  fior  d^  aranci  £ore  »uU»ro. 

Questo  siero  lo  pretura  per  otto  giorni 
coutinui  , e la  mattina  del  terzo , 9 del 
quarto,  fattosi  fare  la  sera  avanti  un  ser- 
■viziale,  si  farà  cavare  dieci  once,  ed  anco 
più  di  sangue,  o dalle  veue  de’ piedi  con 
la  lancetta,  o dalle  vene  emorroidali  colle 

mignatte.  . . ..  . ^ r.l  3 ,ó|0vr.> 

Terminato  d»  pigliare  gu  otto  giorni 

11  siero , evacuerà  gli  umori  colla  soprad- 
detta seconda  medicina,  e dopo  le  tre  ore 
yì  beverà  al  solito  le  due  libbre  di  siero 
di  latte  depurato,  ed  il  giorno  al  solito 
beverà  la  solita  acqua  cedrata.  Quindi  farà 
passaggio , dopo  che  si  sarà  riposala  due 
giorni,  ad  usare  l’ infrascritto  siroppo  so- 
lutivo acciajalo  t)  e rinfirescativo  , e lo  pi- 
glierà un  giorno,  sì  , ed  ua  giorno  no. 

Prendi  sebesteqi  num.  passule 

idi  Coi  auto  ouc.  m.  la  bollire  in  sulbcie»- 


le  quantità  di  acqua  di  Pisa,  e fa  decotto  ^ 
cola , e serba.  Ed  in  sufiìciente  quantità  di 
esso  decotto  infondi  croco  di  Marte  ape- 
riente  ònc.  j.  sena  di  Levante  onc.  ijj 
mez.  cremor  di  tartaro  dram.  vj.  stia 
intaso  per  ventiqualtr’  ore  alle  ceneri 
calde , e iti  fine  si  faccia  levare  un  bollo- 
re , si  coli  , e 9Ì  sprema  , ed  alia  colatura 
si  aggiunga  siroppo  violato  solutivo  lib.  j; 
sugo  di  limone  once  j.  acciajo  potabile 
delia  Fonderia  di  Sua  A.  S.  onc.  j.  ' mi* 
sce  , e con  chiara  d’  uovo  q.  b.  chiarificar 
secondo  1*  arte  , e cola  per  carta  sugante, 
e serba  in  caraffini  coll’olio  sopra,  per  ph 
gliarne  once  iv.  e mezzo  per  volta,  un* 
mattina  si , ed  una  mattina  no  , come  si 
è detto  di  sopra.  ! 

Tre  ore  dopo  , cbe  la  Signora  avrà 
pigliato  il  sopraddetto  stroppo , beverà  quàt- 
tr’ once  di  brodo  di  pollastra  digrassato  , 
e senza  sale  , e sei  ore  dopo  desiuare  he-* 
verà  quattro  o cinque  once  di  acqua  ce- 
drata: ed  in  questo  giorno  la  Signora  non 
dee  uscir  fuora  a fare  esercizio , conforme 
suol  essere  ordinato  a coloro  , che  piglia» 
no  1’  acciajo.  ' • 

Il  giorno nel  quale  la  Signora  non 
piglierà  il  Sopraddetto  siroppo  solutivo  , 
•vorrei,  che  ella  pigliasse  la  mattina  a buo- 
n’ora quattro  j o cinque  once  di  brodo  di 
pollastra  lungo,  ben  digrassato/  e sehza 
sale  , al  qual  brodo  nel  -tempo  del  beve*-* 
lo  si  aggiugnesse  una  dramma  di  acciajo 
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potabile  della  Fonderia  del  Serenissimo 
Granduca.  : i . 

Quando  la  mattina  la  Signora  avrà  pi- 

Sliato  quest»  biodo  suddetto  , procurerà 
i(  dormii  ri  sopra  un'ora  o due,  o per  lo 
meno  ,,  per  un  ora  o due  stia  nei  letto, 
facendo  vista  di  dormire,  in  riposo.  .Quia» 
di  si  levi  dal  ietto  , e per  .un'  ora  pis- 
seggi  piacevolmeute  o per  camera  , se 
nou  è buon  tempo,  o per  qualche  giar- 
dino all’ ombra,  se  l'aria  è tranquilla,  e 
serena.  • l ■ • 

Mi  era  scordato  di  dire , che  anco, 
dopo  aver  preso  il  stroppo  solutivo  la  Si*' 
guora  potrà  dormirvi  sopra  uu'oia,  o due. 

Di  questi  stroppò  solutivi  se  ue  devo- 
no pigliare. almeno  dodici,  dopo  la  presa 
de' quali  sarà  terminato  il  medicamento  , 
col  continuare  poi  a pigliare  , per  molle 
mattine,  e per  ipolte , un  brodo  semplice, 
e lungo  di  pollastra,,  nel  quale  ancora  si 
potrebbe  far  bollire  qualche,  piccola  por- 
zioncella  di  radiche-  di  cicoree  fresche.  Ed 
essendo  poi  la  stagione  caldissima  , si  po- 
trà venire  all’  uso  del  bagno  di  acqua  dol-v 
ce.  Ed  intanto  si  potrà  osservare,  che  uti- 
le $i  sia  cavato  4;*  questi  medicamenti , per 
poter  considerare,  se  vergo  la  line  del  mese 
d’  Agosto  sia  beue  , che  la  Sigoora  se  ne 
vada  al  bagno  «Iella  Villa  nelle  montagne 
di  Lucca  , per  brvcre^uelf  acque , e ba- 
gnarsi iu  tesso  bagno  della  Villa,  e dopo, 
dì  esso  bagnarsi  , ancora  iu  quello  di 
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S.  Giovanni,  che  poco  lontano  da  quella» 
della  Viilj  si  ritrova.  (i)w«  Mi 

Tutti  questi.  medica  □ enti  So praj detti ,=• 
ardirei  di  prométtere,  che  saranno  dì-* 
grandissimo  proti  ito,  se  saranno  aoeompa-'d 
guati  (la.uua  gronde  ej  esatta  avvertenza' 
nei  mangiare  e nel  bere,  ed  in  turUtfi 
quell'  altre  sei  cose  , che  da’  Medio»  souo 
appellate  non  naturali.  Ma  saranno  vani  , 
inutili  , e di  niun  profitto  , se  non  saran-  . 
no  accora  (Ugnati  dalla  suddetta  esattissima 
regola  del  vivere.  Io.,  parlo  cou  liberta  ^ . 
perchò  uon  voglio  mai,  che  per  maucanza 
di  un  libero  parlare  , la  Siguora  si  possa 
dolere  di  me,  e della  scarsezza  de’ miei 
avvertimenti , tali  quali  si  sieno  : ed  io 
pure  ancora  mi  sottopongo  alla  censuro 
di  ogni  migliare,  e più  prudente  avvedi* 
mento. 

In  primo  luogo  è necessario  Decessa» 
rissimo  di  assoluta  necessità,  che  la  Signo- 
ra subito  che  comincerà  a medicarsi , tra-; 
lasci  in  tutto  e per  tutto  1’  uso  del  viuo  , 
ed  iu  sua  vece,  beva  o acqua  di  Pisa  pu- 

a»  -or  ib  » ih  nniitom  «In*  tt>  «**&!  M4 

■ - - • ■ ■ . . ■ • * » 

-rovo  ih  mulm  *lfoh  dMiMt  iljpl  Min 

(i)  Delle  virtù , e proprietà  dell'  a - 
equa  del  bagno  della  Villa  discosto  da 
Lucca  1 6 miglia  % e dell',  altro  ivi  presso  di 
S.  Giovanni  veggansi  il  Trattato  che  ne 
fece  Giorgio  Franato  tù  Medico  Luc% 5 
ed  .il  lab.  v.  d'  A ndr.  dace,  de  Thcrmi* 

■ 1 t h'  J iituli 
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rn , « semplice , o altr’  acqua  di  buoaa 
fontana  , o di  pozzo  di  buona  sorgente ,* 
ovvero  ella  beva  o acqua  cedrata , o acqua 
limonata,  o sorbetto,  o acqua  di  frago- 
le, o acqua  di  lamponi,  o acqua  con  giu- 
lebbo  dì  fior  d'aranci  ; ed  in  sotn  ma  beva 
quabisia  bevanda,  che  non  sia  vino,  e non 
6Ìa  birra. 

Quanto  al  cibo  , parlando  general- 
mente, la  cena  nel  tempo  di  tutto  il  me- 
dicamento sia  sempre  più  scarsa  , e più 
parca  del  desinare  ; e veramente  sarebbe 
di  grand’utile,  se  nel  suddetto  tempo  del 
medicamento  la  cena  fosse  una  sola  mine- 
stra assai  brodosa,  ed  un  par  d’uova  cotte 
da  bere,' ed  un  paco  a’ insalata  colla, 
ovvero  in  sua  vece  alcune  poche  fragole  , 
ovvero  ciliege,  e queste  ciliege  si  possono 
pigliare  e cotte,  e crude. 

' Per  desinare  si  pigli  una  buona  mi- 
nestra assai  brodosa  , e può  essere  o una 
( pappa  brodettata,  o bollita,  o stufata, 
ovvero  un  pangrattato  , o un  pancotto  , o 
una  minestra  di  tagliolirii  di  quegli  , che 
•on  fatti  di  sola  mollica  di  pane,  e di  uo- 
va. Nella  minestra  ancora  si  può  far  cuo- 
cere degli  sparagi , delle  radiche  di  prez- 
zemolo, della  lattuga,  della  indivia,  della 
, borrana  , o altre  erbe  simili.  Oltre  la  mi- 
nestra si  mangi  sempre  della  carne  alles- 
sa, e la  carne  sia  o castralo , o capretto , 
o vitella  , O cappone  , o pollastra  , o pic- 
cione , ed  in  somma  ogni  sorta  di  carne  » 
Redi.  Opere.  Voi.  IX.  iz 


0** 
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che  più  rada  a gusto  alla  Signora.  Oltre 
]a  carne  lessa  si  può  mangiare  ancora 
qualche  frittura  o di  granelli  , o dì  cer- 
■velli  , o di  animelle  y o di  fegati  di  ca- 
pretto , o di  cappone  , o di  pollastra.  Se 
le  suddette  cose  non  piacessero  fritte  * ai 
possono  accomodare  o io  pasticcio,  o in 
fricassea,  o in  guazzetto,  o in  torta,  sic- 
come ancora  della  carne  lessa  se  ne  paò 
accomodare  o in  piccatigli , o ammorsella* 
ti  . o polpette  , o altre  diverse  sorte  di 
torie , secondo  il  gusto.  Le  carni  arrosto 
0i  mangino  più  di  rado  che  si  può  ; non 
sarà  però  peccato  mortale,  se  qualche  vol- 
ta se  ne  userà.  Delle  frutte  se  ne  mangi 
ogni  mattina  con  una  discreta  moderazio- 
ne. Le  frutte  , che  si  potranno  adoprare, 
sono  le  fragole , le  ciliege , e cotte  e era- 
dé,  gli  sparagi,  i fichi,  i'  poponi',  i oooo* 
meri , e quando  cominceranno  a venire  le 
«Ut-che  , sarà  ottima  cosa  farne  frequento* 
mente  la  miuestra , ed  accomodarne  in  di- 
verse maniere  di  torte,  ed  il  simile  si  po- 
trà' fare  deVitriòti.  Delle  insalate  cotte  -, 
«e  ne  potrà  mangiare  mattina  e sera  , « 
qualche  volta  aodora  un  poco  d' insalata 
cruda,  e particolarmente  quella  de’  ma*- 
«occhi , e di  lattuga» sanno)  Isb  o ih  9 
Ghe  è quanto  colla  brevità  possibile 
mi  è parso  bene  di  dire  per  servizio  di 
questa  Illustrissima  Signora  , alla  quale 
coh  ogni  più  devota  cordialità  auguro  le 
bramate  consolazioni,  onora  ai  bui  t orina 
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f*rtiO  otvr.i  t-  ki'i:  r £i irr  *>i!> 

» •;  ■'♦»'*>*»•  'fa  ?u*S  >a  k>*fci-  f>*H3  tì 

Per  una  Egilope*  con  ostruzioni  ,<  y 
-n  pallore  nel  visone  umidità  óover- m-  ? 

»C  .jj  v..'  ■r..i  ; iChia  di  OOpO*  i'!»  />  ( flt'yi);# 
•e  .*  !■  »•  o':  •*•  •*  >o  'i«  *i  „o3  àM  .•••■<  im  *».’ 

AI  . * j--  li  i C < ifv 

Jc*ra  qualche  tempo  , che  1’  IUu5trd* 
MBO.  Sig.  Co*  N.,  N.  Paggio  di  Valigia,  «e. 
a wa.  perduto  del  «olito  suo  naturai  co- 
lore <di  volto.»  < cangiato  in  pallido  i - onde 
a’  mesi  passati  . frasi „ per  Consiglio  del  Me* 
dico , fatto  un  poco  di  medicamento ,,  dal 
quale  ancorché  ricevesse  qualche  utile., 
cootuttociò  non  gli  pareva  di  esser  tornato 
nel  primiero  suo  grado  di  sanità..  Due, set- 
tènaue  apoa  iu  circa  volle  farsi  riconosce- 
re  dal  JDettqjr  Redi,.  il  quale  a prima  giun- 
ta osservò,  tea  V altre  cose , ohe  il  Sig. 
Conte  avea  un  turno  retto  rilevato  tra  Co»* 
so  (lei  naso  , e 1’  angolo  maggiore  4i4>PP- 
oh»o  destro  „ delM  «he  il  ; S»g.  Conte  non 
faceva  stima.  Il  Redi  però  facendo  a^&oa 
Sig.  Illustrissima  varie  .interrogazioni  sopra 
di  ciò,  riconobbe,  che  erano  quattro , o 
cinque  mesi  passati,  ebe  da  quell*  angolo 
dell’  occhin»  uscivano  lagrime  involontarie  , 
e che  dal  forame  del:  naso , corrisponden- 
te al  detto  aagolp,  colava  talvolta  qualche 
«Daterìa  marciosa  vergata  dii  sangue  , e di 
-«pò  buono  odor/a, biella  qual . eesa.  d Sig. 
(,»nte  u¥)n.$qloiBou  nginyfva  paflatocqp.ab 
cimo  , ma  uè  meno  turasene  accol  lo ,,  o.cs- 
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sendosenc  accorto  , non  ne  avea  fatto  sti- 
ma alcuna.  Riconobbe  subito  il  Redi  , che 
questo  male  era  quello  , che  da’  Greci  , 
e da’  Latini  fu  detto  Egilopp,  (i)  con  qual- 
che timore,  che  fosse  proceduto  più  avan- 
ti. Quindi  è che  consigliò  Sua  Signoria 
Illustrissima  a volere  in  tutte  le  maniere 
applicare  con  diligenza  alla  cura  non  solo 
di  questo  male  particolare  , ma  ancora  ad 
aver  riguardo  allo  stato  universale  del  suo 
corpo,  giù  che  si  conosceva  chiaramente 
al  tatto,  che  le  viscere  naturali  erano  pie- 
ne di  ostruzioni,  e che  la  testa  soprab- 
bondava  di  umido  soverchio,  dei  quale 
, giornalmente  apparivano  i segui  per  la 
copia  notabile  dello  sputo.  Si  attenne  S.  Sig. 
Illustrissima  al  consiglio  datole  , e comin- 
ciato il  medicamento  con  esattissima  dili- 
genza , si  è ottenuto  fino  a qui , che  1’  L- 
gilope  a poco  a poco , ed  insensibilmente 
c svanita  senza  venire  a suppurazione  ; che 
1’  occhio  non  lagrima  più  , nè  è infiamma- 
to , nè  dal  forame  del  uasò  esce  più  quel- 
la materia  marciosa  di  non  buono  odore; 
il  soverchio  spulare  è quasi  cessato  affatto, 
e sul  volto  si.  comincia  a veder  rifiorire  il 
solito  , e naturale  colore.  Ma  perchè  que- 


(0  Chiamato  da  latini  /Egli ops,  qua- 
Si  occhio  di  capra,  perciocché  a un  tal  ma- 
lore le  capre  vi  sono  singolarmente  sog- 


gette. 
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sto  male  dell’  occhio  suole  spesse  Tolte  tor. 
tiare  alla  recidiva , perciò  c-  utlriaérà  il 
Sig.  Conte  il  medicamento  ; avendo  il  Red» 
id  animo , che  aie  ne  passi  ad  un  piÀc£v<|< 
le  decotto  di  ciua,  e di  salsapariglia  , pei 
corroborare  , per  quanto  è possibile,  là 
testa,  e rasciugarla  dal  soverchio  residuo 

dell*  umido  escrementizio. 

ciooite  box  , sicloomeq  atsm  olaaop  ip 

,oìj  . hb  C'fejiérvimi  ojrje  oli*  oblinoli  iavìì 

Per  uno  sputo  di  sangue. 

.•e  i .•  i ...  '■  »>.•  b rr 

vendo  io  avuto  l’onore  molte  volte 
di  scrivere  il  mio  sentimento  intorno  a’mali 
del  Padre  N.  N.  ed  avendo  veduto  ne’tem- 
pi  addietro  alcuni  dottissimi  cousuiti  otti- 
.inamente  spieganti  e l'idea,  e le  cagioni 
de’  suddetti  mali , ed  i luoghi , dove  han- 
no la  loro  residenza  , mi  sento  inclinato  ft 
Credere  , che  1*  uso  dell’  acciajo  possa  pre- 
sentemente esser  sospetto  , imperocché  i’ac- 
ciajo  è tutto'  pieno  di  particelle  salsuggino- 
se, e sulfurre,  )c  quali  insinuandosi  net 
sangue  del  Padre,  che  pur  è un  sangue 
brillante,  e tutto  pieno  delle  medesime, 
possono  introdurre  in  esso  maggiore  sfre- 
gamento, maggior  fuoco,  e per  conseguen- 
za possono  renderlo  più  bollente  ,,  e più 
pronto  a mettersi  in  impeto  di  (urgenza , 
étf  à procacciarsi  f uscita  dalle  vene  djf 
quelle  viscere , che  nel  torace  del  Padre 
sono  le  più  debilitate  ; il  che  più  facilmeu- 


jftn  in n u * re*  • f i,vn  \hpiq  ixM-O tMUUT  ft'rrfrfjfc 

t*  suoi  avvenire  nel  tempo  ai  primavera:  » 

questa  cosa  è di  cosi  gran  conseguenza  e di 
cosi  gran  momento, che  ogni  minimo  niinimis- 
simo  sospetto  può  servire  di  gran  motivo  per 
Astenersi  nel  nostro  caso  dall’uso  dell  acciajo» 
ciò  s’aggiunga  una  considerazione  . se^  tal 
«so  dell’  acciajo  possa  introdurre  maggiore 
scioglimento  ne  fluidi*  e per  conseguenza  le 
flussioni  alla  volta  del  petto  , possano  di- 
venire più  frequenti , e più  acute,  lo  pero 
confesso  francamente  * cne  1’  acciajo  ^ pre- 
parato con  le  mele  appiè  (i)*  è il  più  inno- 
cente di  tutti  gli  acciaj,  e di  più  ( se  pure 
in  Roma  da  chi  è presente  si  conoscerà 
vano  ogni  mio  sospetto  , e dopo  fatte  at- 
tentissime considerazioni  , si  giudicherà 
necessario  V acciajo  ) dico  « cbe  noti  si  può 
edoprare  altro , cbe  quello  sopradde  tto  , 
purché  sia  preparato  con  simplicità,  e sen- 
« pompa  di  altri  ingredienti, 

:b  runm^u:.)  r .riMl  ni  il  ...p  l'Iglò 

li  nirpnob  opn'/ta*  [?.  Jr/iirosUa 

v Per  un  personaggio  i a cui  era  molar 

r , gevole  r uso  de  clisteri , so-  - 
*o  i.'~.  ,ui' -ifjtttta-  fa  Cassia , éc.  * 

■ ini  6 Tjij'jJ  & llirjt  or  ir  , ijù  i:i?;y,q 

1 ,Orl  Ir  » ì f ^ 

- : J0jgU  è un  detto  aomune,,e  ben  ve- 
trificato, che  ogni  buono  ingegnose  che 

'*&*  rUto-.K  a Notili  ruteno  ‘tir-  : i 

(i)  deci  a/o  preparato  colle  mele  ap- 
piè , il  pià  innocente  di  tutti  gli  Acciaj, 
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abbia  passato  con  prudenza  trent’anni  del» 
la  sua  età,  non  ha  (juesto  bisogno  di  Me» 
dico,  perchè  il  naturale  istinto,  illumina» 
to  dall’ingegno,  e dalla  prudenza,  som- 
ministra le  migliori  considerazioni  , che  si 
possano  mai  azere  intorno  alle  proprfe 
malattie,  "Non  mi  maraviglio  dunque,  se 
il  nobilissimo  Signore  N.  N.  abbia  fatte  da 
per  se  medesimo  alcune  prudenti  riflessio- 
ni sopra  quel  consulto  medico,  il  quale 
infin  1*  anno  passato  fu  da  me  fatto  intor- 
no a’ suoi  mali.  «nani  otaria». 

La  prima  considerazione  si  è , che  i 
clisteri  sono  a lui  troppo  sensibili,  e che 
ney  là  troppo  delicata  sensibilità  delle  par- 
ti , è impossibile  il  servirsene  frequente- 
mente. A questo  rispondo , che  nessun 
uomo  è obbligato  all'  impossibile  ; e per- 
ciò farà  di  bisogno  il  servirseue  solamente 
in  quel  tempo,  nel  quale  la  necessità  suol 
forzare  a metter  in  uso  quelle  operazioni, 
dalle  quali  in  altro  tempo  ameremmo  di 
astenerci.  Si  astenga  dunque  il  nobilissimo 
Signore  , quanto  può , da  clisteri , e tanto 
piu  se  ne  potrà  astenere  , quanto  che  pro- 
fessa , che  i rimedj  della  cucina  da  me 
prescritti  , sono  sufficienti  a tener  a lui  il 
ventre  lubrico.  HT 

Nella  seconda  considerazione  viene  ac- 
cusata la  cassia  di  essere  fiatuosa  lo  Con- 
fesso, che  tutti  i Medici  danno  alla  pove- 
ra ed  innocente  cassia  questa  accusa,  ma 

■:>  o\»ai.y>Vk  (i) 

\aiotiVk  & tAnaooivfu  ùiq  Vi  , eiu 
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.ella, è certamente  un'accusa  molto  ingi»^ 

sta.  (i)  ■'  ? 

•>  Nella  terza  considerazione  si  dice,  oh» 
per  le  ragipuì  addotte  in  essa  considera* 
zione  , è necessario  , cLe  il  Nobilissimo  N. 
N.  mangi  talvolta  qualche  vivanda  cotta 
arrosto.  Rispondo , che  è un’  infelice  sani- 
tà quella,  nella  quale  per  legge  di  un  ia- 
ti iscreto  Medico  l’uomo  si  dee  astenere  da 
> tutti  quanti  'quéi  cibi  e da  tutte  quante 
quelle  bevande  , che  talvolta  chieste  dalla 
natura  , vengono  in  appetito.  La  quan- 
tità, e non  la  qualità  del  villo  è quella  , 
che  suole  offendere  , purché  questa  qua- 
lità non  sia  in  sommo  grado,  e diretta- 
mente contraria  al  bisogno  deU’ammatafco.(z) 
Si  mangi  dunque  alle  volle  qualche  arro- 
sto , mentre  non  se  -ne  conosca  il  nocu- 
mento, e non  sì  conoscerà  se  sarà  cou 
mano  parca:  e 6e  dallJ  arrosto , o da  qual- 
sia altra  vivanda,  o bevanda  si  conosce- 
rà il  nocumento  manifesto  , in  questo  caso 
si  consideri  il  detto  di  un  poeta  Toscano , 

. allora  che  scrìsse:  h •«  rr  • . v 

1'  <t  / v> • ,/?r.  -li  i * *.  . '■>  if: 

Ed  è vera  virtude  , 

;«  H sapersi  attener  da  quel , che,  piace  ^ 
Se  quel , che  piace  * offende* 


(0  ® prova  dal  Redi  quest ’ Ipotesi 
iti  sopra. a o.  «27,.  e s#gg,  ± 

(2)  In  somigliante  guisa  a c.  88.  / 
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Quanto  al  resto  , lodo  il  modo  di  vi- 
vere accennato  nelle  considerazioni , tanto 
nel  far  esercizio , quanto  nel  mangiare  » 
e nella  maniera  del  bere:  osserverei  sola- 
mente nella  quantità  del  bere,  se  una 
scopina  e mezzo  per  ciascun  pasto , sia 
una  dose  un  poco  troppo  grande  ; se  però 
è vero,  come  io  m’immagino,  che  una 
scopina  capisca  ventiquattro  once  di  liquo- 
re. Fo  questa  considerazione , perchè  ho 
veduto  , che  il  nobilissimo  IN.  N.  da  per 
se  stesso  ha  osservato , que  hrs  qu'  il  se 
sere  trop  de  viandes  humides  , et  qu  il 
boit  trop  d'  eau  , cela  f aie  que  ■ Y oiifice 
de  Y estortine  ne  se  ferme  pas  bien  , ec. 
Io  loderò  sempre  , che  il  nobilissimo  N. 
•allarghi  la  mano  nel  vitto  nmido , per 
•temperare  T acrimonia  degli  umori  del  suo 
•corpo  ; ma  se  ha  mai  da  fare  qualche  di- 
sordine , non  lo  faccia  mai  nella  quantità 
-del  vino.  Pure  può  essere , che  questa 
sia  una  mia  troppo  sottile  stitichezza , co- 
me quegli  che  sono  avvezzo  a non  poter 
bere  se  non  nove  once  di  vino  per  cia- 
scun pasto,  (i)  E può  essere,  che  il  nobilissi- 
mo N.  IN.  sia  di  tale  statura  di  corpo,  che 
abbia  bisogno  di  maggior  quantità.  Il  che 
potrà  essere  . considerato  da  quei  pru- 

"■  ■■  ■.  » ■ ■■  ■ — ■—*■—  -ii 

(i)  Moderazione  del  Redi  ri  effuse  del 

minò,  i \ ■>  ' '•*.  ' ■'• 


i 
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destissimi  Medici , che  hanno  cura  di  a*> 
Risiere  alla  sua  persona.;:  , -r  . t{.  lV;OI 

'jl  'K1  “T,t:  ; , S'i'j.j  i;,n--  r.  i ' . j j -j 

.ìoi'-jb  V\*  l i»  • %ro  :">•  • -,  4.ft!(T 

Per  una  Dama  Inglese  afflitta  da  ,?j 
h'  . i dolori  di  testa  , e di  ventre  , 
i t.l'  da  maniaco nuiy  ec.  ,, 

7 S VKf  • S”  »*}  \ * ’ * c*  i<ì  ;’t  l*’ì  !•  1 

-ovjsirfrfc  C‘  f * -,  -,  c . % u , 

i • N'uesta  Nobilissima,  ed  Illustrissima 
Dama  inglese,  daJle  laute,  e cesi  diverse, 
« continuate  malattie,  dplle  quali  mi  è 
stata  mandata  una  puntualissima  Istoria, 
ha  per  lungo  e lungo  tempo  , usata  grau- 
dissima  quaniità  di  medicamenti  diversi  , 
somministrati  da  dettissimi , e prudentissimi 
Medici  Inglesi  , i qual»  $ODO,a  ,mip  créde- 
te i primi,  ed  i più  sperimentali  valen- 
tuomini dell' Europa;  ijB  pure  con  ianti  n e 
tanti  medicamenti , non  solo  non  ,è  guari- 
ta; de’  suoi  mali  ; ma  si  trova  con  la  cojsp- 
plessione  , e non  la  natura  molto  debili  la- 
ta , * sconcertata.  Or  dunque,  a,  quali  ri- 
medi si  ha  da  ricorrere  presen  temerne?  Io 
per  me  crederei , che  fosse  un  oi  timone 
salutifero  rimedio,  lo  astenersi  da  qui  a- 
vanti  da  ogni  sorta  dì  medicamenti . 'ed 
- in  particolare  d»  quegli  ,-  che  (Con  la  loro 
violenza  nqn  solo  possano  .maggiorinole 
scouceriare  la  „oali»r» e rentier  if  .ylsrpre 
più  snervate,  e più  fiacche  nel  far  quelle 
loro  quotidiane  operazioni  necessarie  alla 
conservazione  delia  vita:  ma  possono  anco- 
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ri i alterare  fflttidi , che  corrono  te  rìcorw 
rono  per  li  canali  delle  medesime  viscere:, 
e possono  scomporre , e sovvertire  le  mi- 
nime particelle  componenti  i medesimi 

flutti.  > J 

In  cambio  di  medicamenti,’  io'crederei 
che  una  lunga  ed  ostinata  regola  di  vita, 
osservata  più  di  ogni  altra  cosa  nel  bere, 
e nel  mangiare  con  discreta  e onorevo- 
le' parsimonia  , potesse  apportare'  a questa 
nobilissima  Dama  un  grandissimo  giova- 
mento , per  appoco  appoco  risa»  a ria  , « 
per  conservarla  lunghissima  mente  in  aita. 
Ifàfh  si  noocièt ^tumóriìms  («i  lasciò  sent- 
ito' un  gran  Valentuomo  del ‘nostro -secolo) 
Narri  si  noxiis  humoribus  ex  nimio  cibo  , 
' et  potu  congestis  careat  corpus , teniasi 
quieJem  a morbo  , seti  non  subigi  potasi. 
Nè  si  dee  temere  dì  ttuesta  lunga  parsimo- 
nia del  cibo  , giacché  questa  nobiliesima 
•Dama,  non  ostante  così  grandi  sue  malat- 
tie, e cosi'4  lunghe  e penose  con  giunto 
:Con  frequenti  Vomiti  e diarree  , e non 
' ostante  ancora  tanti  e tarili  medicamenti 
usati,  ella  non  di  meno  va  sempra  di  gior- 
no in  giorno  riofabilmente  ingrassando. 

**  ; • Oltre  T amore  volére  discreta  parsi- 
0 morda  “nel  bere è nel  mangiare  cihi  con- 
veÙfeù'tfi  egli  è necessario*  che  questa 
Signora  si  sferri  dr  cacciar  vù»,.  per  quan- 
to pub,  qùella  raturale  sua  timidità -,  iqhe 
ila  rende  così  ptfutrsa  della  • «tìwtp  «miei 
" mali,  e per  conseguenza  a tutte  11  ore  me* 


/ 
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Colica.  EH.  è gW«"«  • « 

• età:  e nnaotuoque  d,  presole  ahi». il» 

corno  .concertalo , noll.d,meoo  ..vedo 
cnanifeslanteote  , 'rlie  hà  Comp >g»; 
te  franca  e robuda , mentre  ha  politi» 

^.n:«o.e 


resistere  a tante  mdwv^ , - . 

resistere  passioni  d anime* 

dicamenti  , a ian  ” Scrittu- 

Osservi  JFtyrecrtto  della  Sacra  Scrtira 

r,.  (0  Triiticitm  lotte»  repelle  a ce  . 

Zahot  Lim  o cciJU  Trucido  « no"  -M» 

Sto  i»  Ma.  B -i  ***  "JE 


m ma.  y » - • “ 

do  di  poter  risanare,  e di  P°te  , 

luteamente  se  vuole  : e **  “f^nòre 
glielo ^óo  con  vera  sincerità  di 
Ma  sebbene  Ito  scritto  , c e > 

• i:n  sarebbe  il  tralasciare  tutti 

cernenti,  non  è per  questo,  che  * 
da  che  si  tralascino  alcuni  tnedica^ me  to 
farniliar , che  possono  genUlnjente  p- 
porlar  profitto,  senni  sconcerto  del  « 
Viscere  e de  il  nidi.  Quindi  c,  che  per 
quanto* .*  appartiene  all.'  CU. affi. 

I °uc...  Km.  per  >o  .pari»  <h  «.  «n, 

-nrlato  a0erto  un  cauterio  oel  - braccio  , 

ed:  essendosi  questo  riserrato,  non  ostante 

ea  psse  , i(  Jj|  jrp  t«ot  'rnn  wq  • c ’» 

. _ 


■Vrtftr-r— er^rr 


EÓclesiast.  x~ap.  **.*•  'V 
tó  fé  rotai  gàtra  va  il  ’*M<  ioone- 

. VTf- . - .li.^t  j;  ‘)unga  'Vt IH 

delle  sue 


u»b 


v/l/p'  V v • 

cft*  au 


Bigi  - " 


ogni  artifizio  usato  per  tenerlo  aperto  * 
perciò  loderei,  che  ella  se  ne  tacesse  due 
nelle  cosce,  e gli  tenesse  aperti,  almeno 
due  anni  : è incredibile  qual  grande  uti-, 
Jita  può  ricavarne,  un}  , gj 

Per  quanto  si  appartiene  alla  farma- 
cia , loderei , che  per  alcuni  mesi  questa; 
Illustrissima  Signora  pigliasse  ogqi  matti- 
na, cinque  ore  in  circa  avaoti  pranzo* 
cinque  o sei  once  di  bevanda  di  fé  , mar, 
nipolata  secondo  l'arte,  e raddolcita . con 
pochissimo  zucchero,  e procurasse,  su- 
bito dopo  averla  bevuta  , di  dormirvj ,.rj$-r 
prauu  buon  sonno;  e se  talvolta  non  pò*, 
tesse  pigliare  il  sonno,  se  ne  stia  nondi- 
meno nel  letto  per  un’ora,  o per  due* 
facendo  vista  di  dormire,  in  riposo  ed  ai 
tranquillità  di  animo.  Levatasi  poscia  dalt 
letto,  ottima  cosa  ed  utilissima  sarebbe  , 
•e  per  un’ora  continua  passeggiasse  per, 
camera,  o per  qualche  galleria  ariosa, 
ovvero  uscisse  a far  esercizio  all’aria  aper- 
ta iu  giornate  sereue , nou  ventose,  uè 

piovosa  <1  fai  dW^tOBO  fio  osaJ-foq 

Se  una  volta  la  settimana  volesse  tra- 
lasciar per  una  mattina  la  bi  vauda  del  Te, 
potrebbe  farlo  a suo  piacimento  col  con- 
dursi digiuna  fino  all’  ora  del  pranzo.  E 
se  anco  talvolta  per  selle  o otto  giorni 
volesse  tralasciare  il  medesimo  Te,  potreb- 
be farlo  , valendosi  in  sua  vece  di  cinque 
O sei  once  di  brodo  di  carne  non  salato,, 
e solamente  raddolcito  con  mezz’  oncia  di 


giulebbe  di  tintura  di  viol©  mammole.  !£• 
se  anco  non  volesse  valersi  del  brodo  d% 
carne  , potrebbe  in  suo  cambio  usare  1*  a- 
cqua  di  viole  mammole  stillata  iu  vetro.  . 

In  questo  tempo,  e particolarmente 
ne’  primi  due  mesi  , è necessario , ohe  la 
Signora  un  giorno  si  , ed  un  giorno  po  » 
si  (accia  uu  eristere.  E nel  giorno,  neV 

2 «ale  ella  suol  essere  attaccata  da’  suo* 
dori  di  testa  , si  potrà  quello  stesso  gior-» 
no  far  due  cristeri , pigliando  il  seconda 
immediatamente  dopo  che  avrà  reso  il  pri- 
mo : e certamente,  che  ia  questa  maniera 
si  mit  gherà  subito  , o totalmente  svanirà 
il  dolore , potendosi  ano©  arrivare  al  terzo 
eristere  nello  stesso  giorno.  E lo  stesso  af- 
fermo ancora  in  quei  giorni,  ne’ quali  si 
risvegliano  i dolori  nel  ventre  a cagiona 
del  moto  de’  fiori  mestruali.  JNè  .si  creda  , 
ebe  questi  tanti  cristeri  sieno  una  violen* 
*a  di  medicamento;  imperocché  i cristeri 
evacuano  gli  umori  del  corpo  con  6om* 
ma  plaeidità , e senza  debilitar  le  viscere  » 
e senza,  come  diceva  un  Autore  antico, 
farle  invecchiare,  conforme  fanno  i medicai 
menti  pigliati  per  bocca.  /■  . 

Questi  cristeri  debbono  essere  semplici^ 
simi , e senza  quei  tanti  e diversi  ingre- 
dienti , che  da  noi  Vledici  sogliono  esservi 
inessi.  Debbono  esser  cristeri  fatti  di  sem* 
plice  brodo  di  carne,  ovvero  di  seraplie* 
acqua  d’  orzo,  o • di  semplice  acqua  di 
.stipo» 'lieti  duowuln»  fli 
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fontana  , con  ' la  mia  giuntar  del  sale  -,  del 
laccherò,  e del  butiro.  .o  c : . • 
* Governandosi  io  queste  maniera  o in 
si  mi)  guisa  , 'crederei  certamente,  che  ap- 

r*v  appoco  , e col  benefizio  dei  tempo. 
Signora  potesse  recuperare  la  sanità,  e 
godere  lunghezza  di  vita.  Ma  non  bisogna 
«he  per  ogni  minima  cosa  che  ella  SÌ 
Senta,  ella  si  sgomenti , e tema;  ma  si  fao» 
dà  cuore  con  far  buone  sperante  ebe  io 
le  do  , e procuri  la  quiete  deli’  attimo,  < » 
•in|  U r--n  in  'H  . •'  ; ' • » ? ; ? ».  , 

r>"u-:t(v  r -'i-;»  v 3.1-i  - ••  .ir-  3 ■ ■ r-i 

* Per  un  informo  , nauìer»  <£  uopo  il  , 
t »■*■'  '*  provocarsi  il  vomico,  sici  .-i 
•**  O-  - ìli  01  .1  ,"!.!V»|«  < '•  - .!  |1  ■,ljVlì' 

i"  »i  J-  I.  • ’ } ' r;  - • 

3 iU'Vf  t > ri  -, 

i »■*  oando  netta  ama  Scrittura  propo- 
si il  consiglio  di  usare  uni  volta  il  mese, 
6 poco  meno,  1*  infusione  dell’  erba  del 
Paraguay  , lo  proposi  con  quel  supposto 
dà  me  raccolto  dalla  Relazione  man  lata  mi, 
che  IN . N.  per  lunghissimo  tempo  fosse  sta» 
lo  assuefatto  al*  vomito  spontaneo  , e ai 
Vomito  procurato  con  arte.  Snp}K>ato  que- 
sto, mi  ài  fa  adesso  intorno  a ciò  qualche 
'Bèoessarie  quesito  , cioè  :o  * . j 
‘vT.  primu*  Che  quantità  di  erba  del  Pa>r 
faguay 1 si  dee  mettere  in  infusione  nelle 
due  libbre  d'#cqn<!  comune.  . ' ri 

Sèeoudo.  Quinto  tempo  darri  l'erba 
•tare  in  infusione  nell’acqua. 


- Terrò.  Se  f acqua  da'  principio  dtlltt 
infusione  dorrà  esser-  calda , tiepida  * O: 
fredda.  t-’~i  |:‘  <l  ‘ «• ■ *rJ  ^ 

r ^ Quarto.  Se  bevuta  la  detta  acqua,,  dna* 
subito  subito  provocarsi  H vomito,  par 
dar  tèmpo  ì che  essa  medesima  acqua,  ttu 
dia-  denno  con  la  natteea.  » « ■ < sù  et> 

Rispondo  ai  primo , cbe  una  mezza 
oncia  di  Paraguay  è sufficiente  per  far 
T infusione  per  due  libbre  d’  acqua  tt>-« 
xnune.  • ' -s^*  \ 

Al  secondo,  e al  terzo  quesito,  dico, 
che  si  mette  in  un  ciccolattiere  d’argento, 
o in  altro  vaso  approprialo  , sufficiente 
quantità  - d'acqua',  <e  si  pone  al  fuoco  a 
bollire;  e quando  bolle  forte,  si.  pcnA 
nell' acqua  !u  Paraguay,  e subito  si  lem 
il  vaso  dal  fuoco.  Si  cuopre  col  suo  C*-> 
perchio  , ed  il  vaso  %’  involte  in- una  aair 
tietta  bianca , e ei' lascia  alar -così  lo  spa-, 
zio  di  un  quarto  , o di  un  terso  .d’ oww 
Poscia  si  cola  , e si  bete  l’ infusione  a lai 
grado  di  calore  , «he  non  sia  nè  troppo 
calda  , nè  troppo  tiepida  , cioè  nou  sia  a, 
quel  segno,  nel  quale  si  suol  bere  il  cioè-, 
culatte  , 0 il  caffè'  f ma  a»quello,  nel  qua^ 
le  si  beverebbe  de  >ua  «Desto  uomo  lai 
mattina  a buon’  ora  un  .brodo,  col  poterlo 
bere  tolto1  a un  fia*e."JÌ»ea  , che  quando 
é’ infonde  il  Paraguny-  nell’  acqua  bollente, 
non  importa  gran;  orna,  se  per  fortune, 
quell' acqua  fosse  quattro,  o cinque  once 
più  delle  due  libbre.  Sarebbe  vizio  di  scru- 

''>ì  \ 
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polo  il  "badare  a questa  minuzia.  Ecco 
circa  al  accendo,  e al  terzo  quesito. 

Al  quarto  quesito.  Dopo  lo  spazio  di 
due  , o di  tre  credi  , da  che  si  è bevuta 
1*  infusione,  si  dee  provocare  il  vomito 
con  la  mano  messa  giù  Per  *a  8°^*  quan- 
do da  se  stessa  la  natura  nou  io  muova. 

►v  ' • ■ * . * r c ó.i  '--  . "T 

u *•  .’  -r  -.t-r...  . > f - V-.  M ì.'  •ra 

•Per  un  Personaggio  afflitta  . da  gran  *, 
difficoltà  di  respiro.  -.t 

,r’ir  , •*;  J ; j,  o . t : i 

. Jhr  !,  5 . . ■ : flf:  .ii  ••‘ri  t*t  i c*'iv 

t . :u-  tc  r&i  > • • r:  ‘ 

Al  primo , e principal  male  , d»  che 
eieoe  aftlitto  V lllustriss. , ed  EccelleaUsai- 
taa  Sig.  Conte  di  Novellerà,  si  è quello, 
ebe  de’  Greci  fa  chiamato  òpSóinia , che 
tanto  a dire  in  nostra  favella  * quanto 
una  difficoltà  di  respirare*  atei  segno-* 
«die  gli  ossessi  non  possono  respirare  se 
jlo n col  capo-  elevato!  ed  il  parosisny^dt 
questa  diffidi  respirazione  più  spesso  as- 
sale questo  Signore , non  già  quandoigj 
espone  al  Sole  caldo , » al  v«utq.  keqdo  , 
ed  all*  aria  angolosa  « piovosa , «fredda -aia. 
bensì  assai ntamenta  lo  assalire. allo**  quan- 
do si  espone  » qualche  stancai  ibpo  calda* 
« f piena  di  muaerosilà  ducente,  Oltre  .dì 
ciò  » questo  Uluétrissiato  Sqpiore  patisce 
di  presento  di  una  gonorrea,  «he  non. gli 
dà  fastidio  alcuno  ; solo  che  àHe  volte.  b% 
; « li»  »ru<  ^*id  ril  -vi»  *.*•' 

j Redi-  Opere.  Val»  IX* 


osservato  » che  nel  metto  adì’ urinare  tm> 
e]i  e fermala  1’  urina , ed  a volere , che 
uscisse  * è stato  necessario  spremere , e 
quasi  mungere  il  membro.  Quanto  a la 
difucultù  interpolata  di  respirare,  questo 
è un  siuloma  in  genere  delle  azioni  lese , 
e;  questa  azione  lesa  , è la  respiratiooe* 
lì  morbo  , da  che  è originato  questo  sin- 
tonia , a mio  giudizio,  non  è altro,  che 
uu  morbo  in  via  , cioè  a dire  , un  angu- 
sti^ <f,e’ bronchi  de’ polmoni,  la  aliale to: 
rustia  nel  nostro  caso  Don  credo  che  sia 
fatta  da  umori  fiscosi  , freddi , grostì  , e 
tettaci  , ma  bensì  da  umori  sierosi  , e sot- 
tili,, ed  jn  particolare  da  qualche 
di  vapori.  Da  qual  parte  óra  vadano  que- 
gli umori  sierosi  alla  ^ volta  de’  V® 

per  me  sarei  di  opinione,  cbe.Wpn^ vi  *°Gr 
sero  tramandati  dalla  testa,  ma  Dijàsi  d iì- 
X ambilo  di  tutto  il  corpo , e per,  la  ^ena 
arteriosa  dagli  Ipocondri  ; siccóme  anco |-à 
dagli  . Ipocondri  , e particolarmente  dai 
fegato,  credo  che  si  elevino  TaPp**  ** 
quali  travagliando  il  diafragma  , ed  i P°|" 
suoni  medesimi , cagionano  la  difficuilÀ-W 
respirare  : e che  questi  umori  pon  venga- 
no  dalla  testa  , me  |Ò  persuade  il  non 
pver  mai  questo  Illustrissimo  signore  .tos- 
se di  sorte  alcuna , non  esser  mai  infesta- 


i 


»9# 

6o1e.  (0  P»  fiù  ha  sentito  notabile  solleva- 
mento sempre  quando  per  'via  <li  vomitò 
Ita  scaricato  lo  stomaco,  e gli  ipocondri,, 
f5i  è preservato  dal  parosismo  «ruaucio  , 
avvedendosene  innanzi , con  una  medicina 
di  manna  ha  «calirato  il  medesimo  stomi- 
co  , ed  i medesimi  Ipocondri.,  t peichè 
la  manna  cava  fuori  gli  umori  sierosi  , e 
perchè  brevi  sono  i parosismi  , perciò  mi 
sono  indotto  a credere  , che  questi  umori 
non  sieno  grossi , tehaci  , « viscosi  , ma 
bensì  sierosi  , generati  da  priroa^  origine 
rollo  stomaco  , labefattaia  la  facultà  con* 
coltrice  del  medesimo  stomaco , per  gli 
errori  esterni  commessi  nelle  sci  cose  non 
naturali  ; e perchè  ancora  essendo  questo 
Signore  di  fegato  caldissimo , consuma 
questo  allo  stomaco  l’umido  radicale,  che 
ì il  pabulo  , cd  il  fondamento  del  calor 
naturale  del  medesimo  stomaco  e die 
questo  fegato  sia  caldissimo,  chiaramente 
E sperienza  ce  lo  dimostra , avendo  sem- 
pre questo  Illustrissimo,  ed  Eccellentrss!- 
mo  Signore  ricevuto  nocumento  da  medica- 

I 1 ’àl.l  1 . nrv  -^r.  . ...t..,  LUASJA 





(i)  Non  è difficile  a intendere  que- 
sto sollevaménto  di  vapori  dalle  Viscere  , 
poiché  molte  cose  traspirano  , come  inse- 
gnano i Filosofi  c ciò  segue  tanto  a cor- 
pi fluidi  , quanto  a’  solidi.  Bob.  Boile 
■m:  Inglese  ne  parla  rifusamente  nel- 
T Opere  sue. 


I 


- Zi 

menti  caldi,  (r)  Quanto  a quel  fermament© 
di  urina  , questo  credo  , che  possa  essere 
■venuto  da  qualche  porzione  spermatica  , e 
mucosa , che  abbia  intasato  il  canale  della 
verga,  e forse  anco  da  qualche  carunculet- 
ta  inzuppata.  , 

Se  ti  possa  essere  rimasto  lue,  io  per 
me  crederei  di  no,  perchè  questo  Illustris- 
simo , ed  Eccellentiss.  Signore  ha  tante  e 
tante  tolte,  e così  spesso  preso  Talessifar- 

’ , . li*  -,  . (nir: 

meco  , che  dovrebbe  essersi  domata. 

, 9,  Che  però  per  voler  curare  questo  Si- 
gnore sarebbe  necessario  evacuare  gli  umori 
ìlueati  alla  volta  del’  polmone , proibire  la 
loro  generazione  * col  correggere  le  visce- 
re generanti  „ roborare  il  medesimo  pot- 
inone ,:  acciò  Così  facilmente  non  j-ìceva  , 
questi  umori  , et  vapori  e ricevendone 
qualche  porzione , possa  iacihnenfe  scac- 
ciarli Q-  per  isputo ovvero  per  urina. 

" ir,  .u-l.iVT,  .lif"»'1.  
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* (;i)  Si  trovano  usati  dal  Rèdi  gli  Qf*r, 
lickt  icrtnini  di  umido  radicale  ec,  pqrch$ ,\l% 
voleva}  pèr  àvventura  adatta/ si  au  intelU? 
genita  dé'  Aledici  Suoi  corrispondenti  f ì ai 
quali  fono,  don  erano  ben  natqje  dot?.  , 
Lune  moderne.  'Ui,lvw  • ,JlK'r,'‘ i, 7 ""  ^ J' 

-•boni  3iij  f OTla  n..n  t»"--»  >*•!  ”r,n  & * 

. i<:ifc  jii.;>i»«  ojoujb'o.j  9 muti  t > 3 , .v/- 
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Per  una  Lue  Celtica  invecchiata, 
con  Gonorrea. 


■'i  J»  •(]  , * 


• ' . . ti.  . ...  ; .or.  .n  '■>  n - 

'■■  1 T tj  , » 1 -TH  i*  I ul«  »' 

lo  tengo  per  cosa  certa  ^ che  nel 
corpo  di  questa  Signora  Jb-N.  >A>  sieno 
ancora  occulti  residui  dell' antica- 6U«  lue 


celtica,  somministratale  dal  suo  consorte 
e che  a questi  occulti  residui  di  lue  cel- 
tica , vi  sta  ancora  presentemente  eccomi 
pagliata  una  importunissima  , e fastidiosa  ' 
affezione  degl’  Ipocondri.  Ma  non  simet-  : 
ta  la  Signora  in  vani  timori , perchè  * 
ella  vorrà  beo  regolarsi  neh  modo  di  vive- 
re , e con  allegria  di  cuore  , e vorrà  go-  * 
vernarsi  con  piacevolezza  di  medicamenti 
non  violenti  , ma  bensì  gentili  , ed  appro- 
priati , ella  certamente  sfuggirà  tutti  quei 
pericoli  , che  la  tengono  in  apprensione,  e 
potrà  godere  luughezza  dt  vita.  Con  que- 
sto però  , che  ella  tenga  per  fermo, “che 
secondo  lo  stato  delle  cose  passate,  e pre- 
senti, egli  è impossibile , ,che  anco;  per 
T avvenire  ella  dj  mìaudo  in  quando  noia  »:  , 
abbia  a sentire  qualche^  comportabile  tra-  » 
vagliuccio  di  diverse  sorle;  all*  insorger  ■* 
de’  quali , Se  ella  sempre  volesse  ricorrere  > ~ 
a nuòvi  medicamenti , sarebbe  di  mestiere  ■.*_ 
die  ella  non  facesse  mai  altro  ( che  medi- 
carsi , e coi  lauto  e continuo  medicarsi , 
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lloLre  piò  scomporrebbe  la  sua  compia- 
• ^ e all  evierebbe  la  vita  , e par- 

S'°  f’  pnte  se  ella  pretendesse  a forra  di 
, talarmente  U voler  guarire  dell’  antica 

m^'rriiòooi*  (r)  dalia  quale  è impossi- 
. '^he^  ella  resti  totalmente  libera  „ o 

> * ' ® \n  meno  io , confessando  la  mi»  *ga0- 
tPrJjJ  nnn  saprei  trovar  modi  da  6anada. 
n che  non  so  > se  io  oggi  fosse  bene 

-=  SStSS^- 

•, ‘ P'  r quanta,  e ,cue  *a 


«naie  per  lanu  e «■»*»«  

^Trl  è ben  ve^.  cbe.è  necessari?  mqdi- 
p rfT  se  fia  possibile  , ■ essa  Y.oroppo  ^ 

- WdoW^qn^e 

l mordaci  escrezioni  i-  ebe  da  se  te  mesi 

in  qaa  hanno- oOmiociato  a.  ^ar  dall 

■abot  rl.  * ' *j"'»  annoilo»  na.'J  r-. 

À questo  fine  twwfcgbwe»  t.  che  la  . Si- 
gnora cominciasse  a purgar* 

^4?  e tre  o qnaltro  volte  reiterate  evacua- 

» tieni  in  lavanda,  fatte  con  «empiici  - 

" Alture  di  tamariudi  v>di  acqua  di  *eQa  » 

JS-i.'T/  1*  »<’.  i>.i  t ' il  . 

sisij  olii?  i?.i  1 <;ii  :i  .*• 

•01,1  <1‘i  3-  , ìkii,  :*>»v ;j  in-  - ic  ' - ' ' \ ~ 

rw 


• I.  «n  il  . . ..  i1.1.-  ■— — • . . . ->  . >»n*t 

- ('*.■  •>:<  iervtf forse- della- itone  Greca  per 

’tnoffiicre  attestò.  Cesi  rii  sopra  a ear-11' 
! ' ■ Ttarlartdtr  <T  ùn  altra  mature  parante 
m una  Dama , /o  chiamo  òifiUde. 
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di  cremor  di  tartaro , e raddolcite  secon- 
do l’arte  con  giulebbo  aureo,  o con  si* 

‘ mil  aiulebbo.;  e la  mattina  delle  suddette 
evacuazioni  , in  vece  di  quel  solilo  brodo, 
che  suol  prendersi , mi  piacerebbe . che 
la  Signora  bevesse  quattro  o cinque  libb. 
di  acqua  di  Nocera  , o di  acqua  d’  oiio, 
o di  altra  simile  bevanda.  1 giorni  di  mcz- 
*0  tra  un’evacuazione  e l’altra,  loderei, 
e crederei  opportunissimo  , 1’  uso  del  siero 
«colato  dal  latte  non  depurato  B non  rad- 

* dolcito  con  cosa  veruna,  ma  che  fosse  tale, 
qual  escola  naturalmente  dal  latte,  è sem- 
plicemente fosse  colalo  per  un  panno  lino 
e doppio.  Loderei  altresì  , in  questo  tem- 
po del  siero,  tra  una  evacuazione  e l’altra, 
l’aprir  una  vena,  e dare  una  leggerissima 

’ eventazioue  al  sangue# 

Terminati  i.  giorni  del  siero,  e delle 
suddette  piacevolissime  evacuazioni,  lode- 
rei un  gemile  decotto  di  pura  , e scmpli- 
- ce  salsapariglia  con  la  sola  sola  giunta  di 
qualche  poca  di  chiua  , a fine  (]i  t endere 
Un  poco  più  lenta  la  linfa  , e gli  altri 
fluidi  del  corpo  di  questa  Signora  ; con 
questo  però  , die  per  tutto  il  tempo  della 
salsapariglia  la  Signora  tenga  nel  vitto  una 
maniera  di  vivere  umettante  , e refrige- 
rante , e non  essiccante  , astenendosi  dal 
•vino  , e bevendo  in  sua  vece  la  seconda 
bollitura  della  salsapariglia,  la  quale  mol- 

* to  più  prolìUevole  sarebbe  , se  rinvigorita 

>v.  u\  ,mviuC\  np.u  ri 


!*«• 

fosse  con  qualche  piccola  porzione  di  nuo* 
va  salsapariglia,  nou  .più  adoprate  , | ecf  w 


rj*  0"> 

. »'H  I ..f 
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Per  una'  Signora , 
sui  era  et  uopo  il  prendere  f accia/o.  (4) 


* ' r-  1 (Uj  ■ 


0701  :! 

ivoj:  TT  n«. * ) 

Ilo  considerato  il  caso  descrìttomi 
da  V.  S.  Eccellentissima  , ed  ho  veduta  he 
ricette  di  quel  Signore  arcieccellenlissimn, 
ed  ho  fatto  riflessione  al  parere  di  Y*  S fr 

gnoria.  Dirò  liberamente , e con  isebiet- 

? ry 

•UZZ«d  . ; i *£  ! \i;  *'*  < !;  £#“•!»» 

Nel  medicare  questa  Sigaorìna  mi, ser- 
virei , conforme  V.  Signaria  accenna  , mi 
servirei , dico,  di  tutq  tutti  medicamenti 
piacevoli,,  tanto  evacuativi,  quanto  prepa- 
rativi , e quanto  ancora  a quegli che 
debbono  ridurre.,  e mantenere  tf  sangue 
ed  il  sugo  nerveo  nel  loro  naturale  ordk 
pel  di  pgrù  , e nello,  naturale  ftiiftettyft. 
Quanto,  al -sangue,;  per  ora  non  ne.. co* 
rerei  in  veruna  maniera  nè  poco  uè 

punto.  |'|rf  . 

c;v(.  t jr./i  >:u.i 


(1)  Questo  consulto  fu  scritto  per  let- 
tera al  Dottor  Marc  Antonio  Aìacani  Mi • 
lanese  , Alcdico  in  Prato , stipendiatovi  dal 
Pubblico  dall'anno  1664  al  tòS3  in  cui 
mari.  «rorooi^  o\  » « 
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Evacuerei  dnsqttfe  con  semplici  infu- 
sioni di  càssia  « e di  sena  falle  a freddo 
in  acqua,  raddolcita  1* infusione  con  qual- 
che poca  di  manna  , o di  zuccherino  , o 
di  altra  cosa  simile.  G sempre  tre  ore  dopo 
aver  presa  la  evacuazione,  darei  una  buo- 
na bevuta  almeno  di  una  libbra  di  siero 
depurato.  Preparerei  con  brodi  , bollitovi 
radiche  di  radicchio  , di  prezzemolo , di 
gramigna  di  borrana , dì  scorzonera , ed  a 
tutti*  questi  brodi  aggiugnerei  sempre  otto 
o dieci  grani  di  cristallo  minerale , come 

Snello  , che  più  (l’ogni  altra  cosa  può  ri- 
urre  il  sangue  al  6uo  tuono  naturale,  ed 
al  naturale  ordine  de’ suoi  minimi  Compo- 
nenti , e di  più  consumando  le  fummosità 
e le  fuliggini  della  massa  sanguigna  , rende 

Si ù chiara  e più  lucida  la  fiamma  vitale 
i esso  sangue,  (i)  - 

Nel  tempo  di^questa  purga  darei  co- 
stantissimamente un  serviziale  un  di  .sì  , e 
un  dr  no,  ed  il  serviziale  vorrei  che  fos- 
se semplice  semplicissimo , cooanne  senza 
«ose  irritative,  e mettenti  in  sedizione  gli 
spiriti  abitatori  de'liquidi,  e abitatori  delle 
libre  nervose. 


1 *(t)  Queste  sotto  maniere  {fi  patTarp 

ornato,  e non  veri'  sentimenti  dclVyJiUore 
il  tjuale  sapeva  benissimo  , che  le  fuliggini 
del  sangue  , e la  fiamma  vitale  son  Jole. 


Terminerei  la  porga  con  una  delle  so- 
lite medicine-  di  sopra  memorate  , e col 
solito  siero  depurato.  _ . 

Quindi  farei  passaggio  ad  un  accia)» 

. piacevole  .-piacevolissimo  , da  continuarsi 
lungo  tempo,  per  poter  vincere  questo 
male  più  con  assedio  lungo,  e con  bloc- 
i calura  , che  con  un  violento  assaltO.  (i) 

•>  •••■»  Se  ho  da  dire,  liberamente  il  mio  pa- 
rere,“ini  asterrei  da’ sali  di  acciajo,  e dai 
tartari  vitriolati  , perchè,  dubiterei  della 
; loro  siccità , ma  più  dubiterei  di  essi  » 
perchè  così  nudi  presi  per  bocca  , e ihe- 
icolati  ron  gli  acidi  del  corpo  di  qu^ta 
■Signorina,  potrebbono  fare  grandi  bollori, 
« Sconcerti.  Pure,  Sig.^ltore  mio  caro, 
noi  parliamo  confidentemente  tra  noi  due 
soli  con  vera  confidenza  ; e mi  rimetto  a 
lei  in  tutto  e per  tutto , e solamente  ac- 
cenno. : 1 . „ . J ..  • 

,_  ! v In  * questi  simili  casi  io  bo  esperi- 
■mentato  lungamente  con  grandissima  feli- 
cità V uso  del  magistero  di  diarte  aperten- 
te  liquido  di  Adriano  da  Miusicht.  >e  do 
due  dramme  per  mattina,  dissoluto  ih  tre 
once  di  brodp  lungo  di  pollastra.  \t  fo 
dormir  sopra  un’ora,  o un’ora  e mezzo. 

••  (i)  Il  Redi  solava  vincere  i mali  per 

via  ci'  assedio , e non  di  assalto , e coll  is- 
so di  pochi  , ed  innocenti  rirnedf  rendè  va 
la  salute  agl'  infermi. 
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?o\  fo  levar  dal  lelfo  , e far  esercizio  per 
un’ora  e mezzo  piacevolmente. 

La  sera,  tre  ore  avanti  cena  , fo  pi- 
gliare un’altra  dramma  del  suddetto  ma- 
gistero , dissoluta  pure  in  tre  once  di 
. brodo. 

Ed  in  questo  tempo  si  berà  a pasto 
ìido  acciajato  ordinario,  e innacqualo.*!! 
serviziale,  lo  fo  fare  un  dì  6Ì,  é un  di 
no;  ed  alle  volte,  per  risparmiare  il*  ser- 
viziale , fo  pigliare  una,  ovvero  due*  delle 
mie  pillole,  secondo  le  complessioni.  dE  sì 
assicuri,  che  con  questo  medicamento  ap- 
poco appoco  si  dolcificano  gli  acidi  , « i 
salsi  soverchi  del  corpo,  ed  il  sangue  tor- 
na al  suo  stato.  Il  tutto  sia  per  non  detto; 
e se  detto,  detto  solamente  per  corrispon- 
dere all’amorevole  9na  confidenza.  > : >. 

Mi  son  riso , ma  riso  di  cuore  di  quel 
cavare  il  sangue  a punti  di  Luna,  (i)  E che 
ba  che  fare  la  Luna  co' granchi?  Io  so  be- 
ne, che  Aristotile  nel  2 e nel  4 della  ge- 
nerazione degli  animali  scrisse  ,•  che  i moti 
,,  della  Luna  erano  la  cagione  de’  moti  del 
sangue  mestruo  nelle  donnei  Ma  io  osser- 
vo per  pratica,  che  le  donne  hanno  le  loro 

~ li  uù  l(i^ 


(1)  ti  opinione  degli  influssi  lunari 
/tura  tuttavia  nella  gente  'volgare^  ancor- 
ché i migliori  Filosofi  come  falsa  la  riget- 
tino. ' V*  ' d* 


\ 
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purghe  in  tutti  quanti  i giorni  del  mese  , 
cÈj  primq,  e chi  poi,  secondo  i loro  tein- 
pefpmepty  E se  la  Luna  fosse  la  cagiono 
di  quel  ilusso,  ne  seguirebbe  un  incanì  . 
TenieDt^fc  che  tutte  le  donne  io  un  stesso 
giorno  av^ebbonq  costantemente  le  loro  pvtr- 
gj1/’*  4 <?  giovani  a nuova  Lima  , e le  tcq- 
c ,,e  ?..  **“r$''a  Luna,  per.  obbedire  a quel 
\cr%0  , /-i i/io  retus  vereres  pc. . Ma  suona  u 
Tot  e,  bisogna  u>cir  fuma.  Addio. 

Leg«a  V.  Signoria’ Eccellentissima  1 ’am*  ... 
ressa  Canzone,  e se  potesse  così  sotto  naaJ&fe 
lavorìi'  T Autore  , che  , pretende  la , prima  * 
Sene h di  cotesta  Citta , mi  sarehbe  cosa 
gr^issima.  Addio.  -,  ,/  , 


- 1 ; • i ; > J fi  - •:  p*  l.t.<  iq  «•}/:»  i,  J i , i.rtnrJ» 

b9i>  ' ?n  . ' ■ ■ w.  li  , rioni’'*  jb  riv 

l er  un  infermo  ai  tre  Ascessi  suppurati^  # 

con  febbre  lenta  t e oofi  magrezza.  • 


»«  U ■_  U1.  ai  i>  , fd  *1  io’'  !■  ‘i  , »'  3t 

: .-TvjJl  f'  l I» 

c ri7  W noa  allungarmi.;  inutilmente  * 
suppongo  tutto  quello,  che  vi£a  riferito 
dalla  diligentissima  y e dottissima  relawon»  ,y 
trasmessane  Suppongo  altresì  quanto  ho  *« 
raccolto  ‘ in  voct*  dal  Sigunr  Oonfalouier&-, 
cioè  clm  il  .nobilissimo  infermo,  di  (eru- 
ptramepto  .tytfiq  caldo.,  p secco  , ebe  pce» 
smicmenio  corre  il  quarantesimo  anno  ‘ 
della  su,a  .età,  fu  da  prima  sorpreso  4a>  3 u 
unofl*Oessa,  che  si  api  ì spemi uneanmnte  , 
ed  ancora , è npo  io  Ofjla  regione  lombare  - 
sinistra , à dirittura  delia  terza  vertebra 
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lombare,  tra  il  nono,  e decimolcrzo  mu- 
scolo di  quelli , ohe  hanno  I’  ulìcio  dt  muo- 
vere il  dorso.  Quindi  utfl  ira  scoi  so  im.se  di 
Settembre  fu  patimento  sorpreso  dà  un 
nitro  tumore  nel  fianco  della  medesima 
parte  sinistra  sopra  la  terza  costola  men- 
dosa  inferiore/  e questo  fu  ap<rto  mollo 
prudentemente  dalla  mano  di  esperimeuta- 
to  Chirurgo  : siccome  dalla  medesima  mano 
fu  aperto  uu  terzo  ascesso  in  Vicinauza 
dcli’ombeliico.  Tutti  questi  tre  ascessi , an- 
corché ognun  di  essi  abbia  il  proprio  « 
profondo  seno , con  tutto  ciò  si  comuni- 
cano tulli  scambievolmente  1’  uno  coll’  al- 
tro eou  segreti  'è  profondi  cartàli  , e la- 
bori oli.  Mi  vien  fatto  l’onore  di  doman- 
darmi , che  cosa  possa  operarsi  in  bendi* 
zio  di  questo  Signore,  il  quale,  oltre  i tre 
suddetti  ascessi , viene  presenterneute  asse- 
diato da  una  piccola  febbre,  con  'magrez- 
za, e debolezza  considerabile,  e con  inca- 
lescenza dopo  del  cibo.  Dirò  silicei  acidule 
il  mio  sentimento  , rimeltea'f-’rai  in  mito 
e per  lutto  ad  ogni  migliore  , e pivi  ac- 
corto giudizio  del  mio.'  Non  parmi  , che’ si 
possano  prender  altre  indicazioni  , nè  si 
possa  camminare  por  altre  strade,  che  per 
quelle,  per  le  quali  hanno  fino' ad  ora 
camminato  i prudentissimi  Signóri  Mèdici 
di  Miiauo.  In  primo,  e principal  luogo  si 
dee  procurare  di  mantenere  lungamente  in 
vita  questo  gràu  cavaliere.  In  secondo  luo- 
go si  dee  ingegnarsi  di  apportargli  tutte 


3 K& 

q*iWJe  Utilità  , che  son  permessi;  dafU 
tur.  e dallo  smtMeUale,  non  1” 
dosi  > pera re  la  totale  sanazione. 

putendo  essere  d'altronde  stati  piX> 

M . .«  le  «Se  «ida- 

"ne.  io  per  me  non  saprei  sottoscrivermi 
» questo  penderò,  pepofc  daterei  forte- 

:■  ®he  u“*  ^ ?'rada  conducesse  ad 
Una  ♦teina  morte,  e pernione  del 

tu T e J»'"«5o«ie  della 

febbre , e della  gran  magrezza0,  e della 

debolezza,,  e quel  che  importa,  senza  spe. 
Jrnza  veruna  d.  prelato , perche  il  male 
d,  queao  w non  è presentemente  un 
nta.e  umorale  , ma  egli  Lhenè,  pn  male 

tX—  Prt,foil^mente  guastai  e'  CoP 
* ’ e uel  Imo  guastaiqeutp,  e nella  lord 

ccjrosn  ne  incalliti  , e questi  tal,  ìncadS 

roenh  non  possono  nat ornimele  tpàf  <ÌÌ>. 

"e  d:>  dccolu  ™dc,jhf  uè  ^'  quanti 
i si  trovano  io  tt?t}p  t'un/rlvS  mondo, 
^ ><!,>  «n ruta  essere  stalo  proposto  il 

PT00’-  til  stl»are-  coll’  aiuto  de)r arte 
Cbn  urgK,, uno  almeno  deU{e&W  ór? 

1)1  9’ìeslà  °Peraztone  i 
fé  vn  P‘*-usiero  alb  natura;  ,nerCL 

«nellITn0|p,nCllr"re  d'  ch,udpre  una  d 
jue  le  hoccoe  , q i,on  ci  riuscirà , o 
fwre  et  riuscirà,  ci  accorgeremo 
«ipoco  appoco  la  matura  temerà  un  uUb. 
In  UUa  apertura  mlufe 
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fe  stati  propósta  l' apertura  eoo  isdru' 
ciré  col  ferro  da  un  orifizio  ali’ahro.  IMoq 
panni  , che  ci  possa  esser  permesso  dalla 
debolezza  delle  forze,  dalla  notabile  ma- 
grezza , dalla  piccola  febbre  continua  , e 
dalla  profondila  de’  seni  ; al  che  si  ag- 
giunga , che  è credibile,  che,  oltre  i tra 
seni  principali  , ve  ne  sieno  ancora  degli 
altri  minori  più  riposti  , e trasversali.  Al 
più  al  più  , a fine  di  tener  hei>  aperti  gii 
«•sterni  orifizj  , acciocché  la  materia  conte- 
nuta possa  sgorgare,  si  può  tentare  di  co- 
minciare a dilatar  col  ferro  gentilmente  il 
piò  facile  , ed  il  più  comodo  di  essi  orih- 
7j  , e questa  piccola  dilatazione  |*uò  dar 
regola  e norma,  e prò  inseguaic  la  stra- 
da a progredire  nell’  opere  , e allo  aste- 
nersene. 

Quanto  si  appartiene  alle  infezioni  da 
farsi  ne’ seni  per  mezzo  della  scirioga,  lodo, 
che  giornalmeute  si  reiterino  cou  li  puri 
astergenti  , e rnoudificanti  , e corroboran- 
ti , i quali  quanto  più  saranno  piacevoli  , 
gentili  , c semplici  , tanto  rneuo  saranno 
lustidiosi,  e tanto  più  saranno  u;ili  \ c però 
il  quotidiano  uso  dell’acqua  d’ofoo  cou  la 
giunta  di  poche  gocciole  di  vino,  e di  un 
pooo  di  Stroppo  rosato  secco  , sari»  molto 
opportuno  , siccome  opportuno  sarà  se 
nell’acqua  d’orzo,  talvolta  saià  stala  la- 
sciata una  piccola  porzioncelia  di  tremen- 
tina, La  dose  del  vino',  e del  siròppo  si 


potrà  crescere  e sminuire  secondo  che 
1*  uso  inscguerà. 

Mi  coscrivo  in  tutto  e per  tutto  all’o- 
pioioue  de’  Signori  Medici  che  assistono, 
mentre  hanno  lascia^  tutti  quanti  i me- 
dicamenti , che  si  pigliano  per  bocca  a fine 
vii  muovere  il  ventre , e che  in  vece  di 
essi  si  vagliano  di  semplici  semplicissimi 
clisteri  fatti  di  solo  e semplice  brodo  di 
carne  colla  giunta  del  zucchero , e del 
butiro  seni’  altro  ingrediente. 

Credo  , che  ornai  1’  infermo  sarà  alla 
fine  del  decotto  ordinatogli  di  salsapari- 
glia, di  china,  di  sandali,  e di  visco  quer» 
ciao.  Laonde  ardisco  ec.(i) 


Per  uno  sputo  di  Sangue. 

^\.cciò  che  V.  S.  Illustrissima  possa 
restar  servita , e consolata  dal  male  , che 
la  travaglia,  e possa  liberarsene , come  essa 
desidera  p^r  consolaz>oue  ancora  del  suo 
Signor  Pacjre , io  la  consiglio  a fare  il  se- 
gucute  Medica mento,  molto  utile  per  tutti 
coloro,  i quali  sputano  sangue.  Ma  perchè 
•i  traila  di  sputo  di  sangue , in  primo  luo- 


(i)  Il  rimanente  manca . 
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go  io  la  consiglio  ad  astenersi  sempre , e 
a sfuggire  sempre  con  ogui  accortezza  tutti 
quei  medicamenti  , i quali  operano  con 
violeuza  , e mettono  iu  isconcerto , e in 
tumulto  quei  fluidi  , che  corrono  e ri» 
corrono  per  li  canali  del  uostro  corpo. 

Mi  piacerebbe,  che  V.  Signoria  col 
minciasse  il  suo  medicamento  con  la  se- 
guente piacevolissima  bevanda. 

Prendi  cassia  tratta  di  fresco  onc.  j. 
Si  stemperi  in  sufficiente  quantità  d’acqua 
d’orzo,  e s’aggiunga  sena  di  Levante  onc. 
ihez.  cretnor  di  tartaro  dram.  j. 

Si  tenga  alle  ceneri  calde  per  ore  xi  t. 
in  fine  si  faccia  levare  un  bollore,  si  coli^ 
e si  sprema,  e alla  colatura  s’aggiùnga 

Siroppo  violato  solutivo  ouc.  iv.  acqua 
di  fiori  di  mortella  onc.  mez.  con  chiare 
d’uovo  quanto  basti , chiarirci  -secóndo  l’ar- 
te , e cola  per  carta  sugante. 

Prendi  di  detta  colatura  ouc.  iij.  e m. 
per  pigliare  all'  alba. 

Quando  questa  medicina  arerà  comin- 
ciato a muovere  il  corpo  una,  o due  vol- 
te , si  contenterà  V.  Sig.  di  bevcre  una 
libbra  e m.  d'  acqua  d*  orzo.  ^ 

Il  giorno  , nel  quale  riverà  pigliato 
questa  mediciuft  , si  compiacerà' , tre  oro 
avanti  cena,  di  bere  l’infrascritta  bevanda; 

Prendi  acqua  di  Nucera  ouc.  iv.  giu- 
lebbe de  pomis  onc.  j. 

Il  giorno  sussecutivo  alla  medicina  si 
contenterà  «li  cominciare  a pigliare'  i 6e- 
Redi.  Opere.  Voi.  IX.  14 
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gnenti  siroppi  , e ne  piglierà  almeno  per 

dieci  giorni. 

‘ ’ Prendi  fiori  di  borra r»a  freschi  man.  ii. 
si  faccia  decozione  in  sufficiente  quantità 
di  acqua  di  INorera  , P si  coli. 

Prendi  di  detta  onc.  iv  e m.  giuleb- 
be di  tintura  di  viole  onc,  j. 

Il  giórno  del  quarto,  o del  quinto  di 
questi  siroppi  , si  farà  cavare  x orice  di 
sangiie  dalle  vene  moroidali  per  le  mi- 
gnatte. e finito  di  pigliare  tutti  i siroppi, 
si  Servirà  della  seguente  medicina. 

Prendi  tamarindi  onc.  j.  e m.  sena  dì 
Levante  ouc.  m cremor  di  tartaro  dr.  ij. 
Fa  levare  on  bollore  in  sufficiente  quaa-' 
tità  di  acqua  di  Nocera  , leva  da  fuoco, 
lascia  freddare,  cola,  e alla  colatura  s'ag- 
giunga «Toppo  violato  solutivo  onc.  iij.' 
mauua  eletta  bianca  onc.  j.  con  chiare 
d'  uovo  quanto  basti  l,  chiarisci  secondo 
l’arte,  e cola  per  carta  sugante. 

Prendi  di  detta  colatura  onc.  vj.  e m. 
per  pigliare  all’alba,  e quando  ella  avrà'] 
cominciato  a muovere , beverà  V.  Signo- 
ria due  libbre  di  siero  di  latte  depurato, 
e il  giorno  tre  ore  avanti  cena  , bi  vera, 
quella  stessa  bevanda,  che  bevve  1!  gior- 
no della  prima  medicina  , e poscia  il  gior- 
no seguente  bòvcrà  I’  infrascritto  si  toppo 
continuandolo  per  dieòi  giorni. 

Prendi  siero  di  lattò  depurato  Seo/'a-"- 
gro  di  limone  ouc.  iv.  giuJtbbo  di  tintu- 
ra di  rose  onc.  t. 

.c.'C.'.e  ? ■ ■ P 
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Mentre  piglierà  questo  siroppo  * si  farà 
di  quando  in  quando  qualche  serviziale  , 
fatto  di  puro  brodo , zucchero , butiro  , e 
sale.  In  oltre  mentre  piglia  questi  siroppi, 
piglierà  ancora  mattina  e sera,  un  quarto 
d’ora  avanti  desinare  e avanti  cena,  un  mez- 
zo scropolo  di  magistero  di  madreperle,  o 
d’altre  conchiglie  marine,  o in  un  cucchiaro 
di  brodo , o pure  in  un  cucchiaro  di  pappa. 

Terminali  questi  siroppi  di  siero,  pi- 
glierà di  nuovo  una  delle  sopraddette  me- 
dicine , e darà  fine  al  medicamento , per 
potersene  passare  al  latte  d’  asina  , venti- 
cinque giorni,  e dopo  all’  uso  del  latte  di 
capra  per  altri  venticinque  giorni. 

T\on  istarò  a prescrivere  a V.  Signoria 
Illustrissima  le  regole , che  si  devono  te- 
nere nell'uso  di  questo  latte,  perchè  mol- 
to bene  sono  note  a quelli  Eccellentissimi 
Signori  Dottori , che  assisteranno  alla  sua 
cura.  Una  sola  cosa  le  dirò,  ed  è che 
quando  V.  S.  avrà  preso  la  mattina  il  lat- 
te, ella  ci  dorma  sopra  una  o due  ore,  e 
non  potendo  dormirvi,  almeno  stia  in  letto 
una  o due  ore  a finestra  chiusa,  e faccia  vi- 
sta di  dormire,  e stia  con  quiete,  e tran- 
quillità d’  animo. 

Tutti  questi  medicamenti  saranno  più. 
giovevoli , se  saranno  accompagnati  da  un’ot- 
tima regola  di  vivere  , senza  la  quale  sono 
i medicamenti  senza  verun  giovamento. 

Tra  li’  altre  cose  più  essenziali  , io  sti- 
mo necessarissimo  , che  V.  Sig.  s’ astenga 
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«ini  •vino  per  molti  e molti  mesi,  e in  vece 
di  vino  , beva  ucqua  di  Nocera  pura  , ® 
ac(|»a  d’ orzo  , o acqua  cedrata  , o sor-* 
betlo. 

S'  astenga  da  tutte  le  sorte  d’  esercizj 
violenti  , non  faccia  mai  condire  le  sue 
vivande  con  aromati , o soverchio  sale.  1 

Mangi  minestra  mattina  e sera  , nella 
quale  vi  sia  sempre  bollito  dell' erbe,  come 
lattuga  , indivia  , borrana  , e per  quando 
6arà  il  suo  tempo , della  zucca. 

• Per  lo  più  mangi  carni  allesso  , e di 
rado  le  carni  arrosto.  Ch’è  quanto  in  ese- 
cuzione de’ suoi  comandi  posso  dirle,  ri- 
mettendomi in  tutto  e per  tutto  al  pru* 
denlissimo  giudizio,  e sommo  sapere  di 
quei  Signori  Medici  t che  1’  assisteranno  ; 
e le  fo  devotissima  reverenza.  ' 


Per  alcune  flussioni  di  testa , con  dolore  , 
vigilie  notturne , e inappetenza  in  una 
Dama. 

■**  / ite  »niv,7i‘j^K|  , oi43up  ottiii  u<r>  erre 

I la  descritte  puntuolissimamente  il 
Signore  N.  N.  con  le  loro  cause,  le  indi- 
sposizioni, che  molti  anni  quasi  del  conti- 
nuo ha  patite  1*  Illustrissima  Sig.  N.  N.  e 
con  esse  mi  ha  notificato  ancora  quei  me- 
dicamenti, che  ultimamente  per  suo  rime- 
dio ella  ha  posti  in  uso,  cioè  a dire,  che 
per  soddisfare  all’ ottime,  e necessarie  in- 
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dicazioni , di  soccorrere  alle  flussioni  della 
testa  , di  addolcire  1’  amarezza  de*  fluidi 
del  suo  corpo,  e di  attemperare  1*  acidità 
de'  medesimi  fluidi  , oltre  le  espurgazioni 
epieratiche  , e missioni  di  sangue,  fu  mes- 
so in  uso  un  brodo  eoo  cina,  e salsapari- 
glia, con  un  vitto  del  tutto  umettante» 
dopo  del  quale  fu  fatto  ricorso  all'  uso 
dell’  acqua  di  Nocera  a passare  » e dopo 
di  questa  acqua  di  -Nocera  a passare , si 
venne  all*  uso,  del  latte  vannino,  ancorché 
questo  si  usasse  per  assai  breve  tempo  » 
per  cagione  del  timore  che  si  ebbe,  ohe 
questo  latte  vaccino  potesse*  pregiudicare  a 
quelle  flussioni  di  testa  , ed  a quelle  vigi- 
lie notturne’,  dalle  quali  allora  . la  Illu- 
strissima Signora  veniva  travagliata  , onde 
ella  poscia  ingravidò  , e nel  mese  di  Di- 
cembre prossimo  passato  partorì  felicemen- 
te un  figlio  maschio  , senza  però,  che  aves- 
sero i suoi  puerperi  corrisposto  al  deside- 
ralo bisogno,  essendo  stato  necessario,  per 
ripararvi,  valersi  della  missione  del  sangue; 
ma  con  tutto  questo , presentemente  l’ Il- 
lustrissima Signora  si  querela  della  sopram* 
mentovata- flussione  della  testa,  talvolta  del 
dolore  della  medesima  , delle  vigilie  not- 
turne , della  inappetenza , di  una  somma 
fiacchezza  universale  di-  tutto  il  corpo  *,  e 
dt  »u  atrocissimo  dolore  de’ denti , dei 
quali,  conforme  è stato  osservato  , ve  ne 
sono  molti  de* cariosi,  e questo  dolore  dei 
denti  vi  -è  sospetto  che  possa  durare  , ed 
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allungarsi,  perche,  conforme  io  hoosser- 
mto,  questo  tal  dolore  de’  denti  cariasi 
sempre  suo)  durare,  finche  non  si  è con- 
sumato quell’ aniinetta,  o midollo,  la  qua* 
le  dentro  all’interno  del  dente  carioso,  suol 
ricevere  i tastiti)  portatigli  dall’  aria  ,•  che 
nella  cavità  del  dente  suole  continuamente 
«ntrarer  ’ n i »J  < ; i i ■ n 

Che  si  ha  dunque  presentemente  ad, 
operare  per  servigio  di  questa  buona  Si- 
gnora? Il  mio  consiglio  sarebbe*  che  pre- 
sentemente , tralasciato  ogni  altro  medica^ 
mento,  si  venisse  all’ uso  del  medicamento 
dell'  erba  Te , e si  continuasse  fino  alia  ve- 
nuta del  mese  di  Aprile,*  per  potere  allora 
ritornare  di  nuovo  all*  uso  del  latte  ma 
che  questo  latte  non  fosse  latte  vaocino  * 
ma  bensì  latte  di  capra  *v  « pigliato  nella 
maniera  seguente.  Imperocché  certamente 
i’  uso  dell’  erba  Te  porterà  gran  giova- 
mento alla  testa,- ma  più  di  ogni  altra 
cosa  allo  stomaco,  ed  all’utero,  ed  a pur 
rificare  il  sangue,  r j , .m  ! „ ^ 

-:!■  Senza  dnnque  altri  prevj  medicamen- 
ti, farei  cominciar  ogni  volta  la  Signora^ 
a prendere  quello  dell’erba  Te,  e goene 
darei  ogni  mattina  a buon’  ora  quattro 
once  di  bollitura  raddolcita  con  una  sola 
sola  dramma  di  zucchero,  e procurerei 
poi  , che  la  Signora  vi  dormisse  sopra 
un’ora,  o un’ora  e mezzo,  e non  po- 
tendo dormirvi  sopra , per  lo  meno  se  ne 
stesse  nel  letto,  per  quel  tempo  facendo 
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vista  di  dormire  non  tralasciando  nel 
tempo  del  medicamento  dell’erba  Te#'  dì 
farsi  il  seviziale  uu  giorno  si,  ed  -un  gior- 
no no , o almeno  un  giorno  sì  , « due 

giorni  no.  1 - ; • ••  *\ 

Farei  susseguentemente,  che  la  Signo- 
ra cominciasse  a prendere  il  latte  di  ca- 
pra , e lo  prendesse  infallibilmente  ogni 
mattine,  fuorché  un  giorno  per  settimana 
di  vacanza,  senza  prenderlo  ; ■«  le  matti* 
na , che  lo  prenderà,  il  latte  non  sia  più 
cbe  tre  once  per  mattina , e al  più  al 
più  tre  once  e mezzo  , raddolcito  con  una 
sol»  dramma  di  zucchero  tino,  e non  più. 
Questo  latte  lo  piglierà  la  mattina  a buo- 
n’  ora  in  Iettò,  e subito  pigliato,  6Ì  faccia 
serrar  la  camera,  vi  dorma  sopra  uu’ora* 
o un’  ora  e mezzo  e non  potendo  pren- 
der sonno,  per  lo  meno  la  Siguora  stia 
in  letto  in  riposo  V'j  a camera  serrata  per 
quel  tempo,  e faccia- vista  di  dormire  ; e 
non  abbia  timore  veruno  veruno  di  dor- 
mir sopra  il  latte  , e n>n  tema  , che  il 
latte  induca  le  vigilie  , come  pare  cbe  ab- 
bia temuto  per  lo  passato.  • j>..  'tu'  f 

s i , • .vi  •»  j j p 

• ‘I  l • • « • i v»-/  » ] ■'  . ’ij-» 
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- Per  un  certo  dolore  ùchiadico  spurio. 

t~  •’  ■*  i > V ‘ * : 

Copia  di  Contullo  venuto  di  Ferrara. 

dal  Signor  Doti.  Giuseppe  Lo  moni 
sottoscritto  di  propria  mano 

dal  Sig.  Redi.  • i 

l ■ . . ' i ‘ i 

t T-  . n 

* I 1 Signore  N.  N.  in  età  d’ anni  26.  in 
circa  , di  teropernmeuto  sanguigno,  di  abito 
carnoso , e laudabilmente  organizzato,  che 
fin  ora  ha  sempre  goduto  ottima  salute,  do 
*'*•  sedici , o diciassette  giorni  in  qua  fu  sor- 

preso da  dolore  pungilivo  alla  sommità  della 
coscia  siuistra  verso  il  capo  de)  femore, 
esteso  sino  al  ginocchio  della  parte  mede? 
sima  , che  lo  necessitò  a camminare  zop- 
picando. Ha  negletto  per  molti  giorni  il 
male  , e la  sera  s'osserva  tumefatto  il  gi- 
nocchio sinistro,  ma  senza  rossore,  e calo- 
re , siccome  ancora  appariva  qualche  pic- 
cola tumefazione  nella  parte  suprema  della 
coscia,  con  rossore,,  e calore,  sintomi,  che 
riposando  in  letto , e tralasciando  il  moto 
progressivo,  svanivano.  Non  cessa  però  mai 
il  dolore,  e particolarmente  nella  mentova- 
t ta  parte  della  coscia , che  al  tatto  se  gli 
rende  acerbissimo,  asserendo  il  Signor  pa- 
ziente, cbegli  riesce  più  sensibile, quando  nel 
letto  tiene  calda  la  parte  dolente.  Fatta  una 
esatta  operazione  sopra  la  nominata  parte, 
collocando  supino  il  Signor  paziente , e 
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mettendo  in  ottittìo  sito  e l’ una  e V altra 
delle  gambe  e delle  cosce , si  nota  nella 
sinistra,  cbe  è P offesa,  qualche  notabile  ac- 
corciamento, e tratteggiata  e Tutta  e l’altra 
coscia  sopra  Tarticol azioni  de’  femori,  sem- 
bra che  resti  qualche  maggior  grossezza 
nella  sinistra.  Il  Signor  paziente  esaminato 
con  ogni  esattezza,  afferma  di  non  aver  mai 
più  patito  simili  dolori,  nè  mai  sperimen- 
tata nella  parte  affetta  fiacchezza,  lentezza 
al  moto,  nè  stupore,  e ohe  non  sa  d’aver 
data  alcuna  occasione  esterna  al  male,  che 
lo  travaglia,  o per  caduta,  o per  moto  vio- 
lento, o per  qualunque  altra  manifesta  ca- 
gione. Tutto  ciò  costituisce  il  Signor  pazien- 
te , e molto  più  i di  lui  Signori  parenti 
in  un  gran  timore , che  possa  accadere  la 
lussazione  del  femore  promossa  da  causa 
intrinseca,  e più  accalora  il  loro  timore* 
un  caso  in  tutto  simile , accaduto  ad  una 
sorella  del  medesimo , che  è poi  restata 
affatto  storpiata  , e zoppicante. 

La  parte  offesa  denomina  a bastanza 
questo  per  un  dolore  ischiadico  spurio,  la 
di  cui  cagione  potrà  essere  il  liquido  mix* 
cilagginoso  crivellato  per  la  gianduia  desti- 
nata a tal  uso  nell'  acelabulo  di  quell’  ar- 
ticolo, ed  ingombrata  da  qualche  acido  fo- 
restiero , che  lo  rende  viziosamente  pungi- 
tivo , e più  del  dovere  attaccaticcio  : pun- 
gendo però  questo  le  fibre,  cbe  tessono  le 
corde  legameutose  del  femore,  e forse  anco- 
ra quelle  de’  circoovicini  tendini  de’  rou- 
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scoli,  negli  interstizi  delle  girali  perciò 
suo  Jeotore  resta  intralciato  ,K  eccita  te  k*- 
ro  contagioni  spasmodiche  , cagioni  imme- 
diate del  dolore  non  solo  , ma  ancora  del*- 
l’ accorciamento  della  gamba,  e coscia  t 
mentre  quel  liquido  sequestrato  fra  le 
menzionate  fibre  ligameotose,  e lendinose* 
quelle  rrimove  dai  proprio  sito,  (i)  e fa  can- 
giare figura  a' legamenti  del  femore  yd» 
tessono,  per  lo  ebe  non  «puote  quindi  "14 
gamba  , e coscia  ridarsi  al  naturale  sten- 
dimento.  Per  un  tal*  disordine  restando 
però  in  angustia  ancorai  Canali,  che  con- 
ducono per  quelle  parti  li  fluidi , ne  se- 
gue il  gonfiamento  nelle  medesime,  sensi- 
bile dopo  il  moto  progressi  vo  J pfer lo  qutt* 
le  detti  vasi  restano  in  maggiore  strettézza. 

• ’ Tutti  questi  < riflessi  giustificàéWv  ■ assidi 
il  timore  de’  Signori  Parenti  del  UOihvySi- 
gnor  paziente  > mentre  quando-  seguono 
lussazioni  per  cagioni  '«interne , accadono 
appunto  per  le  medesime  Ed  è ben  factté^ 
che  il  liquido  muoitagiooso , reso  sempre 
più  vizioso  per  1*  ingombramento  del  noe 
nainato  acido  forestiero , e che  viziata  fi- 
nalmente la  struttura  organica  della  gian- 
duia mucil>giunsa,  più  copioso  si  scrivelli, 
e venga  quindi  ad  incagliarsi  nell’  a cet fi- 
buio  del  femore,  dal  quale  questo  fitral- 

?».  '?  • "V  «•  :J>*  i)a,\.,ì‘ 

, " ■ ■■  " "■?  1 I"! 'T  ...  Jì"" 

* ’ («)  Quando  dal  pròprio  site  si  ti  fcnore. 

Peu.  : c ■ J*il  , a.: 
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mente  per  un  tate  ingrossamehto  rimosso* 
ne  segue  una  inemendabile  lussazione.  j. 

Per  tutto  ciò  nella  cura  stimo  che 
faccia  d'  uopo  d’  aver  una  esatta  attenzio- 
ne  si  alla  motivata  causa  , come  alla  parte 
offesa.  Per  la  prima  sembrano  indicati  ri- 
medi ®lcalici  , atti  ad  investire  le  punte 
degli  acidi  forestieri,  al  quale  scopo  fa  di 
mestiere  soddisfare  coi  presidj  intrinsechi* 
Per  la  seconda  poi  bisogna  corroborare  la 
parte  offesa , sciogliere  l’ ingombro  della 
mucilagine  incagliata  in  quelle  parti  liga- 
meutose  , e temi  in  ose  , e restituire  finale 
mente  al  proprio  tuono  quelle  fibre  , che 
tessono  i legamenti  articolari , e tendini 
muscolari.  A questo  secondo  scopo  si  po- 
trà poi  soddisfare  con  rimedj  locali  prima 
resolventi  , e corroboranti , e quindi  cor- 
roboranti , ed  astringenti. 

.Per  ciò,  che  spetta  alla  cura  interna# 
dopo  V universali  provvisioni,  stimerei  op- 
portuno un  decotti vo  ad  quartas , fatta 
coi  legni  gassa  fra  s , lentisco  di  Scio , vi#CQ 
quercino,  e sandalo  citrino,  con  l’erbe 
d’ Iva  artetica,  di  bettonica,  e, capelvene- 
re. Nella  dieta  obbligaudo.il  Sig.  paziente 
ed  al  riposo,  e ad  una  buona  norma  di 
vivere  ; pel  bevere  ordinario  gli  prescriverei 
1’  acqua  alterata  .col  visco  quercino  , cob- 
l’ aggiunta  di  poco  vino.  Questo  è ciò  che 
ho  scritto  per  la  notizia  piuttosto  istorica  ^ 
che  patologica  degli,  iucomodi  del  Signor 
paziente,  attendendo  con  ossequio  i cojar 
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sigli , e sentimenti  pià  mstnri  di  saggia 
sua  Minerva  per  la  prospera  salute  di  que- 
to  Signore. 

Per  un ’ intermittenza , • 

di  polso.  . ' . - 

• J ; • » • . . , I I .r 

L’ Illustrissimo  Signor  Generale  Mar- 
co Alessandro  dal  Borro,  di  età  consisten- 
te , di  temperamento  , come  viene  scritto, 
caldo  e umido  , di , mente  vivacissima  , e 

S Tontissimo  ad  ogni  azione  , Benignissimo 
i genio , ma  facile  ad  entrare  io  collera, 
a segno  tale , che  alle  volte  ne  porta  un 
evidente  vestigio  nel  volto  , quasi  che  sia 
un  principio  di  uno  spargimento  di  fiele, 

" verso  la  metà  del  mese  di  Maggio  prossi- 
mo passato  , nel  toccarsi  il  polso  , si  av- 
vide , che  dopo  alcune  battute  ben  rego- 
late , esso  polso  si  fermava  per  una  sola 
Battuta , senza  però  osservare  ordine  rego- 
lato alla  sua  fermata  , imperocché  talvolta 
si  ferma  dopo  la  quarta  battuta,  talvolta 
dopo  la  quinta , o la  settima,  o la  deci- 
ma, o la  ventesima,  ec.  Ed  a queste  fer- 
mate non  vi  è accompagnamento  veruno 
di  palpitazione  di  cuore  , nè  di  offesa  di 
respiro , nè  di  difficultà  di  giacere  in  tut- 
te le  positure,  nè  di  tumore  edematoso 
nelle  gambe , e nel  ventre  inferiore.  De- 
sidera Sua  Sig.  Illustrissima  di  liberarsi  da 
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questa  così  fatta  intermittenza,  (i)  e per- 
ciò comanda  , che  ue  sieno  rintracciate  le 
cagioni , acciocché  più  facilmente  si  possa 
venire  in  chiaro  , di  quali  mezzi  si  debba 
servire  per  liberarsene.  Ma  perchè  dalfec* 
cellentissimo  Sig.  Domenico  Baldi  è stato 
sopra  di  ciò  scritto  un  diffuso,  e dottissi- 
mo Consulto  , nel  quale  ha  noverate  pru- 
dentemente tutte  quelle  cose  , che  posso- 
no cagionare  1’  intermittenza  del  polso  , 
perciò  io  mi  conterrò  dentro  i cancelli  di 
quella  brevità  maggiore,  che  mi  sarà  posr» 
sibile  , e farò  solamente  menzione  di  quel^ 
la  cagione  , che  nel  nostro  caso,  io  credo, 
che  si  risvegli  a far  intermettere  il  polso  , 
rimettendo  però , e sottoponendo  il  mio 
sentimento  ad  ogni  miglior  giudizio. 

Suppongo  in  primo  luogo,  che  nel  fegato 
dell’  Ulustriss.  Signor  Generale,  come,  gian- 
duia separatoria  della  bile  non  si  separi  bene 
essa  bile  dal  sangue,  e per  conseguenza  il  san- 
gue rimanga  imbrattato,  e pieno  di  bile  , più. 
del  dovere.  La  facilità  ali'  entrare  in  collera# 
j prineipj , o cenni  frequenti  di  un  facile 
spargimento  di  fiele , fanno  chiara  testi- 
moniauza  della  verità  di  questo  supposto. 
Qual  sia  poi  la  cagione , che  nel  fegato 
non  si  faccia  perfettamente  la  separazione 

* * * ‘ * » ' ' * * f ; si  j i » » 9 *■ 

■■■■  ■ ■ ■ ■ - 

(i)  Quando  al  C intermittenza  del  pol- 
so si  uniscono  questi  accidenti , allora  bi- 
sogna temerne,  * ‘ . •«  • • • 


Sai 

dèllà  'bile  dal  sangue  , tra  molte  altre  cose 
io  he  darei  la  colpa  ad  una  certa  gruma 
viscosa  Vi»  quale  appoco  appoco  insensi- 
bilmente si  appicca  all*  interne  pareti  di 
quegl’infiniti  intralciatissimi  canaletti  san- 
guigni; ohe  scorrono,  anzi  per  dir  meglio, 
compóngono  il  fegatos  e lai  gruma  si  ap- 
picca alfe1  pareti , in  quella  guisa , che  i 
condotti  delle  fontane  s’incrostano  inter- 
namente, e s’intasano  col  tempo  o di 
fango,  0 di  melmetta,  o di  lluore  pietro- 
so , secondo  la  diversità  delle  acque  , che 
per  quei  condotti  fanno  passaggio.  Passa 
però  questa  differenza' tra  i canali  del  no- 
stri corpo , (t)  e 1 i condotti  delle  fontane, 
perchè  questi  stanno  immobili  , è ferini  f 
e prilli  affatto  d*  intèrna  dinoto , e quegl i, 
bauno  movimento  perpètuo,  ahdepiù  dif- 
ficilmente avvieni  ih  'esSi  ’lo'ihtàsamèntò. 

i*  ‘Suppongo  ih  Secóndo  luògo  , che  nella  ; 
massa  del  sangue  degli  animali  vi  sieno 
tra  le  altre  componenti , molte  particelle 
di  sapore  acido,  èd  analogo  alla  natura 
del  vitriuolo  , e del  iolfo.  É suppongo  al- 
tresì, che  il  soverchio  di  cotali  particelle 
abbia  le  sue  particolàri  giandule  separato- 
ri©; *•  >J‘  ■M1  * ' 

1)1  Ih  terzo  luogo  suppongo,  che  siccome 

tutte  quante  le  maniere'  di  acque  , é di 

,,,  ...  T * ' ■'  !"V 

""  T!"  - 11 

(i)  Differenza , che  passa  Ira  i cana- 
li del  nostro  corpo  , e quegli  dell'  acque . 
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liquori , che  scorrono , e gemono  nel  mon- 
do grande,  hanno  una  certa  propria  viscidità, 
cosi  ancora  la  abbiano  tutti  i fluidi,  che  non- 
conlinuocorso  e ricorso  girano  e rigirano  peri 
li  canali  del  corpo  degli  animali , e tale  vi~> 
scidi'à  dee  contenersi  dentro  a’ cancelli  dù 
un  grado  conveniente , perchè  se  cresce- 
di  grado,,  può  produrre  diversi  cattivissimi 
effetti.  . i , . > i.  1 

In  quarto  luogo  suppongo  per  vero,, 
e dalla  sperieuza  provato  e riprovalo  ,1 
che  le  particelle  di  un  fluido  salmastre  ?■ 
e lissiviali,  e analoghe  a quelle  della  bile, 
mescolate  con  altre  , particelle  acide,  f*nv 
no  bollore  , e mozione  uel  sangue,  e ne- 
gli altri  fluidi  del  nostro  corpo.  . ■ 

In  quinto  ],u«go  suppongo , che  quan- 
do nel  sangue  vi  è naturai  proporzione 
tra  le  particelle  acide,  e le  particelle  sai-  t 
mastre  , e lissiviali , o biliose , allora  si 
fanno  i naturali  bollimenti , e le  naturali 
mozioni,  utili  a conservare  la  sanità,  e 
prolungare  la  vita  ; ma  se  tra  le  parli-» 
celle  acide,  e le  particelle  lissiviali  vi  sian 
sproporzione  considerabile  , allora  si  fanno  » 
i bollimenti,  e le  mozioni,  morbifere  , e 
tra  le  altre  cose  nocive , ne  segue  la  pro- 
duzione del  flato  , il  qual  flato.sta  rinchiu- 
so , ed  in  piccole  , e minutissime  bolle  di 
spuma  , ed  anco  talvolta  in  più  grossi  so- 
nagli di  flato , secondo  cbe  comporta  far" 
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viscosità  del  sangue , e la  forza  del  bollore, 
e della  mozione,  (t) 

Suppongo  in  sesto  luogo  , che  queste 
minutissime  bolle  di  spuma  , e questi  so- 
lfagli più  grossi  di  flato,  sieno  portati  cir- 
colarmente per  le  vene,  e per  1’ arterie, 
ed  in  questo  circolo  alcune  di  quelle  bol- 
le, o sonagli  si  rompano  per  via*.,  e sva- 
niscano , ed  altri  arrivino  interi  a passare 
pel  cuore,  e quivi  se  sieno  minuti  passiao 
con  facilità,  ma  se  sieno  grossi,  e talvolta 
molti  uniti  insieme,  portino  al  cuore  lo 
impedimento  della  fermata  di  una  battuta, 
come  talvolta  suol  avvenire  per  cagioue 
dell’  aria  , che  entra  , e che  esce  , ne'  vasi 
di  collo  stretto,  allora  quando  si  vuol  da 
essi  votare  quel  liquore,  del  quale  erano 
pieni.  . * 


(i)  E'  verisimile , che  la  viscosità  del 
sangue  possa  produrre  queste  bolle  spu- 
mose , perchè  in  tal  caso  le  particelle  del- 
t aria , che  seco  vanno  a circolare  con 
maggiore  difficoltà  si  dividono  quando 
per  avventura  insieme  si  uniscono.  D' e- 
sempio  ne  serva  quel  giuoco  , che  i fanciul- 
li fanno , mentre  col  mettere  nell’  acqua 
pura  una  piccola  quantità  di  sapone  , la 
rendono  sì  viscosa  , che  per  via  di  un  sot- 
til cannellino  soffiando  in  essa , fanno 
tirile  vesciche  mollo  grandi , che  scendono  poi 
nell’'  aria  senza  romperti . 
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Con  questi  supposti  sopraddetti  credo, 
che  la  intermittenza  dell' Illustrissimo  Sig. 
Generale  non  sia  cagionata  da  altroché 
da  un  flato  grosso,  che  portato  dal  corso 
del  sangue  , di  quando  in  quando  passa , 
e ripassa  pel  cuore.  E questo  flato  nasce 

Serchò  il  fegato  non  separa  bene  la  bile 
al  sangue , ed  il  sangue  è un  poco  più 
viscoso  di  quello , cbe  dovrebbe  essere  , e 
non  ha  proporzione , o simetria  tra  le  par- 
ticelle componenti  acido , e salse. 

Il  cbe  se  è vero,  a voler  rendere  al- 
l' Illusi rissi mo  Signor  Generale  la  perfetta 
sanità  , fa  di  mestiere  procurar  cbe  il 
fegato  , come  gianduia  separatone,  separi 
perfettamente  la  bile  dal  sangue,  e la  tra- 
mandi  in  quantità  sufficiente  alla  volta  de- 
gl’intestini  ; e perciò  è necessario  ancora 
stasare  b^ne  , e spurare  i canali , cbe  scor- 
rono per  esso  fegato,  e liberarli  dalla  gru- 
ma interna  , che  gli  rende  ostrutti , ed  in 
somma  fa  di  bisogno  rendere  il  sangue 
più  dolce  , e meno  viscoso. 

Quanto  s’appartiene  al  pronostico,  (i) 
queste  così  fatte  intermittenze  di  polso  , 
nell’età,  nella  qaale  si  trova  Sua  Signo- 


(i)  Cattivo  pronostico  jar  sogliono 
gli  scrittori  di  Medicina  sopra  l'  intermit- 
tenza del  polso  ; e tra  gli  altri  Galeno 
dice  di  non  aver  mai  veduto  alcun  Gio- 
vane , che  ne  sia  guarito. 

Redi.  Opere.  Voi.  IX. 
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ria  Illustrissima , eoo  la  ^betona  cura  , eoa 
la  piacevolezza  de’  medicamenti  f e col  tem» 
V°  *■'  ® cf°  1»  pazienza  sogliono  svanire,  e 

, passar  via  senza  lasciar  vestigio  veruno  di 
malattia:  e mi  sovviene  di  aver  avuto  qui 
di  simili  intermittenze  io  alcuni  personag- 

gt  bea  cogniti  t i quali  ne  sono  guariti. 

bvutd  pelò  la  buona  cura,  ed  il  buon 
riguardo,  e particolarmente  nella  regola 
del  vivere,  perchè  questo  finalmente  è un 
lOale , che  va  direttamente  ad  attaccare  il 
cuore,  ionte  della  vita,  e neHe  soffermate 
del  cuore  si  può  col  tempo  appoco  ap- 
poco ed  iasens  ibiJmenie  radunare  , e de» 
porre  ne’  anca  reutriuoli , o nelle  au~ 
ricuie,  o ne’ vasi  sanguigni  qualche  cosa 
esterna,  la  quale  vaglia  poi  a fune  i e inter- 
mittenze piò  ordinate,  più  spesse,  ed  ac- 
coppiate con  altri  molestissimi,  o pericolosi 
accidenti,  (i)  , 

I Siedici  da  tre  fonti  cavano  i loro 
riaiedi } c» oè  dalla  Chirurgia,  dalla  Spe*i 
aieria,  e dalla  Regola  del  vitto, 

i 3v»:ì-v,.:,  ni'r-n  . >»  ^ '»  • 

-Tlqii.*.  lorbai-  V ••)  !-*.’•  . ,<i..  s.-:v 

- ì^i-i(i)  La  esperienza  però  ■ molte  volte 
dimostra  il  contrario  ; imperocché  si  tra* 
vano  depii  uomini  che  hanno  il  polso  in- 
termittente per  natura , e non  succede  lo- 
fo  alcun  male,  Questo  succede  frequente- 
mente d fanciulli,  d vecchi,  ed  alle  perso- 
ne di  studio.'.  . .n  r,  i-oTr 
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Quanto  o!  appartiene  arti»  Chirurgia  , 

2 aando  fosse  approvato  dall’ eccellentissimo 
ignor.  Domenico  Baldi  medico  di  Su»  Sii 
gnoria  Illustrissima,  io  crederei  necessario1, 
per  facilitare  la  correzione , e puridcazioi 
ne , e raddolci  mento  del  sangue  , il  cavar- 
ne prima  qualche  quantità  dalla  vena  del 
braccio  con  la  lancetta  , e poscia  dalle  ve- 
ne emorroidali  con  le  mignatte  ; nè  si  te- 
ma del  sangue  , perchè  questo  si  rigenere- 
rà prestamente  , e si  rigenererà  più  dolce, 
« men  viscoso  ; oltre  che  1*  essere  spesso 
Sua  Signoria  Illustrissima  soggetto  a patire 
infiammazione  alle  fauci  , è motivo  suffi- 
ciente senza  gli  alt/i  a cavare  una  buona 
quantità  di  sangue. 

Per  quanto  si  appartiene  a’  medica- 
menti , che  si  prendono  dallo  Speziate , 
metto  in  considerazione , se  ora  che  6ua 
Signoria  Illustrissima  si  è ben  porgalo, 
fosse -necessario , che  pigliasse  due  o tre  ,e 
forse  anco  quattro  passate  di  acqua  del  Tet- 
tuccio , col  suo  siero  solutivo.  Quanto  que- 
st’acqua  sia  profittevole  nello  stasare  i 
vasi  sanguigni  del  fegato  , le  radici  capil- 
lari della  borsetta  del  fiele,  il  canale  cisti- 
co, ed  il  poro  biliario,  lo  mostra  chiaramen- 
te la  quotidiana  esperienza  a tutti  quei  mo- 
derni, che  con  grandissima  utilità  se  ne  ser- 
vono. Se  ne  servirono  ancora  gli  antichi  Me- 
dici, oalmeoo  si  servirono  di  cosa  simile,  men- 
tre si  legge  appresso  Cornelio  Gelso,  che  A- 
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sclepiades  aquam  salsam,  et  tfuidem  per  hi - 
duum  pur gationis  causa  libere cogebat  Regio 
morbo  ajfectos.  Dopo  1’  uso  di  quest’  a- 
•cqua , mi  piacerebbe  il  far  passaggio  per 
stolte  mattine  ali'  uso  del  siero  ìlei  latte 
depurato  , renduto  di  quando  iu  quando 
solutivo  con  la  infusione  della  sena,  e col 
raddolcimento  del  giulebbo  aureo,  ovvero 
col  pigliare  avanti  alla  bevuta  del  siero 

2 uniche  bocconcelio  di  cassia  impastata  con 
n i»si  ma  polvere  di  rabarbaro,  senza  la 
giunta  di  que'  soliti  correttivi,  co' quali  la 
cassia,  ed  il  rabarbaro  si  sogliono  dotare. 
Hon  sieuo  grandi  le  bevute  del  siero , ma 

ficcole  , e più  tosto  continuale  per  più 
ungo  tempo.  Molto  più  conferisce  al  be- 
ne della  terra  una  pioggetta  lenta  lenta,  e- 
guale  , e lunga , che  uu  impetuoso  rove- 
scio di  acqua  , che  precipiti  dalle  nuvole 
con  veemenza  , e con  tempesta. 

INon  propongo  una  lunga  serie  di  quei 
particolari  rimedj , che  cordiali  da’  Medici 
6ouo  chiamali , perchè  il  loro  uso  nel  no- 
stro caso  1'  ho  molto  per  sospetto. 

Quanto  alla  regola  del  vitto , io  noa 
ne  favello , perchè  sua  Sig.  Illustrissima  è 
curata  da  un  Medico  nou  men  dotto  che 
prudente,  il  quale  a quest’ora  l’avrà  pre» 
scritta  con  ogni  puntualità.  Due  sole  cose 
rammenterò  , e 1 una  si  è il  bevere  vini 

Siccoli  e bene  innacquati,  e fuggire  i gran» 
i , generosi , e seuz'  acqua. 

iti*  •.o'-ujiurtu  9 . ibaJiiO  s 
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La  seconda  si  è il  mantenere  il  corpo 
lubrico.  In  tempo  di  sanità  il  farsi  alle 
▼òlle  un  clistere  ci  libera  da  una  soprar 
stante  malattia. 

«■'  Questo  è quanto  la  mia  debolezza  ha 
saputo  dire.  Piaccia  al  Signor  Iddio  dato- 
re di  tutti  i beni , che  sia  con  giovamene 
to  dell*  Illustrissimo  Sig.  Generale , a cui 
auguro  ogni  felicità. 

« .,**•’  . . 'j 

è 

. • <?•  ' 1 » 

Per  un  tal  Cavaliere  indisposto  per 
essersi  soverchiamente  impaurito. 

r / * * * • • 

■ Consulto  burlesco. 

Opinione  fa  non  solo  de*  filosofi  del- 
la vecchia  Accademia,  ma  ancora  di  quel- 
li della  mezzana  , e della  nuova , la  sani- 
tà dell*  uomo  non  ricevere  scosse  maggiori, 
e più  nocevoli,  che  da  un  improvviso  , e 
non  aspettato  moto  di  animo  cagionato 
dalla  soverchia  paura.  Quindi  é che  non 
mi  porta  maraviglia  il  sentire,  che  l’Illu- 
strissimo Sig.  Marchese  N.  N.  poco  sano 
oggi  si  trovi  , avendo  per  un  orribile 
terremoto  patita  una  non  meno  orribile 
paura.  Ed  invero  che  poteva  molto  bene 
il  terremoto  dar  delle  scosse  alla  sanità  di 
Sua  Sig.  Itinstrisùma,  mentre  ha  potuto 
insin  colà  nell*  America  diroccare  Castella, 
e Ciltadi , e subbissare  montagne  altissime* 


oV?n«  , v;  i ja»<w  4.*  - 

Pure  il  caso  sì  è qui  , c bisogna  portar 

rimedio  a questo  Cavaliere , e quello  che 
far  si  dee , presto  si  faccia  , perchè  que-  - 
sto  non  è un  male , che  cammini  con  le 
regole  degli  altri  , perchè  conforme  al  pa- 
rere di  Esiodo,  i mali  quando  da  Giove 
furono  creati,  furono  creati  muti  , e sen- 
za voce,  ma  il  mal  del  terremoto  nabis- 
6»ndo,  e profondando  l’universo,  si  fa 
sentire  fino  in  Orinci , o come  dir  solea 
quel  buou  vecchio  del  Marrotti  , fino  in 
Ckiarenna.  Vengasi  dunque  quanto  prima 
all’  uso  de*  medicamenti , i quali  non  so 
già  se  ci  porteranno  quegli  utili , che  so- 
no desiderali  , perchè  al  mal  della  paufa, 
come  si  dice  per  proverbio,  non  vi  è gia- 
co che  vaglia.  Contultociò  , perchè  il  no- 
stro paziente  è giovane , et  bene  se  habet 
ad  ea , quae  offeruntur  Medico , si  può 
sperare  , che  abbia  da  recuperare  la  pri- 
stina sanità,  (i) 

E perchè  i nostri  antichi  divisero  la 
medicina  in  tre  parti , cioè  a dire  Farma- 
cia , Chirurgia  e Dieta:  quanto  alla  Farma- 
cia ; se  il  pauroso  Tiberio , allora  quando 
sentiva  tonare , inghirlandato  di  alloro , 
per  la  paura  si  ficcava  in  una  cantina , e 
con  le  materasse  faceva  serrar  le  buche 


(i)  Scherzo  cavato  daìP  dj'orismo  di 
, Ipocraie , Bene  se  habere  ad  ea  , quae 
offeruntur,  konum. 
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delle  volte,  ancor  io  nel  caso  nostro  non 
molto  diverso  da  quello  di  Tiberio,  con- 
siglierei, ebe  S.  Siguoria  Illustrissima  quan- 
to prima  in  UDa  cantina  scendesse  , c qui- 
vi spillata  una  botte  del  più  generoso,  e 
più  brillante  falerno  , ne  tracannasse  die- 
ci, o dodici  gran  tazze,  non  roinorf  di 
quelle,  con  le  quali  il  Greco  Nest<>r re  im- 
balsamava ogni  giorno  gli  anni  della  sua 
vita,  e con  questo  generoso  rimedio  ri- 
scaldato il  cuore,  e il  paracuore,  spero 
che  abbia  da  cedere  questa  così  perversa 
malattia  , essendo  vero  verissimo  quello 
che  ci  lasciò  scritto  il  nostro  Galeno  nel 
primo  de  praesagitinne  ex  pulsibus,  che  una 
solenne  paura  raffredda  i nostri  -corpi.  Se 
questo  rimedio  non  facesse  (come  pur  far 
lo  dee  ) il  solito  effetto  , non  trascuri  di 
mettere  in  .opra  un  potentissimo  ajulo  in- 
segnatoci dai  medesimo  nostro  Galeno  , 
nell’  nndeciroo  libro  delle  potenze  de  me- 
dicamenti semplici , v si  è ebe  il  paziente 
vada  a caccia  alle  lepri  , e toi’nato  a casa 
mangisi  il  cervello  di  quelle,  non  Scor- 
dandosi però  di  donare  al  Medico  tutto 
quarto  il  restante  del  corpo  di  quelle  ti- 
mide bestiole.  Ma  perché  non  basta  libe- 
rare gli  uomini  da’  mali  , ma  necessario 
anco  si  è preservarli  , io  consiglierei  , che 
un’  altra  volta  , all’  usanza  de’  compagni 
di  Ulisse  tutti  tremanti , all*  arrivo  del 
terremoto  si  facesse  ben  bene  impegolare 
gli  orecchi  , e se  pegola  per  mala  disgrazia 
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non  si  trovasse  , procuri  da  se  medesimo 
di  applicare  agli  orecchi  suoi  quel  gene* 
roso  rimedio  , che  applicar  vi  sogliono  gli 
aspidi , allora  quando  non  vogliono  udire 
le  mormorazioni , e tremende  bestemmie 
del  Marso  incantatore  , e di  Jacopo  Sozzi 
viperajo  di  Sua  Altezza  Serenissima  , e se 
pure  per  qualche  difetto  naturale  , il  ri- 
medio non  gli  arrivasse  agli  orecchi , non 
mancheranno  luoghi  più  proporzionati  , 
ne' quali  questo  Illustrissimo  Signore  potrà 
farsi  applicare  da  altre  persone  questa  ai 
giorni  d'oggi  praticatissima  medicina.  Ma 
avvertisca  , e ponga  ben  mente , che  non 
tutti  i medici  sono  il  caso  a potersela  ap- 
plicare , nè  si  fìdi  in  Pisa  dell’  Eccellentis- 
simo Cbeccaeci  (i)decano  degnissimo  de’Me- 
dici  » nè  in  Firenze  del  Ticciati;  non  abbia 
fede  nè  anco  in  me  medesimo , 

i/f  p ’ ! fXXfV  * r>r<  n . il- 

Che  magro  , secco , inaridito  % e strutto p 

Potrei  servir  per  lanternon  da  gondola. 

E ci  vogliono  di  quei  Medici , che  petto- 
ruti , rigogliosi,  e riscaldati  da  forbitissima 
sapienza  possono  ogni  giorno  correre  dieci, 
o dodici  carriere  per  lo  stadio  delle  natu- 
rali , e non  naturali  speculazioni. 


(i)  Lettore  di  chirurgia  vecchissimo. 
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Ma  per  far  passaggio  della  Farmacia 
alla  Chirurgia  ,-  io  ho  sempre  a’  miei  gior- 
ni sentito  dire,  che  un  Diavolo  caccia  l’al- 
tro, e tutti  due  lavano  il  viso:  (i)  voglio 
inferire,  che  una  serqua  di  vescicatorj  sen- 
za altro  medicinale  provvedimento  , saran- 
no il  Repente  d*  Elena  di  Rosacelo,  e la 
mano  di  Dio  per  cavar  di  capo  la  paura 
a questo  nostro  infermo:  e mi  ricordo  una 
volta , che  Lucio  Quinzio  Curione , che  se 
ne  stava  in  letto  ammalato,  e faceva  una 
certa  vocina  languida  , e tremolante,  che 
pareva  che  venisse  dal  profondissimo  cen- 
tro , dove  Dante  ripose  i Bruti,  ed  i Cassj; 
tosto  che  mi  sentì  dire  questa  possente 
parola  vescicatorj  , sculettò  fuora  del  let- 
to , con  capriole  così  snelle,  e spiccate, 
che  tH li  al  certo  non  1*  averehbe  sapute 
fare  Tito  , nè  quanti  Ballerini  sono  al 
Mondo  ; cominciò  a cicalare , che  pareva 
una  putta  , con  un  certo  profondissimo 
vocione,  che  in  commedia  con  grandissimo 
applauso  avrebbe  potuto  far  la  parte  di 
Plutone. 


(i)  Proverbio  storpiato  graziosamente. 


Per  un  Cancro  non  ulceralo , di  cui  si  dubi- 
r lava  se  dovesse  curarsi , tagliarsi , o 
«.*  dargli  fuoco,  . - , * » • . v • 

! ]\/lanca  il  . principio , 

Redi  disapprovava  il  taglio  , mentre  il 
frammento  , che  ne  abbiamo  f comincia  : 
'Esternamente  curato  *.  o tagliato  , non  si 
arriva  mai  alla  cicatrizzazione , sicché  non 
.abbiamo  fatto  altro , che  di  un  Cancro 
•non  ulcerato  , farlo  ulcerato.  Che  se  pure 
•dopo  il  taglio,  dopo  il  fuoco,  si  riduce  il 
tumore  alla  cicatrizzazione , ed  alla  per- 
fetta guarigione , con  tutto  ciò  presto  ri- 
torna, e questo  non  può  piò  cicatrizzarsi: 
Amputalus  Cancer , disse  Celso,  redit  vel 
in  eodem  loco  , vei  in  liene , hepate , ute- 
'To  etc.  et  mortem  afferò  , sicché , Signori 
. Eccellentissimi  , io  dirò  con  Ovidio  de 
• Ponto  : • * . . • . : 

- ...  • •••>!••  • • 

Vulnerìs  id  genus  est , quod  cum  sana * 

bile  non  sii , 

- --  ' 

Non  attrectari  tutius  esse  puto. 

E mi  rido  dentro  di  me  medesimo,  quan- 
do in  casi  somiglianti  sento  così  facil- 
mente promettere  la  salute;  e mi  ri  io  an- 
■cora , quando  in  qualche  Autore  leggo  i 
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vanti  di  aver  guariti  infiniti  di  questi  mali, 
e soglio  dire,  che  tali  felici  avvenimenti  (i) 

• ^ • • ■*  ’ * ' ' f il-  ' . . fi  j .»  .•  S— 

Furono  al  tempo , che  passato  i Mori 
D’ Africa  il  mare  , e in  Francia  nocquer 
tanto. 

Gli  scopi  di  curar  questi  mali  sono 
tutti  facili  da  dirsi,  ma  non  così  facili  da 
ottenersi,  e sebbene  Ippocr.  nel  2 de  morb. 
mulier.  e nel  7 epid.  54  dice  aver  curato 
de’  Cancri  ; ciò  si  deve  intendere  degli 
'incipienti  , e non  di  quelli , che  dopo  lo 
spazio  di  due  anni,  possono  cominciarsi  a' 
dire  invecchiati  (2).  Questi  umori  grossi,  vi- 
scosi , atrabiliarj  non  così  facilmente  ce- 
dono a’  voleri  de!  Medico.  I medicamenti 
piacevoli  non  arrivano , i gagliardi  rendo- 
no questi  umori  più  efferati  : se  vogliamo 
repellere  , corriamo  pericolo  d’ indurire  ; 
se  vogliamo  ammollire,  corriamo  pericolo 
di  putrefare  ; se  vogliamo  digerire,  e atte- 
nuare, corriamo  pericolo,  che  esalate  le 
parti  più  sottili,  il  male  non  si  tenda  mag- 
giore ; se  ora. all’ una,  ora  all’altra  inten- 

.»  ».t.  < »...  »,  „ •'«  > 1 O * 


(1)  Lod.  A riosto. 

‘"•’t'  (2)  Principia s ohsta,  sero  medicina  pa- 
ra tur  r cum  mala  per  longas  invaluere 
moras.  Ovidio.  >'  1 * 
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zione  scambievolmente  volgiamo  Y occhio  , 
non  si  ottiene  nè  questa , nè  quella  inten- 
zione ; se  , secondo  l’ insegnamento  d’  Ipo- 
crite , in  quei  mali',  a cui  non  possono  *• 
medicamenti  far  cosa  alcuna,  abbiamo  pen- 
siero di  ricorrere  al  ferro  ed  al  fuoco,  a 
quanti  pericoli  forse  inevitabili  andiamo 
incontro , lo  esagerò  il  dottissimo  Celso. 
Di  più  se  del  tumore  qualche  particella  , 
benché  minima , rimanga  .... 

v j ■ * ‘ * * ■ . . ' . . V ; 

Per  una  Dama , che  leniva  curala  con 
essiccanti  in  una  distillazione , e dimi» 

■ nazione  di  mesi. 

.1.  • I . S • * . , 

- Frammento 

• ^ i *.*  “• 

SI  ' < ' ' C 1 ' ' • . * ; ; : , • , - . 

ospettissimi  sono  gli  essiccanti  * c 
lodo  più  tosto  il  latte,  e questo  latte  mi 
piacerebbe  che  si  continuasse  per  qualche 
settimana,  e ne  spererei  utile  grandissimo; 
non  trascurando  nel  tempo  del  latte  l'uso 
de'  clisteri  , ma  semplici , e non  misterio- 
samente composti , perciocché  fanno  allora 
più  mal  , che  bene.  . 

Se  talvolta  facesse  di  mestiere  dare 
all’  Illustrissima  Mg.  Mir*hesa  qualche  pia- 
cevole bevanda  solutiva,  o come  Ja  chia- 
mano, qualche  piacevole  medicina  ieniente: 
in  questo  caso  mi  piacerebbe,  che  la  Signo- 
ra , tre  ore  dopo  la  medicina , bevesse  tre  o 
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quattro  lib.  di  acqua  di  borrana  stillata  a 
bagno  in  vasi  di  vetro.  Non  si  tema  dell’u- 
mido nella  Sig.  Marchesa , perchè  a dire 
il  vero , egli  è necessario  temere  del  sec- 
co , non  dell’  umido.  Anzi  il  suo  modo’  di 
mangiare  , e del  bere  dee  esser  tutto  più 
diretto  all’  umettante,  che  all’  essiccante  , 
anzi  T essiccante  si  dee  fuggire  come  pe- 
ste , e come  peste  si  debbono  fuggire;  i vini 
generosi,  e senz’acqua.  < , » . ....  V 

Questo  è quanto  currenti  calamo  pos- 
so dire  a V.  Sig.  Eccellentissima  ed  il  tut- 
to rimetto  alle  sue  prudentissime  determi- 
nazioni. Io  poi  mi  confesso  obbligatissimo 
alle  gentilissime  sue  maniere , le  quali  mì 
giungouo  anco  in  tempo , nel  quale  io  non 
sapeva  nè  meno  di  esserle  cognito  : e que- 
ste mie  obbligazioni  si  accresceranno  sem- 
pre , quando  V.  Signoria  Eccellentissima  si 
compiacerà  onorarmi  di  qualche  suo  co- 
mando. Soggiungo  ? òhe  il  dare  alla  Signo- 
ra Marchesa  , nel  tempo  che  ella1  piglierà 
il  latte , la  mattina , e la  sera  un  bicchie- 
re di  vino  acciajato^  credo  che  sia  per  es- 
sere di  profitto,  purché  questo  tal  vino  si 
innacqui.  Di  nuovo  rassegno  a V.  Signoria 
Eccellentissima  le  mie  vere  obbligazioni , e 
le  fo  umilissima  riverenza. 

•*?(!  »•-*•'  . * ■’«’ 7«c  * 

cid  • *.  • 

' t'riL-1  -i  >.  i i ■.  . . . .■  * 
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Per  un  infermo  , a cui  si  temeva  , 
che  la  cassia  fosse  di  danno.  »» 

j « i*  / ’ « . - » • * • - - »-* 

Frammento • # < * t 

• » . - *•  i.  « * . *.  ; • - ..i.  •'  • ‘ 

questa  interrogazione  rispondo  , 
che  la  cassia  non  può  mai  portar  incomo- 
do veruno  allo  stomaco  , e tanto  più  pi- 
gliata in  così  poca  dose , e pigliata  pura  , 
e semplice  senza  mescolanza  veruna,  e col 
pranzo  , e con  la  cena  addosso.  E se  noi 
altri  Medici  diciamo  tutto  giorno,  che 
la  cassia  è flatuosa , che  la  cassia  sdilin- 
quisce lo  stomaco  (i)  ; e se  questo  stesso 
scrivono  altresì  ne’ loro'  libri  1 nostri  più 
reverendi  Maestri , e che  perciò  fa  di  me- 
stiere correggere  la  cassia  con  cose  calde  y 
e dissipatrici  della  flatuosità,  juxta  illud , 
che  ogni  medicamento  dee  esser  composto 
di  base , di  adjuvante , e di  corrigente , 
alias  ec.  questo  avviene  perchè  noi  altri 
Medici  per  lo  più  alla  cieca  , alla  buona  « 
e senza  pensare  ad  altro  , seguitiamo  la 
traccia  di  chi  ci  va  innanzi , o di  chi  cre- 

• . . - 1.  ? .i  •'  i j...  • v i 

(i)  Perchè  la  cassia  non  sia  flatuosa 
lo  prava  di  sopra  a c.  i83. 
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diamo , che  sia  nostra  scorta  , in  quella 
guisa  appunto  (i) 


Come  le  pecorelle  escori  dal  chiuso 
Ad  una  , a due  , a tre  , e l' altre 
stanno 
Timidette 
il  muso 

, E ciò , che  fa  la  prima  * e Coltre  fanno 
Addossandosi  a lei  , s’ ella  s' arresta  r 
Semplici  k e quete , e lo'mperchè  non, 

, in  sanno , » . , ■ > , • ■:  tju 


atterrando  e gli  occhi , e 


• ' • ••  .■  f 

Oltre  di  che  noi  altri  Medici  abbiamo  una 
certa  maladizioue  addosso,  che  quando  nel* 
le  nostre  ricette  non  iscriviamo  quelle  belle, 
parole  misce , et  fiat  potus , ci  pare  di  met- 
terci di  reputazione , e che  il  volgo  possa 
credere,  che  la  nostra  gentilissima  ciurme-, 
ria  (a)  uon  arrivi  a saperne  tanta  • di  pre- 
scrivere un  medicamento  composto  di  varj  , 
e pellegrini  ingredienti,  abili  fra  tutti,  a 
soddisfare  pienamente  a tutte  quelle  diver- 
se infermità  , che  in  diverse  parti  del  no- 
stro corpo  son  credute  tenere  la  loro  resi- 

•.  # 1 * t i » < * • .. 

*****  1 * '•*  * A • *'  •*  i • ' 1 , t*  • 

(i)  Dan.  Pur.  Cant.  3. 

_ (2)  Così  deride  il  Redi  la  ciurmerla 
di  coloro , che  per  acquistar  fama  nella 
medicina  fanno  lunghe  ricette , piene  di 
mille  imbrogli ,'  che  le  più  volte  sono  del 
tutto  vani , o dannosi. 


t 


\ 
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deuza.  Un  sol  difetto  ha  la  cassia»  ma 
è comune  ancora  a tutti  gli  altri  medi- 
camenti , ed  è che  quando  il  Signor  N.  N. 
avrà  lungamente  usata  la  cassia . la  buo- 
na cassia  comiucerà  a non  fare  l’ ufizio 
suo , manifestamente , perchè  le  viscere 
si  assuefanno  a'  suoi  gentilissimi  » e piace- 
volissimi stimoli.  Ma  a questo  si  rime- 
dia col  tralasciar  1*  uso  di  quella  per 
qualche  spazio  di  tempo  , e poscia  ripi- 

£ lidi-la,  come  prima:  ed  in  ciò  può  essere 
uou  giudice , e buon  governatore  il  Si- 
gnor N.  N.  medesimo,  e quel  dottissimo, 
e oculatissimo  Medico  , il  quale  assiste , e 
invigila. 

• * ••  ,V 

» 

• * * * * • • ■ t 

Per  siccità  , e calore  interno  , 
ed  esterno, 

, Frammento. 

V 

F atto  refleasione  a auello , che  vie- 
ne scritto  di  Roma  , che  V Eminentissimo 
Sig.  Cardinale  presentemente  si  trovi  con 
lingua  asciutta , con  sete , e con  calore 
interno , ed  esterno  per  tutta  la  vita , il 
che  si  riconosce  ancora  col  procurar  che 
egli  fa  di  scoprirsi  da'  panni , che  tiene 
addosso  nel  letto  ; si  mette  in  considera- 
zione se  in  un  soggetto  melancolico  , ma- 
gro , e adusto , come  è 1'  Eminentissimo 
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Sig.  Cardinale,  fosse  bene  da  qui  innanzi 
diradare  quei  medicamenti  evacuanti , che 
cou  molta  prudenza  , e con  tanto  buon 
successo  sono  stati  messi  in  opera  fino  al 
presente  giorno.  Si  mette  parimente  in 
considerazione  se  fosse  opportuno  allargar 
un  poco  la  mano  nel  bere  acqua  , o per 
dir  meglio,  nell’ introdurre  maggior  quan- 
tità di  umido  nel  suo  corpo.  Viene  scritto 
di  Roma  , che  un  Medico  di  quegli  , cbe 
a Sua  Emiuenza  assistono  , le  diede  a bere- 
con  molta  prudenza  una  buona  bevuta  di 
acqua  di  orzo;  si  crede  qui,  cbe  egli  des- 
se nel  segno,  e che  egli  facesse  tal  risolu- 
zione con  molta  ragione  ; la  siccità  nei 
corpi  melancouici  , e adusti  è lima  del 
calore  , ed  il  calore  è padre  delle  colli- 
quazioni, e tìi  qui  avviene,  che  sovente, 
avendosi  intenzione  di  asciugare,  per  gua- 
rir qualche  male  , non  si  ottiene  mai 
1’  intento  desiderato  : per  tal  ragione  dun- 
que si  potrebbe  considerare , se  fosse  per 
essere  di  utilità  all' Eminenza  Sua  il  darle 
ogni  mattina  un  buon  bicchiere  di  siero 
di  latte  depuralo. 

■'*">  , 


16 


Redi.  Opere.  Voi.  IX. 


Per  aridità  di  lingua  , con  dolori  di  testa , 
..  e di  stomaco , flati , e tosse. 

Frammento. 

j ©oca  . 

«j  Ijodo , che  prenda  a vicenda  la 
-cioccolata  4'  e uo  brodo,  ma  che  questo 
brodo  non  sia  raddolcito  con  zucchero,  nè 
con  giulebbi  di  sorta  veruna,  ma  sia  bro- 
do puro  , e semplice  . perchè  così  fatto  , 
verrà  facilmente,  e col  lungo  uso  ad  in* 
tradurre  nel  corpo , che  è gracile , e nei 
fluidi,  scorrenti , e circolanti"  por  esso  cor- 
po, una  beuigna,  e nutritiva  umettazione, 
ed  un  necessario  raddolcimento  di  quelle 
particelle  biliose,  amare,  e calde,  che  me- 
scolate con  essi  fluidi  son  poi  cagione,  che 
il  P.  N.  IN.  si  senta  pur  ancora  spesse  vol- 
te ancora  amara  la  bocca  , e singolarmen- 
te la  mattina  dopo  il  sonno , colla  lingua 
arida  , e secca  , con  parergli  di  avere  alle 
volte  come  una  fiammella  accesa  nel  mez- 
zo di  essa.  Queste  stesse  particelle*  biliose 
son  quelle  stesse,  che  fanno,  che  talvolta 
si  senta  doler  le  parli,  come  egli  dice , in-, 
torno  allo  stoma-n,  e inquietate  da  fasti- 
diosaggine di  flati.  E queste  stesse  parti - 
celie  pur  biliose  mescolale  con  essi  fluidi 
scorrenti  nel  corpo,  e rigonfiami  , e cre- 
scenti negli  intrigati  canali  , che  si  aggira- 
no per  la  testa  , e producendo  in  essi  ca- 
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sali  tensione,  e punture,  son  quelle,  che 
ora  in  un  luogo , ora  in  un  altro  con 
incostanza  , e variazione  producono 
della  testa , e colle  medesime  pun- 
ture ne’  canali  della  respirazione  , produ- 
cono quella  tosse , che  talora  è affatto 
secca  , e talora  col  gettito  di  un  poco  di 
{lemma  calorosa,  che  la  mattina  per  lo 
più  si  fa  sentire  ; tra  ’l  giorno  no  , e di 
notte  quasi  mai  , ancorché  alle  volte  in 
qualche  congiuntura  di  soverchia  applica- 
zione si  faccia  sentire  anco  tra  giorno  ; 
ma  questa  tosse  ( come  viene  scritto  ) nel 
progresso  di  molti  e molti  anni  non  ha 
mai  apportato  male  veruno.  Io  lodo  in 
somma  1*  uso  dei  brodi  a vicenda  colla 
cioccolata , e spererei  gran  giovamento  , e 
gran  quiete  di  umori  con  l’ assuefarsi  a 
questo  così  fatto  uso  de’  brodi. 

Continuato  questo  uso  per  tutto  quan- 
to 1’  Inverno  , potrebbe  esser  per  fortuna 
cagione  , che  si  potesse  a Primavera  tra- 
lasciar l’ uso  del  siero  scolato  dal  latte  ; 
ma  di  ciò  se  ne  potrà  favellare  allora  in 
maggior  probabilità,  e con  le  dovute  cou* 
siderazioni. 

Oltre  l’uso  de’ brodi  , loderei  uu  al- 
tro medicamento  , e lo  stimerei  molto  pro- 
fittevole , ed  è , se  il  P.  N.  N.  si  facesse 
aprire  un  cauterio  nella  parte  interna  di 
una  coscia.  M’  immagino , che  a prima 
vista  questo  rimedio  metterà  in  alborot- 


grande 
i dolori 


( 


to  ; (i)  ma  «e  .io  non  Io  credessi  op- 
portunissimo , non  lo  averei  proposto  ; e 
prima  di  proporlo , io  1’  ho  molto  Lrene 
esaminato  nel  mio  pensiero  , e tengo  per 
fermo,  che  se  si  metterà  in  opera,  ne  ri- 
trarrà col  tempo  molto  profitto  , e profit- 
to di  considerazione  non  ordinaria. 

11  secondo  rimedio  , che  il  P.  N.  N. 
scrisse  di  aver  messo  in  opera  , si  è il  ta- 
bacoo  in  polvere  , al  quale  fu  consigliato 
molti  anni  addietro,  a fine  di  divertire  la 
flussione  catarrale  da'  denti , e dal  petto  »• 
ma  che  egli  fra  giorno  si  serve  di  questo, 
tabacco  in  polvere  forse  più  di  quel  che 
convenga.  INon  panni  di  poter  raccogliere 
dalla  Scrittura  istorica  de’ mali,  che  que-, 
sta  polvere  del  tabacco  abbia  apportato, 
giovamento  considerabile;  di  più  non  com- 
prendo , in  qual  mauiera  lo  possa  appor- 
tare , e per  quali  strade  , o canali , anzi 
che  piuttosto,  se  si  volesse  ben  esaminare 
l’affare,  potrebbe  dubitarsi,  che  1*  uso  del 
tabacco  (a)  potesse  portar  qualche  pregiu* 
dizio  ; e perciò  io  consiglierei  almeno  a 
moderarsi  nell'  uso  col  non  ne  prendere 
di  soverchio , e più  di  quel  che  convenga. 

i , ‘ . •*’*.«  * 

. 

i , / . }',*.»»  * ’ * 

(i)  Alborotto,  tumulto , agitazione,  irtal- 
-beramento , voce  Spagn.  al  boro  te. 

. i (2)  Uso  del  tabacco  può  esser  nocivo. 
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Per  dolori  periodici , che  tormentano 
una  Dama. 

i , • , , , • •(  • 

Frammento.  . . 


Jtlissendo  i dolori  dell’  Illustrissima 
Signora  Marchesa  dolori  * periodici  , ché 
ogni  due  mesi  sogliono  venire,  o nel  tèm- 
po delle  purghe  ; fa  di  mestiere  in  prima 
stabilire,  o supporre  qual  sia  quella  ca- 
gione , che  ogni  mese  muova  le  purghe 
alle  donne  , del  che  i Medici  uou  son 
molto  ben  d’accordo  tra  di  loro,  ed  in 
due  opinioni  si  dividono. 

Quegli  della  prima  opinione,  segui- 
tando la  dottrina  di  Aristotile  nel  secon- 
do , e nel  quarto  della  generazione  degli 
animali , credono  che  la  cagione  della  mos- 
sa de’ mestrui  'non  venga  da  altro , che 
dal  moto  della  Lana. 

Quegli  della  seconda  opinione  attri- 
buiscono la  cagione  alla  sola  pienezza  del 
sangue , credendo  che  il  sangue  raccolto  , 
e radunato  in  un  mese  nelle  vene  dell’  u- 
tero  distenda  tanto  le  vene,  finché  le  me- 
desime vene  irritate  si  scarichino  del  so- 
verchio sanane  nella  capacità  dell’  utero  , 
e come  vogliono  alcuni  altri , non  sola- 
mente nella  capacità  dell’utero,  ma  anco- 
ra nella  vagina  di  esso  utero. 
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Quest*  due  opinioni,  se  bene  e pru- 
dentemente si  considerano  t sono  più  spe- 
culative , cbe  pratiche , imperocché  quan- 
to alla  prima,  vedendo  io  per  pratica, 
che  in  tutti  i giorni  del  mese  indifferente- 
mente soglion  venire  le  purghe  alle  donne, 
non  mi  sento  inclinato  a credere , . che  la 
Luna  sia  cagione  del  moto  de’ mestrui,  (i) 
Quanto  alla  seconda  opinione,  che 
tiene  , la  sola  copia  del  sangue  stagnante 
ne’  vasi  dell’  utero  esser  la  cagione  de  me- 
strui, nè  anco  a questa  mi  atterrei,  pet- 
chè  non  ha  probabilità  alcuna , che  il  san- 
gue, il  quale  per  le  leggi  della  circolazio- 
ne si  muove  continuamente  per  tutte  le 
parti  del  corpo  » possa  stagnare  un  mese 
intero  ne’ vasi  dell’  utero  , e quando  anco 
•vi  potesse  stagnare , quei  vasi  non  sono 
- capaci  di  tanta  copia  , quanta  le  donne 
in  una  sola  purgazione  ne  sogliono  getta- 
re. (2) 

In  oltre  vediamo  spesso  , aver  copio- 
samente le  purghe  quelle  donne , che  si 


(1)  Ragione  assai  chiara  per  dimo- 
strare , che  la  Luna  non  opera  nel  moto 
de' mestrui. 

(2)  Lo  spiegare  gli  effetti  della  na- 
tura per  via  di  influssi  è un  ignoranza 
palese , perchè  non  trova , che  il  Cielo 
abbia  forza  nessuna  nelle  cose  terrestri. 
Si  veda  T astrologia  convinta  di  Gemin, 
Montanari, . 


f 
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macerano  con  digiuni , e con  astinenze.,  e 
quelle  ancora,  che  hanno 'avute  grandi 
emorragie  » o sono  uscite  da  lunghe  malat- 
tie. Di  più  repugua  ancora  all'  aootomia 
medesima  , essendo  che  aperti  gli  uteri  di 
quelle  donne  , che  son  morte  ne’  giorni , 
che  dove» no  aver  le  purghe , non  vi  è 
Scrittore  anatomico , ohe  abbia  mai  potar 
to  osservare  questa  (urgenza  de’ vasi  nel- 
l’utero. 

*'*  lo  per  me  dunque  mi  sentirei  incli- 
nato a credere , che  la  cagione  movente 
le  purghe  delle  donne  (t)  non  aia  altro,, 
che  una  fermentazione , e questa  fermen- 
tazione son  di  parere,  che  si  faccia  non 
solamente  nelle  vene'  dell*  utej*o  , ma  an- 
cora- in  tntta  la  massa  sanguigna  ; perchè 
osservo , che  le  donne  nel  tempo  delle  pur- 
ghe non  Solamente  hanno  travagli  nell’  u- 
tero,  ma  ancora  nel  capo,  nello  stomaco, 
nel  cuore,  ne*  polmoni,  nelle  gambo  , ,ed 
in  tutte  1*  altre  parti  del  corpo.  E di  piti 
osservo,  che  il  sangue  in.  quel  tempo  suol 
-talvolta  uscire  dal  naso,  da’ polmoni,  d^gli 
orecchi , dagli  occhi , e da  altre  parti  ; JLl 
che  non  avverrebbe , se  la  fermentazione 
mestruale  non  si  facesse  in  tutta  la  mas- 
sa sanguigna  . 


(i)  Cagione  che  muove  le  purghe  dette 

dorine.  ■ .\  * * 


1 1 f 


Per  una  Febbre. 


, "Frammento. 

» ■ . • -i  • « 

* T 'I  . 

_L^a  seconda  cosa  da  considerarsi  è , 
cbe  i prudentissimi  Sigg.  Medici  curanti  non 
si  sentouo  inclinati  a valersi  in  questa  feb- 
bre della  bevandp  dell’  acqua  , sospettan- 
do , che  l’ acqua  non  possa  travagliare  lo 
stomaco , e che  dall’  acqua  sia  stala,  cagio- 
nata non  solamente  la  febbre , ma  ancora 
certi  dolori  di  corpo  , che  soffre  il  Si- 
gnor Cavaliere,^ e tanto  più  che  in  Urbino 
Tacque  sono  più  crude,  e cattive,  che 
negli  altri  luoghi.  • 

In  questo  secondo  punto  non  si  può 
dire  altro  , se  non  che  prescrivendosi  ai 
febbricitanti  il  ber  l’acqua,  s’ intende  sem- 
pre acqua  lodevole,  e buona,  e non  aven- 
dosi buona  ne’  pozzi  , e nelle  fontane  , si 
usi  l’acqua  piovana  di  cisterna,  che  è per- 
fettissima. G non  potendosi  aver  questa , si 
usi  T acqua  cotta  , (i)  perchè  ogni  acqua 
col  cuocersi  migliora  molto  le  sue  condi- 
zioni : e -non  volendosi  acqua  cotta,  si  usi 
acqua  di  erbe  stillate,  se  non  sia  ricusata 
dall’  iufermo  : o si  usi  acqua  di  orzo,  ov- 


(i)  V acqua  nel  cuocersi  si  perfeziona. 
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vero  la  tisana  de’  Fraozesi , che  poco  im^ 
porta  l’una  o l’altra  cosa,  (i)  Circa  lo  al- 
largar la  mano  alla  bevanda  della  medesi- 
ma acqua  , questo  si  intende  sempre  con 
amorevole  e prudente  discretezza  , col  cre- 
scere, e con  lo  scemare,  secondo  i fervori 
della  febbre,  e secondo  i tempi  della  me- 
desima febbre,'  e secondo  Pioterà  siccità 
del  corpo,  e secondo  le  osservazioni  delle 
•urine , e dello  stato  della  lingua  , e della 
sete,  ec.  il  che  da  chi  è presente  si  può 
risolvere  secondo  il  più , e secondo  il  meno. 
Ipocrate  non  ordinava  il  vino  nelle  febbri , 
c quando  ne  Ordinò,  lo  prescrisse  in  tal 
maniera  , che  fosse  una  sola  parte  di  vino 
con  venticinque  parti  di  acqua  , e ciò  a 
fine  che  quel  tantin  tantin  di  vino  ajutas- 
se  quell’  acqua  a penetrar  più  facilmente 
ne*  soliti  luoghi  , e bisognosi  di  essa.  Del 
resto  l’acqua  come  acqua  è difficilissimo, 
ehe  possa  cagionare  dolori  di  corpo,  e di 
stomaco.  Piùfacile  , anzi  facilissimo  si  è% 
che  sieno  cagionati  dal  ribollimento-,  c 
dalle  punture  di  quella  bile,  che  ne’ cole- 
pi de’  febbricitanti  suole  imperversare  , ri- 
bollire ec.  e però  in  questo  affare  sempre 
mi  rimetto  alla  prudeuza  oculata  di  chi 
assiste , che  può  operare  molto  meglio  di 
un  Medico  lontano. 


t 

(«)  Lai.  ptisana  •xxkjóoti  orzata. 


i 
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Quanto  al  terrò  ponto  del  non  potersi 
più  pigliare  crisi  ieri,  senza  grandissimo  tra* 
▼aglio  , non  so  che  dirmi:  e bisogna  acco- 
ro* Wì  rsi  a quel  ohe  si  può,  ed  all’ impos- 
sibile non  siamo  obbligali. 

E se  gli  Eccellentissimi  Signori  Assi- 
stenti hanno  determinato  di  non  valerse- 
ne, se  non  in  gran  bisogno,  fa  di  mestie- 
re rimettersi  alla  prudente  determinazione 
di  essi,,  che  si  varranno  di  qualche  altro 
innocente  ajuto , quale  è la  pura , e sem- 
plice semplicissima  polpa  di  cassia,  o altra 
simile  cosa , ec. 

t. 

* * • V 

1 ' , 

. Per  dolori  di  Gotta, , e travagli  renali. 

* . • • ì 

Frammento . 

* * * r f 

* ' » .▼  -.*•., 

Xja  vipera  è un  animale  , che  col 
morso  avvelena,  ed  il  più  delle  volte  ca- 
giona effetti  sì  fieri  e terribili , che  met- 
tono la  vita  degli  uomini  in  grandissimo 
pericolo  di  morte  (x)  Contutto:  iù  Ja  vi- 
pera è dotata  di  una  tal  naturalezza  paci- 
fica e innocente  , che  se  non  venga  stuz- 


(t)  Con  un  simigliarne  princivio  inco- 
ncimia  un  altro  Consulto  per  lett  posto  nel 
Tom.  V.  di  queste  Opere,  a c.  dyy. 
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s-lcata , c irritata,  non  si  avventa  mai  spon- 
taneamente a mordere , e per  conseguenza 
non  cagiona  male  alcuno,  anzi  le  sue  carni 
diventano  un  alessifarmaco  , ed  un  rime- 
dio giovevole,  some  dicono  i Medici,  a 
molte  e molle  malattie.  I mali  , che  di 
presente  offendono  il  Signor  Abate  Siri,  (i) 
sono  della  natura  della  vipera,  imperoc- 
ché , a mio  credere  , se  non  saranno  so- 
verchiamente stuzzicati  , e ostinatamente 
irritàti,  non  gli  cagioneranno  mai  pericolo 
veruno  di' morte,  abzi  saranno  a lui  come 
un  preservativo  per  farlo  vivere  lunga- 
mente. Sembrerà  forse  un  paradosso  que- 
sta ultima  mia  proposizione,  ma  ella  è 
una  verità  infallibile  ; imperocché  quei  do- 
lori di  gotta , quei  travagli  renali , e quei 
sospetti  di  dover  presto  morire , mentre 
sieno  frenati  , e ben  regolati  dalla  ragione 
superiore  , potrebbono  esser  cagione  , che 
egli  si  astenesse  mtte  quelle  cose,  le 
quali  possono  essere  pregiudiciali  alla  sua 
sanila,  e mettesse  in  opera  tutte  quelle 
altre,  che  cooperano  al  lungo  vivere,-  e 
cosi  per  conseguenza  lunga  sarebbe  la  sua 

vita , e di  questo  io  ne  ho  tutta  quella 

**•  ’ < ■ r~. 


(i)  Chi  fosse  questo  Sig.  Abate  Siri , 
si  legge  di  sopra  a c.  14.  ove  è un  altro 
Consulto , per  la  gotta  di  questo  medesimo 
Infermo  , che  è noto  per  le  stampe. 
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certezza  , che  si  può  umanamente  conse- 
guire delle  cose  future.  Bisogna  adunque 
investigare  quali  sono  quelle  cose  le  quali 
possono  irritare  , e render  sediziosi  i mali 
del  Sig.  Abate  , e quali  iltresi  sono  quelle 
altre  , che  possono  portar  giovamento  alla 
di  lui  sanità.  Io  ne  feci  menzione  nelle 
considerazioni  , che  sopra  di  ciò  la  setti-  , 
tnana  scorsa  mi  fu  comandato  di  scrivere, 
ed  a quelle  mi  rimetto.  Soggiugneiò  nul- 
ladimCno  qui  di  nuovo  qualche  altra  cosa  , 
che  ricaverò  dalla  lettera  del  medesimo 
Signor  Abate , il  quale  si  compiacerà  di 
credermi  , se  io  gli  dico  , che  con  molta 
prudenza,  e degna  di  un  par  suo  ha  ria- 
perto P Uscio  alle  visite  , perchè  la  malin- 
conia della  solitudine,  non  solamente  non 
suffraga  all’  estirpazione  , ed  alla  guarigio- 
ne de’  mali  , ma  coopera  molto  , che  essi 
mali  si  radichino  profondamente  ne' nostri 
corpi  , in  quella  guisa  appunto,  che  I’ er- 
be disutili , e malefiche  allignano  fcon  fa- 
cilità, e si  mantengono  per  le  strade  soli- 
tarie, e non  praticate:  che  perciò  un  gran 
maestro  dell*  antica  medicina,  ci  volle  la- 
sciare scritto,  che  tutte  le  malattie  de’cor* 
pi  son  cagionate  dalle  malinconiche  afflit- 
tive perturbazioni  dell’animo  solitario,  le 
quali  sempre  più  pigliano  piede,  e sempre 
più  guadagnano  campo , e sempre  nuove 
malattie  producono  , le  quali  malattie 
anco  alle  volte  nella  solitudine  appari- 
scono maggiori  del  vero , perchè  soglio- 
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no  per  lo  più  rimirarsi  dall’  intelletto  ap- 
passionato , con  quella  sorta  d4  occhiali , 
cbe  non  impiccolisce  , ma  aggrandisce  gli 
oggetti;  . 

Dice  il  Signor  Abate  nella  6ua  lette- 
ra , che  da'  soli  servi ziali  ha  ricavato  gio- 
vamento. lo  lo  credo  , e lo  tengo  per  cer- 
to , e potrà  Sua  Signoria  osservare , che 
nelle  prime  mie  considerazioni  scrissi,  cbe 
questo  era  il  solo  rimedio  da  frequentarsi 
con  sicurezza  , e eoa  certezza  di  utile. 

Quanto  poi  si  appartiene  a'  medica- 
menti, cbe  provocano  1' orina,  e son  cre- 
duti rompere  i calcali  delle  reni , e farli 
uscir  fuori , e che  dai  Medici  con  bel  vo- 
cabolo Greco  si  chiamano  anlinefritici;  sie- 
no  pure  di  rado  adoperati  dal  Signor  Aba- 
te , perchè  questi  tali  per  lo  più  sogliono 
risvegliare  il  cane  , che  dorme  , e per  lo 
più  ancora  costumano  introdurre  nel  san- 
cite particelle  sovrabbondanti  di  fuoco,  e. 
di  sale, 'te  duali  portano  notabilmente  de-, 
trimeuto  all* universale  sanità,  e rinfran- 
cano, e fortificano  le  cagioni  delle  llussio- 
ni  podagriche.  Non  biasimo  però  i diure-, 
tici  , o anlinefritici  di  temperata  natura  ; 
e tra  questi  ho  esperi  mentalo  utilissimo 
e oltremara.vìgliosamenle  utilissimo  V uso 
della  bevanda  dell’erba  Te,  la  quale  non 
solamente  repurga  li  reni  , ma  parimente 
fortifica  lo  stomaco  , e toglie  via  la  sete 


I 


» Per  non  lasciare  nulla  indietro  di 
» ciò  , che  si  trova  inedito  del  celebre 
» Francesco  Redi  appartenente  a Medici- 
» na,  e che  giudicato  viene  degnissimo  del* 
» la  pubblica  luce;  e paruto  bene  di  porre 
» in  questo  luogo,  dopo  i Consulti  tron- 
» chi,  ed  imperfetti,  un’Istoria  Medica, 
» con  due  altri  Frammenti  concernenti 
y*  simil  materia  , prima  di  passare  ad  al- 
» cuni'  Opuscoli  interi  dello  stesso  Autore. 


Istoria  della  sterilità  di  una  Dama  , 
e de  rimedj  senza  frutto  usati 
per  guarirla. 


T / Illustrissima  Signora  N.  N.  di  età 
di  26.  in  27.  anni,  di  abito  di  corpo  mo- 
deratamente gracile  , di  temperamento  me- 
lanconico , di  spirito  elevalo , vivace , e 
brillante  , gncorchò  sieno  già  più  di  cin- 
que anni  , ebe  si  è maritata , e ad  un  ma- 
rito giovane  , e sano  , non  è mai  ingravi- 
data , benché  abbia  fatti  molti  e molti 
medicamenti  a questo  effetto:  onde  ora 
desidera  di  sentire  il  parere  di  uomini 
Eccellentissimi  nell’  arte  medicinale  , ac- 
ciocché la  consiglino,  se  debba  ricorrere 
a nuovi  medicamenti  , ed  a quali  , o pu- 
re se  debba  astenersene  totalmente.  E per- 
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chè  possano  con  più  fondamento  consigliar- 
la , ha  stimato  necessario,  che  pervengano 
a loro  le  infrascritte  notizie. 

In  primo  luogo  si  dee  sapere,  che 

3uesta  Illustrissima  Signora  nell’età  sua 
i anni  quattordici  e mezzo  , cominciò 
ad  avere  quelle  espurgazioni  sanguigne, 
che  regolarmente  ogni  mese  sogliono  aver 
le  donne.  Cominciarono  queste  purghe  con 
Buon  colore  , ma  non  in  molta  quantità. 
'Per  lo  più  posticipavano  tre  o quattro 
giorni  , ancorché  talvolta , sebben  di  rado, 
anticipassero  qualche  poco:  ma  anticipas- 
sero , o posponessero  , la  Signora  sempre 
in  quel  tempo  avea  qualche  piccolo  dolo* 
retto  nella  regione  del  ventre  inferiore  ; 
e così  continuò  lo  spazio  di  quattro  anni. 
Verso  il  diciottesimo  auuo  dell'età  sua  co- 
minciarono le  purghe  a scarseggiar  più  del 
solito  ; onde  cominciò  la  Signora  a per- 
dere del  naturai  suo  solito  buon  colore, 
impallidì,  smagrì,  si  fece  più  melancolica , 
che  per  avanti  non  era  stata,  e qual* 
che  poco  ancora  più  di  prima  fu  infesta- 
ta da'  dolori  ntd  ventre  inferiore  nel  tempo 
delle  mestruali  evacuazioni:  m<.  non  sentì 
mai  debolezza  o fiacchezza,  nè  mai  si  la- 
mentò di  dolore  di  testa.  Nell’  anno  ven- 
tunesimo, nel  quale  poi  si  maritò , comin- 
ciò ad  avere  maggiore  scarsezza  di  mestrui 
con  una  più  luoga  posposizione  , ed  osser- 
vò , che  diveniva  più  magra  del  solito, 
provando  inappetenza  grandissima  ad  ogni 


sorta  di  cibo.  la  somma  da  che  ella  è ma- 
ritata in  qua  non  ha  avuto  mai  delle  sue 
purghe  più  che  tre  o quattro  panni  di 
color  ragionevole  nello  spazio  dì  sette  , o 
di  otto  giorni , mentre  avanti  il  maritaggio 
soleva  avére  per  lo  più  sette  o otto  paoni, 
lid  ora , nel  tempo  ch’io  scrivo,  la  sud- 
detta scarsezza  delle  purghe  non  solamen-  41 
te  è augumentata  , ma  il  lóro  colore , che 
prima  era  ragionevolmente  buono  , è di- 
venuto più  cattivo,  scolorito,  e quasi  a- 
cquoso  , e talvolta  di  colore  tra  il  nero 
ed  il  i verde. 

Fatta  la  suddetta  prima  considerazionèr 
intorno  allo  stalo  delle  evacuazioni  me- 
struali , in  secondo  luogo  si  dee  osserva- 
re , che  questa  Illustrissima  Signora  infia. 14 
nell’età  più  tenera  cominciò  a patire  di 
un 'flusso  bianco,  che  da  essa  per  la  fan- 
ciullezza non  fq,  osservato  , nè  fattone 
caso  fino  all’  età  più  adulta.  Dopo  che'  , 
fu  maritata,  crebbe  un  poco  questo  tali" 


flusso  biauco  , il  quale 
ma  iu  poca  copia 


e continuo  si 


uà 


ed  avendo  io  voluto  os- 
servare quauto  ne  poteva  venire  in  un 
giorno  intero  , vidi , che  appena  avea  mac^ 
cbiato  un  panno  per  la  larghezza  , c per 
la  lunghezza  di  due  dita.  È ben  vero  che  ^ 
in  quel  tempo  dell’osservazione  la  Signora 
stava  meglio  ; imperocché  quando  ella  ne 
sta  peggio , la  macchia  apparirà  il  doppiò 
più  dell’ accennata  , nè, più  cresce  ancor- 
che  fossero  fatti  moti,  o eseretzj  violenti. 


Del  resto  la  materia  del  flusso  non  e sem- 
pre ad  uu  tnodu  nella  sostanza  ; concios- 
siacosaché talvolta  è acquosa  , alle  volte  è 
come  una  « biara  d’  uova  , e alle  volle  è 

Iti ù dirotta,  e quasi  simile  al  latte.  11  co- 
ore per  lo  piu  è bianco,  ma  alle  volte, 
particolarmente  quando  la  materia  è vi- 
scosa , pende  un  poco  poco  al  gialJetlo. 
^lou  La  mai  avuto  grave  odore  , nè  mai 
ba  cagionato  alla  Signora  nè  prurito,  uè 
dolore , rè  escoriazione  alcuna  in  quelle 
parti  , dalle  quali  scaturiste  ; uè  mai  élla 
ci  è lamentata  in  tempo  veruno  dì  doloro 
nella  regione  de’  lombi  , o de' reni. 

In  terzo  luogo  si  dee  considerare,  che 
questa  Signora  nella  regione  della  milza 
si  lamenta  non  di  rado  di  un  scuso  dolo- 
rifico non  molto  grande,  il  quale  senso 
dolorifico  è vagante  , ma  più  si  stende 
verso  il  pube.  ÌSou  lo  seti  te  però  mai  , se 
noti  quando  colla  mano  tocca  , t preme 
la  regione  di  essa  milza  , e l’ altre  parti 
circonvicine.  Del  resto  in  tutto  il  ventre 
inferiore , nel  quale  a giudizio  del  tatto 
Don  sono  nè  durezze,  ne  tensioni,  ba  la 
Signora  un  continuo  mormorio  di  fiati  , 
rugili  , e borbottamenti , da  essa  assomi- 
gliati a un  dibattimento  di  acqua  tu  qual- 
che gran  vaso. 

In  qnarto  luogo  si  osservi  , che  que- 
sta Signora  , la  quale  non  avea  mai  patito 
di  dolor  di  testa , un  anno  dopo  che  fu. 
Redi.  Opere.  Voi.  IX.  17 


*55 

Mariterà , cominciò  ad  essere  afflitta  'da 
tino  emicrania , che  per  lo  piò  1*  infestava 
egni  otto  giorni  periodicamerite  ora  nella 
parte  destra,  ora  nella  sinistra,  e talvolta 
tacila  parte  posteriore.  Quando  ha  V emi- 
crania, non  vomita  mai,  ma  vi  avrebbe 
stimolò  ; e se  talvolta  ha  vomitato  ( il  che 
a viene  di  radissimo)  le  materie  sono  state 
viscose,  di  sapore  acido,  con  qualche  me^ 
Scolar» 7 a d*  amaro  , e di  colore  pendente 
nn  poro  al  giallo.  Egli  è ben  vero  , chè 
da  quel  tempo  in  qua,  che  la  Signora  ha 
usata  J*  immersione  ne’ bagni  di  Peccioli  , 
I emicrania  La  diradato  qualche  poco  i 
filini  periodi  ; e nel  tempo , che  1*  emicra- 
nia si  fa  sentire,  suole  la  Signora  avere 
copiosa  evacuazione  di  orine  scolorite  ; a- 
cquose  , e sottili.  Oltre  l’emicrania  si  è la- 
mentata , e si  lamenta  ancora  d’  una  pie» 
cola  flussione  catarrale  ad  un  dente  gua- 
sto, e carioso,  la  qual  flussione,  a giudi- 
zio del  sapore,  si  accosterebbe  più  al  sa- 
lato,' ebe  alE insipido. 

Quanto  al  resto,  la  Signora  noa  ha 
mai  sete,  nè  mai  ba  fame;  ed  ancorché 
stesse  24.  ere  intere  senza  mangiare  (come 
sovente  ha  esperi  mentalo)  oulladimeno  non 
le  vieu  mai  appetito,  ma  bensì  languidezza. 
Dorme  benissimo  dieci  ore  per  notte,  sen- 
za  svegliarsi,  é dormirebbe  più.  Le  dolgo- 
no un  poco  le  gambe  nel  salir  le  scale, 
e-  sente  qaulohe  poca  di  gravezza  , o af- 
fanno ; ma  ciò  non  ostaute  eli’  è proatis- 
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•ima  al  moto  sciolta,  e franca.  Quando 
•u  lungo  tempo  in  piede  , ed  auco  senza 
questa  occasione  , le  pare  di  beati r peso 
Delle  gambe  dai  ginocchio  in  giù  , e vi 
osserva  soventemente  (palelle  l umidezza  t 
nella  quale  uon  resta  I'  impressione  del  di- 
to , se  con  esso  dito  venga  premuto  il  luo- 
go della  tuinidezza.  Le  pare  d’aver  sempre 
lo  /(Lonvaco  acqu  eo.  L)i  quaodo  in  quando 
iia  certe  smosse  di  corpo  stemperato  , il 
color  delle  quali  pende  molto  uel  giallo; 
fuor  di  queste  suole  per  ordinario  quasi 
ogni  gioruo  avere  il  benefizio  del  corpo 
in  quella  conformità,  che  lo  hanno  i saui. 
I cibi  refrigerami  e passo  sempre  , clic  le 
portino  giovamento , e diletto  ; ma  poi  di- 
ce di  sentirne  quache  nocumento  allo  sto- 
maco. Da’  cibi  caldi  non  uè  riceve  detri- 
mento , ma  riconosce  in  line  , che  le  man- 
dano  vapori,  al  capo. 

Quauto  ad  altre  malattie  non  ba  avu- 
to in  vita  sua  cose  di  considerazione.  So- 
lamente nel  diciannovesimo  anno  , fu  sor- 

Eresa  da  una  disenteria,  per  la  quale  uon 
•ce  .altri  medicamenti  , che  di  pigliare  al- 
cune cose  astringenti.  Nell’uà  no  ventesimo, 
in  tempo  di  primavera,  fu  assalita  da  al- 
cune ffcbbi  i , co*  solamente  durarono  cin- 
que , o sei  giorni,  ma  -quando  si  partiro- 
no , lasciarono  la  Signora  più  smagrita  del 
solito  , e con  questa  occasione  fu  allora  , 
dhe  ella  cominciò  ad  accorgersi  de’  dati , 
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c rogiti  nell’ ipocondri , come  di  sopra,  «J, 

è dello..  , . . 

t » Molli  sono  i medicamenti  , else  dalla 
«.•ognora  6ona,(  siali  ioni  sotto  la  direziono 
<1:  diversi  Medici,  a fine  di  poter  far  iiei- 
fl^liurili  , di  liberarsi  dai  flaor  biauco,  dir 
^,lot)'r  b»  magrezza  ec.  In  primo  luogo,; 
C|  1 1 a : ilio  tempo  dopo  Che  fu  maritata,  fece-, 
due  piacevoli  purghe  e bevve  viuo aceiaja- 
to  a pasti',  e le  purghe  furono  dirute  ad  a* 
piire  1 ostruzioni,,  e ad  ammollire  » ed>, 
inanellare  , ed  impinguare.  Da  questo 
dica  mento  ritornò  un  poco  di  miglior  co- 
lore, roa  non  duro  per  lungo  tempo  , per-  * 
i hè  rit<rno  presto  ad  impallinile,  ancor- 
ché non  Smagrisse  di  vautaggio, 

' blu  anno  dopo  questo  suddetto  me- 
dicamento , nel  mese  di  Maggio  , si  purgò 
4>  nuovo,  come  dicono  i Medici,  con  pur- ~ 
ga  semplice , e composta,  e poscia  prese 
1 acqua  del  1 enuncio.  , - 

; '1  ‘'etteinbi e si  purgò,  e si  ripurgò, 

di  nuovo,  e bevve  per  molti  giorni  a- 
cqua  della  Fieoncella. 

L'anno  seguente  nel  mese  di  Maggio, 
presi;  per  molti  giorni  ogni  mattina  Ua. 
bicchiere  di  vipo  solutivo,  e dopo  se  ne 
passò  al  latte  di  capra  ferrnlp,  e raddol- 
cito con  siioppo  rosato  secco  per  trenti*.  ■ 
giorni  ; dopo  di  i{ie  per  altri  trenta  giura  : 
ni  , usò  |a  polvere  viperina,  e certe  pii- 
f ile  asti  ingenti.  Prese  ancora-  certo  boba.  " 
biauco  per  lo  spazio  di  dieci,  o di  dpdici:’ 
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giorni:  ti  tutto  scrlza  utile,  e Senza  dan- 
no apparente. 

Dopo  moki , e molti  mesi,  ricorse 
à un  decotto  di  china,  di  sandali,  e di 
•salsapariglia  con  cicoracei,  fatto  in  brodo 
di  pollastra;  dal  qual  medicamento  senti 

gualche  utile  alla  testa,  ma  non  già  al 
uor  bianco.  ' • ! ' » ! • 

; Prete  poscia  di  nuòvo  pér  la  secon- 
da Tolta  il  tino  solutivo  per  molti  giorni, 
e dopo  di  esso  usò  lùngo  tempo  la  polve- 
re de1  coralli  , ed  altre  polveri  astringenti, 
L4  anno  prossimo  passato  si  purgò  , e 
si  riptlrgò  di  nuovo  con  cassia  , c bruti i 
medicati  ; e usò  un  impiastro  d’  artemisia 
applicato  al  ventre  inferiore. 

Questo  Maggio  prossimo  passato , ha 
ripreso  di  nuovo  il  vino  solutivo  per  la 
terza  volta,  e dopo  di  esso  è andata  a’ba- 

J;ni  di  Peccioli  per  immergersi  ( Come  ha 
atto  ) pef  tò.  giórni  continui  * stando  nel 
Bagno  quattr* ore  h mattina,  e quattro  la 
sera.  Tal’ immersione  pare,  che  abbia  por- 
tato un  sol  giovamento,  ed  è,  che  l’emi- 
crania ha  diradato  i periodi , e talvolta 
non  sono  cosi  fieri  , e dolorosi. 

• Oltre  il  stfddètto  bagno  di  Peccioli  t 
ha  ancora  usato  il  baguo  di  acqua  dólce  , 
ma  non  a tango  'tempo. 

Per  recapitolare  in  breve  quello,  che 
di  sopra  è stato  scritto  : questa  Illustrissi- 
ma Signora  in  Oggi , ancorché  sieCo  già* 
quasi  sei  anni,  che  abita  con  marito  gio- 
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Jane , e sano,  non  è mai  ingranala.  Ha 

scarsezza  di  mestrui,  è di  non  buon  colore. 
Ha  un  antico  continuo , fucile  picciolissi- 
mo.  flwor  muliebre-  E sottoposta  ad  tra 
emicrania7,  la  quale  T infoia  pra  di  rado, 
che  prima  non  faceta.  Ha  qualche  poca 
d»  tumide*' a nelle  gamba,  gravezza  ed 
affanno  nel  salir  le  scale,  ma  con  tutto 
ciò  è svelta  nel  moto,  e prontissima.  Ha 
rogiti  , e borbottamenti  ne^li  ipocondri  » 
;•  e particolarmente  nella  milza.  Sente  in 
bocca  ut  a piccola  flussione , che  incline- 
rebbe al  salato.  Non  ha  sete  mai.  Ha  inap- 
petenza contìnua.*'  Dorme  benissimo.  Ha 
fatti  tatti  i sopraccennati  medicamenti. .Da* 
* *i fiera  sapere  se  debba  farne  de*  nuovi , • 
quali  debba  fare,  o pure  debba  astenerse- 
le. .affatto. . i ,, 


, I 


• Come  discenda  f uovo 
nelC  utero,  (i) 

• •.  \ \ K 
■ ■ , ’i  ' » 1 . 

Frammento  di  Diicorso. 


» a f* 


• r j 


Che  ogni  animale  nasca  da  un^  uov# 
fabbricato  nell’ -utero,  è opinione  già  invec- 
chiata. Più  moderna  è quella  di. coloro. 


e*  *\  :d 


^ * h J*  y»  • 

(i)  Si  sopra  questa  materia  l 

I torio  delia  generazione  delC  uomo , e de 
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che  tengono , che  quell’  uovo  non  si  faccia 
nell’  utero  , ma  che  bello  e fatti  vi  caschi 
dentro  dalle  ovaje , e queste  ovaje  tengono 
che  sieno  que’  due  corpi , che  fino  ad  ora 
sono  stati  chiamati  testicoli  delle  femmine, 
i qnali  testicoli  dal  Falloppio  , e da  altri 
Anatomici  furono  osservati  essere  un  ag- 
gregamento di  piccole  vescichette  impian- 
tate in  una  sustanza  membranosa  , 'corre- 
date di  veae,  e d’  arterie  , e piene  di  un 
liquore  limpido , il  quale  essendo  cotto 
indurisce  come  la  chiara  dell’  uòva  de^li 
uccelli,  ed  ha  lo  stesso  sapore  ancora.  Que- 
ste vescichette  son  ]’  dova,  le  quali,  quan- 
do hanno  acquistata  la  loro  naturale  gran- 
dezza, e maturità,  e che  poscia  son  fe- 
condale dall’  aura  prolifica  del  seme  ma- 
schile , cominciano  subito  a perdere  la  loro 
trasparenza  , e ad  essere  cinte  , e circon- 
date da  una  certa  sustanza  glaodulosa  , la 
quale  appoco  appoco  crescendo  comprime 
1’  uovo  , che  per  essere  maturo,  facilmente 
«i  stacca  , e lo  necessita  a scappar  fuora 
per  un  forame,  che  s’apre  nel  mezzo  di 
essa  sustanza  gland ulosa  , il  che  ne’  conigli 
suol  avvenire  tre  giorni  dopo  il  coito,  ma 

•ivetr  **r  •* *  v-  « . , ) 


: 

0 


gli  Animali  del  Sig.  Antonio  atlis  meri. 

* Sopra  -questa  altresì  si  parla  dal  ' nostro 

.r  Autore  noi  Tomo  V*  dello  su $ Opere , 
ed,  in  questo* 


•V.  i *ì'pyt« 


m« 'Ito  più  tardi  nelle  vaccherelle  peeó«» 
re.  nell’  asine  , ip  altri  animali  grandi.  H 
*forame  di  questa  glandulosa  susta  nza , che 
da  e«sa  si  innalza  come  una  paglietta  , non 
ai  vede  , nè  si  trova  mai  aperto  , se  non 
immediatamente  avanti  l’espulsione  dell’uo- 
vo, e dopo  ancora  l’espulsione  per  molti 
giorni.  I osino  a qui  ogni  cosa  tja  benissi- 
mo , ma  ora  ne  viene  il  busillis , e lo  i im- 
broglio maggiore , cioè  il  mostrare  come 
1*  uovo  maturo  spiccato  dall’  ovaja  non  ca- 
schi nella  cavità  dello  abdomine,  e come  , 
e per  qual  via  egli  se  ne  vada  nell’  ute- 
" ro.  (i)  Dall’  utero  di  qualsisia  femmina  na- 
scono due  corpi  io  foggia  di  trombe  , 
che  perciò  tube  Fallopiane  dal  nome  del 
"primo  osservatore  sono  state  chiamate  ed 
ora  con  nome  di  ovidutto  si  dicono  dai 
moderni.  La  più  sottile  estremità  di  quest» 
tube  , o ovidutti  nasce  dall’  utero  ; la  pii 
grossa  estremila  , la  quale  ha  un  forata» 
aperto  nel  mezzo,  dopo  alcuni  ravvolgi- 
menti . va  a terminare  in  vicinanza  dell’» 
vaja  delle  femmine , e si  congiugne  poi 
con  essa  ovaja , mediante  una  certa  espan- 
sione , o dilatazione  membranosa  , la  qu»- 
le  ne’  quadrupedi,  partendosi  dall’estremità 


• 4 1 ; ' - » 

' (i)  Gabbriello  Fallopio  àiodanese  «. 
I Pubbl.  Professore  di  medicina  nello  studiò 
di  Padova  ove  mori  nel  166.2,  * * 
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dell*  ovidutto  , Abbraccio  1*  ovaja  ili  'quella 
istessa  guisa  , cbe  1*  infuudibulo  negli  uc- 
celli si  attacca  alla  regione  lombare  y e -al- 
1*  ovaja  di  essi  uccelli.  Nelle  donne  non 
V è questa  espansione  membranosa,  ma  ia 
sua  vece  I*  estremità  più  grossa  dell’  ovi- 
dutto all’ ovaja  si  congiugne  eoa  certe  fim- 
brie intagliate  a guisa  di-  foglie  , onde  l’uo- 
vo maturo  ef  fecondo,  mentre  è-  cacciato 
ftfor  dell’ ovaja  tra  le  pieghe  di  queste  Um- 
brie , va  ad  entrare  nell*  ovidutto  per  quel 
forame,  che  è aperto  nel  mezzo  dell’estre- 
mità di  esso  ovidutto,  e cosi  per  esso 
sdrucciolando  va  a posarsi  nella  cavità  del- 
l' utero.  Questa  è 1’  opinione  de’  moderni  , 
tra’ quali  qualche  cosa  ne  accennò  il  Wan 
Horn  , ed  ora  ultimamente  per  extensum 
ne  ha  scritto  Regnerò  de  Graaf  in  un  li- 
bro stampato  in  Leiden  nel  1672. 

lo  poi  non  so  se  mi  sarò  lasciato  in- 
tendere ... . 

' •"  r?  «!,  ; 1 ...  cii<-b  i<crk,  >tn'  l*a  iVi  Kta. 

Deir  unione  de  vasi  del  cuore  nel  feto / 

• - - . ■ • • * s 

' , ■( 

y.  ■ frammento. 

- T ..... 

io  non  so , se  avrò  tanto  giudizio  da 
Sapermi  spiegare  in  modo , cbe  V.  Rever. 
* ibi  possa  intendere  circa  quello  cbe  ella 
desidera  di  sapere  intorno  all’  unione  dei 
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vasi  del  cuore  in  quel  tempo  che  rammalè 
si  trova  .nell’  utero  della  madre.  Mi  s/br- 
verù  di  servirla  con  più  chiar.zza  che  sia 
possibile.,  e perciò  mi  converrà  tralasciar 
molte  minuzie,  e starmene  su  le  cose  più 
generali..  *i,  /• 

. a-  Supponga  V.  Rev.  per  vero , che  il 
cuore  negli  animali  bipedi  e quadrupedi 
ba  due  cavità  o ventricoli:  nel  destro  ven- 
tricolo stanno  impiantati  due  gran  vasi 
tronchi,  uno  de’ quali  si  chiama  ven»  .ca- 
va, e l’altro  vena  arteriosa.  Nel  sinistro 
ventricolo  < pur  son  due  gran  vasi,  cioè 
l’arteria  magna  , l’arteria  venosa.  Supposto 
questo,  sappia  Y.  Rev.  che  il,  sangue  per 
la  vena  cava  se  ne  va  per  entrare,  nel  de- 
stro ventricolo  del  cuore  , ma  non  vi  entra 
•tolto,  perchè  il  tronco  della  vena  cava,  è 
unito  e attaccalo  col  tronco  della  arteria 
veuosa , la  qual  arteria  venosa , come  si  è 
supposto  di  sopra  , imbocca,  nel  sinistro 
ventricolo  del  cuore.  Ora  nel  più  basso 
luogo  dove  son  uniti  questi  due  tronchi 
delia  vena  cava  e dell*  arteria,  venosa  *.fvi 
è il  forame  ovale , onde  il  sangue  vedendo 
per  la  vena  cava  entra  pel  forame  ovale 
nell’ arteria  venosa  , e da  essa  arteria  ve- 
nosa passa  nel  sioistro  ventricolo  del  cuo- 
re, e dal  sinistro  ventricolo  del  cuore  en- 
tra nell’  arteria  magna  , e dall’  arteria  ma- 
gna scorre  per  tutto  il  corpo. 

Il  sangue  poi  che  entra  nel  destro 
ventricolo  del  cuore,  se  ne  va  a nutrirsi 
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i polmoni  per  la  vena  arterio*».  Ma  per- 
chè questo  sangue  sarebbe  troppo  per  lo- 
ro , che  ancora  hanno  i vasi  compressi , • 
rimarrebhono  Soffocati,  perciò  la  natura 
ha  inventato  uti’ altra  strada^,  per  la  ^uale 
scorra  parte  di  questo  sangue  , che  dal 
destro  ventricolo , per  la  vena  arteriosa  , 
amlrtbbe  a’  polmoni  : e la  strada  « , ohe 
nel  feto  ha  fatto  nascere  un  breve  cana- 
letto arterioso , il  quale  nasse  dal  tronco 
della  vena  arteriosa,  e va  a impiantarsi  nella 
arteria  magna  »'  Questo  canaletto,  pochi 
giórni  dopo  la  nascita  del  feto»  perde  la 
’suk  cavità,  e diventa  ligamento  , e. final- 
mente svanisce  e si  perde.  Svanisce  ancora 
e si  serra  il  forame  ovale.  Imperocché  nella 
parte  più  declive  del  forame  ovale , la 
natura  vi  fece  nascere  una  certa  membra- 
na , la  quale  si  stende  nella  cavità  della 
arieria  venosa,  e vi  lascia  passare  il  san- 
etwritt*  eri» '«ntra  * dalla  vena,  cava  ; 
ma  se  il  sangue!  dalla  arteria  venosa  vo- 
lesse ritornare  indietro  nella  cava , questa 
membrana  Pimpedkce  a guisa  d’una,  val- 
■ vaia.  Or  questa  membrana  , qaando  il  fe- 
to è nato,  e ohe  non  passa  più  sangue  pel 

forame  ovale.  • » '■ 

onoJjjb  o1qo«j  ti'jv  oij  ai  tue  i»a  »..*;q  cauti 

*>03  *noij3  l'»b  olooi  ilnov  oiGmi#  Itb  o , t*r 

itili  J. *.  'li  fi  , f.f  ; *;  ‘ >1  • ' *i;  11", 

.|W)  H);i  i(  <■*•*•*  — — i ■ _u  ( 
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Per  una  Idropisia  as  calde. 

. .'r , ' * ' 

I.* 

o concorro  pienamente , e di  buona 
foglia  con  la  dotta  e prudente  opinion® 
dello  Eccellentissimo  Sig.  Dottor  Gemini»- 
no  Antonio  Doglia  Marchetti,  che  questa 
nobil  Signora,  de'mali  dilla  quale  mi  è stata 
fatta  Veder  la  relazione  sia  in  oggi  idropica 
ascitica  (i)  per  cagione  di  un  trasudamento 
o gemitio  di  sieri  nella  cavità  dell’addoinine, 
è forse  ancora  per  qualche  piccola  rottu- 
ra di  qualcheduno  di  quei  canali  linfatici 
che  scorrono  per  le  viscere  contenute  nel 
medesimo  addomine.  Oltre  questa  princi- 
palissima e considerabilissima  malattia,  vi 
è ancora  di  più , come  lo  stesso  Sig.  Dot- 
tore afferma  , che  la  linfa  ed  i sieri  ed  il 
sangue , éd  il  sugo  rerveo  ed  altri  fluidi 
sono  pregni  di  sali  acutissimi  pungentissi- 
mionde  due  o tre  volte  l’anno  ella  e. 
sottoposta  a fèbbri  acute  con  delirj  e con- 
vulsioni o moti  convulsivi  fastidiosissimi  ; 
cose  tutte  sommamente  difficili  da  vincersi 
e superarsi , non  ostante  che  la  Signora 
sia  per  ancora  giovane  ; ma  ancorché  gkt- 
vane  priva  di  quei  beueHzj , che  ogni  mesa 


„ (*)  In  questa  spezie  idropisia  ne 

ragiona  il  nostro  Autore  a c.  45  e 1&3, 
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olle  donne  sogli 
ni  re.  CLe  si  La 
servirlo  di  Sua 
qualche  bi amalo  sollievo?,  e per  ailuuga- 
meuio  più  che  sia  j><  ssibile  delia  sua  vita? 
c per  CO'ISI  la/ioue  de'  suol  8igg.  Paieuti, 
che  laulo  e tunlo  la  desiderano  ? Wou  si 
possono  prendere  alile  strade,  che  quelle 
stesse  che  sono  stale  saggiamente  accennate 
dal  Sig.  Doglia  : citò  evacuate  con  piace- 
volezza i sieri  e la  liuta  per  secesso,  e 
procurare  altresì,  elle  la  naiura  si  avvezzi 
a scaricarsi  per  la  sicura  e utilissima  slra- 
da  della  unua  (i). 

Quei  le  gien  e piacevoli  solutivi  di 
quando  in  quaudo  replicali,  che  ahi  e vol- 
te ha  posti  in  opera,  saranno  utilissimi  , e 
particolarmente  se  saranno  in  bevanda,  e 
raddolciti  cou  la  mauua  ovvero  col  giu- 
lebbo  aureo,  ft  se  dopo  due  ore  di  aver- 
gli presi  , la  Signora  beverà  una  libbra  di 
ciecozione  di  legno  palo,  che  per  a^tro  no- 
me è ditto  leguo  nefritico  , fatta  delta  de» 
cozioue  in  acqua  di  paritaria  stillata  , o 
di  capelveuere , ovvero  in  qualsisia  altra 


ino  necessariamente  av\e- 
egli  dunque  da  lare  per 
hianotia?  e per  portarle 


(0  1 solutivi  gagliardi  potevano  in 
tal  caso  far  crescere  il  male , rompendo  i 
•vasi  linjatici , che  nel  basso  ventre  si  con- 
tengono , per  via  de  loro  stimoli. 


acqua  diuretica:  ed  ottima  sarebbe  peti 
un’  «equa  comune  quella  di  Pisa  (i).  -, 

1 delti  leggieri  e piacevoli'  solutivi, 
potrebbono  vigorarsi  con  lo  aggiugnervi  » 
ciascuno  di  essi,  venticinque  o trenta  goc- 
ciole  di  aooiajo  .potabile  della  fonderia  del 
Serenissimo  Granduca  di  Toscana,  _ ♦ 

In  vece  de’  soprammeutovati  solutivi 
si  potrebbe  mettere  in  opera  un  vino  so* 
lutivo  calibeato  « che  pur  vien  proposto  dal 
medesimo  Sig.  Dottor  Doglia,  e potrebbe 
rendersi  solutivo  con  la  sena  , col  rubar-, 
baro  , col  mecioacaua  e con  la  manna  , e 
si  potrebbe  prendere  la  mattina  a buon*  ora 
ajn  giorno  si  ed  un  giorno  no,. ovvero  un 
giorno  ai  e due  giorni  no.  Bevendo  duq. 
ore  dopo  , come  Ilo  detto  di  Sopra  , una, 
infusione  di  legno  palo  , la  quale  è gratg 
al,  gusto,  ri*  bel  colo  re  , epw  consegueu-, 
ita-  da  non  dispiacere  alla  Signora:  e Unto 
più  che  non  solamente  si  può  raddolcir^ 
con  pfepoco  di  xuechero,  ma  ancora  ren- 
dersi acida  col  sugo  di,  limone  o di  aran- 
cia , e può  ancora  accomodarsi  conforme 
si,  acooociano  le  . acque  cedrate,  edaHra 
simili  acque  o sorbetti , che  si  bevono  la 
State  per  galanteria.  * 

(i)  Dioscoride  attribuisce  al  Capel- 
venere la  virtù  di  promovere  le  orine  brut* 
tenute , e, al  eli  lui  parere  si  accorila,  quella 
degli  altri  più  eccellenti  Scrittati  Botanici* 


\ 
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Tftui  òstante  Che  la  Signora  pigli  il 
suddetto  tino  solutivo*  accia  pio  , i suddet- 
detti  siroppi  piacetoli  solativi,  timorati  con 
la  tintura  dì  accfajo  $ stimo  necessario , 
Che  un  giorno  "di  mezzo  , tra  uti  solutivo,; 
e • Y altro  , ella  prenda  tra  servieiale  pia-* 
troie  fatto  di  solo  brodo»  zucchero,  e sa- 
le senza  la  giunta  di  altri  ingredienti*  me- 
dicinali. ‘ ■'  ' “ '■*  - » ' 

Le  mattine  tra'  un  solutivo  , è 1*  altro 
étimérei  opportunissimo' , che  la  Signora 
prendesse  otto  once  di  bollitura  di  quet- 
T erba  , la  quale  è chiamata  erba  Te»  e 
dà  altri  è chiamata  cià.  fi)  Questa  è diure- 
tica , e amica  /e  corroborativa  dello  sto- 
maco, e potentemente'  disoppilativa  dei 
Canali,  che  sborrom»  per  i corpi  umani, 
e particolarmente  delle  viscere  del  vèntre 
inrCriorei  e di  più  è grata  al  gusto,  nude 
la  Signora  dovrebbe  prenderla  volentieri  , 

e di  buon  animo.  *•  1 * * " , 

Avanti  la  bevuta  suddetta  , ottima  co- 
ca ed  opportunissima  sarebbe  se  la  Signo- 
ra immediatamente  inghiottisse  due  pil- 
lofine  di  dodici  grani  r una,  di  tremen- 
tina Veneziana  , cotta  prima  udì’  acqua  » 
acciocché  ella  possa  ridursi  iti  pillole.  L’ut!- 


1 (i)  / Popoli  ■ dciC  ìndie  Orientali 

titano  frequentémèntè  la  bevanda  del  Te. 

Dì  questa  'ne  ha  parlalo v il  Medi  nelle 

note  al  suo  Ditirambo.  4 ‘ »•:  , 


lità  di  questo  medicamento  è molto  ben 
nota  in  questi  casi  a tutti  i Prote&sori  di 
Medicina  , essendo  diuretico , e perchè, 
ancora  , come  ci  lasciò  scritto,  uno  de’  pri-; 
mi  Maestri  ; omnia  viscera  elegantissima, 
repurgat.  (i)  E se  queste  due  piiloiiue  di 
trementina  si  fortihcassero  cou  tre  , o 
quattro  gocciole  di  balsamo  Peruano , o 
'1  ululano,  farebbuno  maggiormeuie  la  loro» 
Operazione  di  muovere  C mina  , di  cor- 
roborare lo  stomaco  , e di  repurgare  tutta, 
le  viscere  ostruite , e mal  condotte  del 
ventre  inferiore. 

Se  in  alcun  male  vi  è necessaria  la. 
regola  della  vita,  e lo  astenersi  da’disordi-. 
ni , in  questo  di  questa  Nobd  Signora  è. 
cosa  più  che  necessarissima  a voler  vivere 
lungamente  ; e certamente  senza  la  conti- 
nuata esatta,  e lunga  regola  di  vita  .ella, 
andrà  sempre  peggiorando  , e da’ medica- 
menu  non  solamente  non  caverà  frutto, 
veruno , ma  ne  caverà  sempre  detri- 
mento. 

(i)  A prendere  per  bocca  la  tremen- 
tina le  arine  acquetano  un  odore  di  viola 
mammole  assai  grato  , come  ne  scrisse 
al.  Redi  il  Sig.  Dote,  Giuseppe  del  Papa, 
nella  maravigtiosa  sua  lettera , delC  umido 
e del  secco  , stampata  in  Firenze  l'Anno-  • 
x68i,  a c.,  x§5. 
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Che  è quanto  ho  potuto  brevemente 
dire  : e prego  Iddio  benedetto  datore  di 
ogni  nostro  nenc,  che  voglia  concedere 
alla  Signora,  ed  a tutt’  i suoi  Signori  con- 
giunti ogni  più  desiderate  consolazione. 


Per  una  Vertigine  tenebrosa  in  un 
gran  Personaggio . 


H.  • ■••» 

o Ietta , ed  esaminata  V esattissi- 
ma , e diligentissima  Relazione  de*  mali  del 
Sig.  N.  N.  e di  quei  tanti  , e tanti  medi- 
camenti , che  dal  principio  della  sua  vita' 
sino  in  70.  anni  per  mano  di  diversi  Me- 
dici ha  messi  in  opera.  Mi  viene  comanda- 
to di  favellare  intorno  ad  essi,  ed  io  ar- 
dirò di  favellarne  con  quella  ingenuità 
che  suole  essere  propria  e del  buon  Cri- 
stiano , e dell’  uomo  da  bene , e dell’uomo 
d’  onore  , ed  il  mio  favellare  concluderà, 
questo  : che  se  il  Sig.  N.  N.  vorrà  vivere 
lungamente,  egli  potrà  farlo,  e potrà  go- 
dere di  questa  felicità  ;ma  tra  questa  fe- 
licità del  lungo  vivere  fa  di  mestiere,  che 
egli  si  contenti , ed  accomodi  l' animo 
suo  a credere,  che  vi  ha  da  essere  tra-, 
mischiata  qualche  piccolo , e tollerabile 
languore  il  quale  è compagno  insepara- 
bile di  tutti  coloro  , che  lungamente  vi- 
vono. 

Redi.  Opere.  Voi.  IX.  18 
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Io  leggo  nella  Relazione,  che  questa 
Signore  ( e son  parole  eli  essa  Relazione  ) 
io  Jegg°  » dito,  che  sino  delle  fasce  mo- 
strò poca  buona  sanità  , e che  da  allora 
iaftno  al  preseute  tempo  è Stato  frequen-. 
tissimamente  sotto|>osto  a’  dolori  di  testa , 
vertigini  ec.  Leggo  altresì,  che  da  diversi 
medicamenti  fatti  e nella  puerizia  , e uel- 
1’  adolescenza  egli  non  ne  ricevè  allora 
altro  , che  detrimento  notabile,  che  lo  po- 
se poi  in  gran  pericolo  della  vita  , dal 
qual  pericolo  uscito,  prese  l’ acciajo,  usò 
i bagni  d'  acqua  dolce , ed  il  tutto  senza 
verun  profitto.  Prese  di  poi  il  siero,  re- 
plicò 1’  acciajo  , ed  i bagni  di  acqua  dol- 
ce , e sempre  senza  ricevere  giovamento  ,, 
siccome  da  cura  veruna  egli  afferma  di 
non  lo  aver  mai  ricevuto  , eccetto  che  gli 
parve  di  ricevere  gran  sollievo  dalla  de- 
strezza d’  un  Medico  d’Ancona  , il  quale 
gli  diede  in  un  istesso  tempo  1'  acciajo  col 
rabarbaro,  col  siero,1  e coi  bagni.  Gli 
parve  parimente  di  restar  consolato  dal- 
l'uso'frequente  de' clisteri,  da’ quali  rice^ 
vè  tanto  sollevamento,  che  dove  s’era  re-" 
so  quasi  impotente  a qualunque  applicazione, 
ha  potuto  col  benefizio  di  essi  clisteri  e- 
sercitare , cariche  laboriose,  e di  alto  ma- 
neggio. E stato  solito  purgarsi  ogni  anno 
tina  o due  volte,  e benché  il  giorno  del- 
la purgazione  si  sentisse  sgravare,  nulla- 
dimeno  la  notte  seguente  quasi  sempre  li 
sopravveniva  un  gravissimo  dolore  di  te- 
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«la , che  li  durava  tatto  il  giorno  ed  altri 
appresso.  Nell’età  di  55.  anni  prese  la  pol- 
vere di  vipera  nel  mese  d’ Ottobre,  ma 
più  tosto  eoo  nocumento,  che  con  giova- 
mento. Alla  Primavera  pigliò  1’  acqua  del- 
la Ficoncella , la  quale  finita  di  prendere  , 
ne  ricavò  un  male  gravissimo  di  vertigine 
con  accompagnamento  di  altri  accidenti. 
Avendo  usato  per  l' addietro  medicine 
evacuative  gentili , delicate  , e piacevoli  , 
fece  passaggio  per  consiglio  de'  Medici  ad 
usarne  delle  più  gagliarde  ; queste  più  ga- 
gliarde cagionarono  nel  suo  corpo  maggio- 
re sconcerto  di  quelle  prime.  Si  medicò 
poscia  per  5.  mesi  continui  in  Napoli  da 
un  Medico , che  credeva  , che  il  male  ve- 
nisse da  freddezza  di  stomaco,  ma  con 
pessimo  successo,  e con  ridurlo  in  pessimo 
stato  , dai  quale  appena  nello  spazio  di 
5.  anni  cominciò  qualche  poco  a riaversi  , 
ancorché  da  altri  Medici,  che  avevano 
contraria  opinione  da  quella  di  quel  pri- 
mo, fosse  stato  diversamente  trattato.  Vol- 
le in  questo  mentre  il  Sig.  N.  N.  reiterare 
ì bagni  d'  acqua  dolce , ma  con  poco  suc- 
cesso , come  altresì  con  poco  buon  succes- 
so usò  i bagni  di  Napoli  , e alcuni  stiilici- 
dj  refrigeranti  sopra  gl’  ipocondri , e po- 
scia in  processo  di  tempo  le  ventose  tagliar 
te  ,•  e scarificate , ed  un  vessicatorio  al 
collo,  ma  con  danno  più  tosto,. che  con 
giovamento.  Si  è cavato  sangue  dalle  vene 
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emorroidali;  ba  usate  evacuazioni  epicra- 
ticbe  ; si  è servito  per  cinque  o sei  giorni 
del  tartaro  vitriolato  , ma  per  li  gravissi- 
mi accidenti  sopravvenuti  fu  di  necessità 
il  tralasciarlo.  Non  vo’  rammentare  i cli- 
steri di  latte,  i sughi  di  cicorea  e di  bor- 
ragioe , ma  solamente  voglio  dire,  che  io 
non  mi  maraviglio,  che  questo  Signore 
non  sia  guarito  da’  suoi  mali  con  tanti  e 
tanti  medicamenti;  ma  bensì  mi  maraviglio, 
che  egli  sia  vivo , e che  tanti  e tanti  me- 
dicamenti non  lo  abbiauo  ammazzalo  , e 
se  non  lo  hanno  fatto,  ne  può  rendere 
grazie  alla  bontà  Divina , la  quale  forse 
lo  riserba  a graudsisime  cose  , e può  sa- 
perne grado  alla  sua  buona  naturalezza  forte» 
robusta  e ferrigna,  la  quale  io  un  istesso  tem- 
po ha  potuto,  e saputo  reggere  e schermirsi 
dagl’insulti  del  male,  e dalle  of^se  delle  me- 
dicine. (i)  Ma  se  tante  medicine  per  70.  ana 
ni  continui  adoperate  non  hanno  mai  ap- 
portato a Sua  Signoria  la  desiderala  salute» 
che  s’ ha  egli  da  fare  da  qui  avanti  <U 


(1)  Si  vede , che  il  Redi  aveva  una 
gran  paura  de'  medicamenti  , come  quelli , 
che  possono  ammazzare , se  dalla  prudera - 
za  d'  un  Medico  discreto  non  son  adope- 
rali. 1 Greci  chiamano  col  nome  di 
(pappano?  tarilo  il  veleno , che  il  medica- 
mento, 


Digitized  by  Google 


tante  medicine  intorno*  e di  tante  medi* 
cine  di  diversa  natura  ? io  per  me  sarei 
di  parere,  cbe  si  tralasciassero  tutte  le 
sorte  di  medicamenti , eccetto  alcuni  po- 
chi familiari,  piacevoli  e gentili  da  introdursi 
nel  corpo  più  tosto  sotto  forma  di  vitto,  ché 
sotto  forma  di  medicamento.  Le  malattie 
di  questo  Signore , a mio  credere  , han- 
no natura  simile  alla  natura  della  vipera. 
La  vipera  è un  animale  perfido , cattivo  , 
che  col  morso  avveleaa  , e coll*  avvelenare 
uccide,  ma  se  la  vipera  è lasciata  vivere 
in  pace , se  non  è stuzzicata , se  non  è 
irritata  , non  si  avventa  mai  per  suo  na- 
turale istinto  nè  a mordere  , nè  ad  ucci- 
dere persona  veruna,  (i)  Ida  quali  son 
ora  le  malattie,  cbe  presentemente  sono 
le  più  risentite  nell’ offendere  questo  Si* 
gnore?  E quali  sono  le  cagioni,  che  pro- 
ducono esse  malattie?  Non  è difficile  il 
ritrovarle  , nè  meno  è difficile  il  dirlo  * 
almeno  per  quelle  conjetture,  che  sono 
mostrate  a me  dal  mio  debole  modo  d’in- 
tendere , il  quale  di  buon  cuore , e con 
ogni  sincerità  si  sottomette  al  giudizio  di 
ogni  migliore,  e di  ogni  più  alto  intendi- 
mento, e me  ne  sbrigherò  con  pochissime 
parole , perchè  m’ accorgo  molto  bene , 


(l)  Veggasi  ciò  che  scrisse  il  Redi 
al  Sig.  Co.  Lorehzo  Magalotti  nell « os- 
servazioni intorno  alle  vipere . 


i 


Digitized  by  Google 


;8  . , 

che  grande  , ed  esperimentato  è il  valore 
di  quel  valent’  uomo , che  ha  distesa  la 
Relazióne,  e che  per  ciò  basti  un  sol  cen- 
no indicativo  del  mio  credere*  Io  credo 
dunque  , che  in  oggi  il  male  del  .Sig.  n» 
IN.  non  sia  altro  , che  quella  malattia,  che 
da*  Medici  è chiamata  vertigine  tenebrosa, 
congiunta  con  dolore  di  quelle  pardi,  nel- 
le quali  sì  ruota  questa  vertigine  , cioè  n 
dire  nella  testa  ; il  che  produce  ancora 
come  suole  produrre  in  tutti  quanti  gli 
altri  uomini  qualche  melancolica  appren- 
sione. (t)  Questi  mali  hanno  la  lor  sede 
nella  testa , ma  la  loro  cagione  ha  la  sua 
sede  in  luogo  molto  dalla  testa  lontano  ; 
imperocché  io  credo , che  tal  sede  sia  e 
nello'  stomaco,  e nel  piloro  y ed  in  tutto 
quanto  il  lunghissimo  e ravvolto  canale 
degli  alimenti,  ec.  Crèdo  in  sommar,  che 
la  Cagionò  del  male  del  Sig.  N.  N.  non 
sia  altro,  che  un  miscuglio  di  ceni  fluidi 
soverchiamente  acidi  , e soverchiamente 
6alsuggiuosi , i quali  mescolati  insieme  bol- 
lono, e si  fermentano  e crescono  di  mole, 
-l'V‘  * '>  . ■ •*-  .VaJ..;*l;mvejr 


(ri  Appresso  a Greci  la  vertigine  fu 
detta  divo;.  Dì  ‘questa  ne  ragionò  Ipocra- 
te  ; e tra  i moderni  Tommaso  TV illis 
quando  tratta  de'  mali  , che  appartengono 
ài  Capo  , Lorenzo  Bellini , il  Silvio  eri 
altri.  Ma  Paracelso  la  riduce  ad  Epiles- 


sia. 


■ „ , ! J 
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e fanno  crescere  di  mole  tnlto  ciò  cbe 
toccano  , e • ancora  pungono  , e irritano 
tutte  le  cavità,  nelle  quali  si  ritrovano , 
onde  le  fibre,  ed  i sottilissimi  fili  nervosi 
dello  stomaco,  del  piloro,  e dell’ intestino 
duodeno  restano  affiati , e per  conseguen- 
za gli  spiriti  ancora  , che  per  essi  nervic- 
ciuoli  » corrono  e ricorrono,  pigliano  un 
moto  disordinato,  e molto  contrario  al  na- 
turale, il  quale  moto  disordinato,  median- 
te i oervi  maggiori  attaccati  a’  minimi , si 
oomunica  al  cervello/  e cosi  in  .esso  cer- 
vello viene  prodotta  la  vertigine;  ed  in 
tutta  quanta  la  testa  il  dolore  di  essa. 
Quei  tìuidi  soverchiamente  acidi,  e soverr 
chiamente  salsugginosi  risconoscono  rispet- 
tivamente per  loro  sorgente  le  minutissime 
glandule  dello  stomaco,  riconoscono  il 
Pancreas,  ed  altre  glandule  disseminate, 
e sparse  nel  ventre  inferiore  ; riconoscono 
ancora  ed  il  fegato,.#.  lg.  bqrsetta.  fie- 
le,  mediante  quei  due  canali  biliari  , che 
mettono  foce  nell’ intestino  duodeno,  lVja 
perchè  iu  oggi  quei  fluidi  si  conservano 
soverchiamente  acidi , e soverchiamente 
salsugginosi?  Perchè  conservano  così  ostina- 
tamente il  loro  vizio  , e perchè  non  si  è 
mai  potuto  «d4olcirlo  e renderlo  più  man- 
sueto ? lo  non  saprei  adduròe  altra  ragio- 
ne , che  quella  di  qualcheduno  di  quegli 
esempli*,  che  giornalmente,  ci  si  parano 
avanti  a gli  occhi,  e per  nostro  esemplo 
serva  una  botte  di  legno  , che  per  molti 


a8© 

e molti  anni  abbia  conservato  Faceto  , e 
che  di  esso  aceto  totalmente  si  sieno  in- 
zuppate le  sue  doglie,  o se  lo  sieno  ( per 
cosi  dire  ) convertito  in  natura;  tutto  quel 
vino  più  generoso  v e più  potente  , che  si 
metterà  in  cotal  botte  , tutto  diventerà 
aceto,  (i) 

Per  procurare  adunque,  che  il  Sig. 
IN.  N.  goda  la  prosperità  di  una  lunga  vi- 
ta , e loutaua  per  quanto  sia  possibile  e 
da* dolori  di  testa , e dagli  accidenti  verti- 
ginosi , fa  di  mestiere  in  una  sola  parola 
temperare  con  mano  discreta  V acido  , ed 
il  salso  de’  fluidi , e l' imperfezione  delle 
loro  sorgenti.  ' 

I medicamenti , che  a questo  fine  si 
hanno  da  mettere  in  òpera  , debbono  es- 
sere tutti  piacevolissimi , e più  tosto  sotto 
figura  di  alimento , che  sotto  figura  di 
medicamento,  (z)  Lodo  il  frequente  uso 
de’  clisteri , con  questo  però , che  tali  eli- 
steri  sieno  semplicissimi  di  puro  brodo , 
zucchero , e butiro  , e che  non  vi  si  fac- 
ciano bollire  quelle  taute  e tante  cose  , 
che  ordinariamente  vi  si  bollono  , aflìne  , 


(i)  Quo  semel  est  imbuta  recens  ser- 
vabit  odorern  Testa  diu.  Orazio . 

(z)  Innanzi  al  Redi  si  usavano  cli- 
steri pieni  di  mille  strane  cose , in  danno 
degli  ammalati , ma  con  utile  degli  Speziar- 
li y che  ne  volevano  molto. 
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come  il  volgo  si  creile,  di  rompere,  e di 

dissipare  i flati,  la  oltre  loderei  , elio  la 
dose  de’  clisteri  fosse  maggiore  di  quella,  che 
ordinariameute  si  costuma  in  Roma.  lu  ol- 
tre stimerei  molto  profili e vole,  che  ne’tetnpi 
del  maggior  bisogno,  e del  maggior  travaglio, 
quando  il  Sig.  N.  N.  si  è fatto  un  elisie* 
re,  e che  lo  ha  Gnito  di  rendere,  e di 
evacuarlo  , immediatamente  se  ne  facesse 
un  altro,  ed  a questo  secondo  io  spererei 
come  ho  provato  per  usa  lunga  esperien- 
za , che  fosse  per  nascerne  un  grande  , e 
presentaneo  giovamento.  E sebbene  ho  det- 
to, che  li  clisteri  si  debbono  fare  di  pa- 
ro brodo,  soggiungo  che  in  vece  di  bro- 
do, si  può  servirsi  dell'acqua  pura  di  fontana, 
dell’  acqua  di  Nocera  , ottima  , per  quel 
bolo  che  ella  ha  in  se , e che  molto  va- 
le ad  attutire  l’acutezza  degli  acidi.  Si 
può  servirsi  altresì  dell’  acqua  d’  orzo,  del- 
la bollitura  di  cucuzza,  e di  altre  cose  si- 
mili, (i)  Quegli  diacattoliconi , quei  diafini- 
coni  , quelle  beoeJelte  lassative  , quei  Jat- 
tuarj  di  Hiera  , che  come  sacri  dal  volgo 
sogliono  esser  fitti  ne’  clisteri  , si  debbono 
fuggire  come  un  veleno  , e come  una  pe- 
ste , siccome  ancora  tutti  quegli  altri  olj 
di  ruta,  di  camomilla,  e d’aneto.  Non 
mi  maraviglio,  che  i clisteri  di  latte  sieno 


(i)  Nomi  da  fare  spiritare  i Cani,  ' 
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riusciti  dannosi:  imperocché  entrato  il  lat- 
te negl’  intestini,  qualche  parte  di  esso  lat- 
te per  1’  aspersione  di  qualche  acido  si 
coagula , e diventa  caciosa  , e ritenuta  tra 
la  rughe  di  essi  intestini,  acquista  maggior 
acidità,  e per  conseguenza  può  cagionare 
del  danno,  (i) 

E perchè  il  Sig.  N.  N.  dal  priucipio 
della  sua  vita  ialino  all' età  presente  ha 
avuto  facilissimo  il  vomito , perciò  loderei 
che  una  volta  il  mese  , ovvero  ogni  venti 
giorni  procurasse  di  vomitare,  ma  però 
non  ardisse  a questo  effetto  di  adoperare 
mai  veruno  di  quei  violenti  medicamenti , 
che  da*  Chimici  , e da  altra  simii  razza  di 
sente  sono  prescrìtti.  Quando  vorrà  vo- 
mitare, ceni  la  sera  al  suo  solito,  e man- 
gi la  sua  solita  quantità,  e più  tosto  al- 
larghi la  mano,  e nel  cibo,  e nella  bevan- 
da , quindi  un  quarto  d'ora  dopo  beva 
due  libbre  di  infusione  dell’  erba  del  Pa» 
raguay , (2)  ed  immediatamente  bevuta 
procuri  o con  la  mano,  o con  altro  si- 
mile artificio  di  provocarsi  il  vomito,  e 
dopo  finito  di  vomitare  , e riposatosi . per 
un  momento  3 beva  -una  libbra  di  brodo 


(1)  lo  mi  son  trovato  più  volte  a 
vedere  questa  coagulazione  del  latte  ca- 
gionata dall  acido  delle  budella. 

(2)  Dell'uso  deli'  erba  del  Paraguay 
vedi  a c.  124. 


\ 
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di  cappone  ben  digrassato  , e senza  sale  , 
e senza  raddolcirlo  con  cosa  alcuna  , e 
poscia  se  ne  vada  subito  a dormire.  Non 
è immaginabile  il  profitto,  cbe  caverà  da 
questo  cosi  fatto  vomito  : imperocché  e lo 
stomaco  , e particolarmente  la  testa  si  sca- 
richeranno con  facilità  dalle  cose  nocive  , 
e lo  stamco  stesso  dalla  bevanda  del  Para- 
guay rimarrà  confortato  , e le  di  lui  Umi- 
che* e minutissime  gianduia  rimarranno 
contemperate  appoco  appoco  dalla  contrat- 
ta abituale  distemperanza.  La  mattina  sus- 
seguente * quando  si  sveglierà  dal  sonno  , 
beva  un’  altra  libbra  di  brodo  simile  a 
quello  , che  si  è detto  di  sopra  e se  il 
brodo  di  cappone  non  Je  piacesse,  o aves- 
se qualche  scrupolo  , cbe  fosse  troppo 
caldo,  pigli  brodo  di  qualsivoglia  sorta,, 
che.-  più  gli  vada  a genio  ; ed  infino  può 
usare  il  brodo  di  carne  di  castrato  , giac- 
ché il  volga-  (t)  crede-*»  cbe  co  tal  brodo  di 
castrato , in  quanto  egli  è d’  un  animale 
castrato,  sia  più  fresco  d’  ogni  altro  bro- 
do. Sovvengbiamoci  però,  che  anche  il. 
cappone  è un  animale  castrato. 

Per  mantenere  .il  corpo  disposto,  oltre 
V uso  de’  clisteri , si  vaglia  ancor  il  Sig.  N. 
N.  della  pura,  e semplice  semplicissima 

V.  > > Va.  •.  .*  ‘ *. 


(i)  Opinione  ridicolosa  del  volgo. 
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polpa  di  cassia  (1),  senza  aggiugnervi  re- 
nino di  quei  correttivi , che  da  noi  altri 
Medici  per  una  vana  paura  di  dati  vi  so- 
gliono essere  mescolali,  i quali  correttivi,  in- 
vece di  correggere  il  medicamento,  lo  fanno 
diventare  scorretto,  insolente  e scapestrato,  e 
produttore  de’  dati.  Di  tal  polpa  di  cassia 
non  se  ne  pigli  se  non  due  sole  dramme  per 
volta  , e si  reiteri  mattina  e sera  imme- 
diatamente avanti  il  cibo,  e si  continui  fino 
a tanto  , che  ella  abbia  avviato  a muove- 
re, e si  rinfranchi  la  sua  virtù  lubricativa 
col  mangiare  nel  fine  del  pasto  qualche 
mela,  o qualche  pera  cotta,  o qualche  altra 
cosa  simile. 

Talvolta  nel  principio  della  cena  si  usi 
il  inagisterio  di  coralli,  di  perle,  di  madre- 
perle  , e di  altre  conchiglie  marine,  ovvero 
invece  di  essi  magisteri  si  adoperi  la  pol- 
vere delle  suddette  cose  ottimamente  ma- 
cinate io  porfido,  e ridotta  impalpabile,  il 
che  -forse  sarà  meglio , e più  efficace  del 
inagisterio,  come  cosa  più  semplice,  e non 
isoervata. 

li  vitto  ordinario  sia  quello  stesso,  che 
iusino  a qui  il  Sig.  N.  IN.  ha  usato.  Una 


(1)  Questi  correttivi  della  cassia  son 
dal  Redi  biasimati  anche  negli  altri  suoi 
Consulti , come  perniciosi  e nocivi  alla 
salute. 


/ 
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cosa  sola  volentieri  proporrei , che  non  si 
facesse  scrupolo  di  servirsi  di  quando  in 
quando  di  qualche  geulil  minestra,  e assai 
brodosa  di  paste  non  lievite  ; come  sareb- 
bono  le  lasagne,  la  semoltlla,  il  farro  pas- 
salo e simili.  Io  so  che  il  popolo  griderà, 
e farà  delle  braccia  croce  nell’  intrudere 
questo  mio  pensiero;  ma  se  qualcheduno 
vorrà  toccare  il  fondo  di  questa  cosa,  ve- 
drà che  non  è affatto  vana  e pregiudiciaie, 
ma  che  piuttosto  può  essere  di  profitto  con- 
siderabile. 

Commenderei  grandemente  l’uso  della 
bevapda  del  Te  la  mattina  a buon’ora,  ed 
in  altr’  ore  del  giorno , ed  iufìuo  la  sera 
dopo  cena . e non  si  creda  conforme  in 
Olanda  crede  il  volgo,  che  la  bevanda  del 
Te  proibisca  il  sonno,  e cagioni  le  vigilie, 
perchè  non  vi  è cosa  più  erronea  di  que- 
sta credenza,  e che  più  repugui  agli  espe- 
rimenti, ebe  da  me  a questo  proposito  mol- 
te volte  sono  stati  iterati  per  rinvenire  la 
verità  di  questo  fatto.  Questa  bevanda  dun- 
que del  Te  potrà  confortare  le  libre,  e le 
glandule  dello  stomaco,  addolcire  l’acido  ed 
il  salso  de’ fluidi,  ed  ancora  potrà  giovare 
alle  gambe  del  Signor  N.  N.  che  qualche 
poco  sono  enfiale,  e tumide.  E particolar- 
mente se  la  bevanda  del  Te  uou  sarà  fatta 
dell'ordinaria,  e comunale  erba  Te,  ma  di 
quella,  che  è chiamata  Te  nero,  e fa  la  be- 
vanda più  gentile,  più  delicata,  e nou  aspra, 
e più  virtuosa.  A quelle  gambe  enfiate, 
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e tumide  non  si  applichi  esternamente  co*- 
sa  veruna  per  volersene  liberare,  perchè 
come  dice  il  triviale  proverbio si  caderà 
dalla  padella  nella  brace.  Si  rimetta  dun- 
que in  questa  cosa  il  pensiero  alla  natura. 

Se  il  Sig.  N.  N.  non  lia  contrarietà  , 
o antipatìa  alla  delicatetza  degli  odori  eia 
sua  testa  può  reggerli  , stimerei  opportuno 
che  spesso  tenessé  in  bocca  qualche  poco 
di  cacciù , o di  altra  cosa  equivalente  (i). 

Qùesto  è quanto  in  esecuzione  de*  ri- 
veritissimi comandamenti  che  mi  sono  stati 
fatti,  ho  saputo  e potuto  dire  intorno  alla 
maniera  con  la  quale  per  tutto  questo  in- 
verno il  Sig.  N. ’fli.  si  dovrebbe  governare. 
Quello,  che  alla  primavera  debba  fa  rsi  bi- 
sognerà considerarlo  allora.  E qui  prego 
il  Signor  Iddio  datore  di  tutt’ i beni,  che 
al  Sig.  N.  N.  voglia  èoncedere  ogni  brama- 
ta consolazione. 

S . - : ...  : . > . • i >. 

. ; * "•  * * • . ( . • ■ I f| 

Per  un  Jrtritìde , o Reumatismo. 

■ . t ‘ > 1 > > i . 

S * • • ■ 

ia  ringrazialo  il  Signor  Iddio,  che  alla 
cura  dell’Eminentiss.  Sig.  Cardinale  Colon- 


(1)  Se  alcuno  bramasse  di  sapere  Va- 
nalisi  del  Caccili , lègga  le  memorie  del- 
V Accademia  Reale  di  Francia. 
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na  abbia  assistito  un  Medico , quale  è il 
Sig.  Girolamo  Giannini,,  dotto,  savio  , pru- 
dente e giudizioso  e che  intende  e maneg- 
gia la  medicina , come  ella  dee  essere  in- 
tesa e maneggiata  dagli  uomini  di  onore. 
Io  cpDcordo  in  tutto  e per  tutto  nella  di 
lui  opinione,  che  il  male  di  Sua  Eminen- 
za sia  stata  un  Artritide.  Convengo  onni- 
namente e di  buona  voglia  nelle  cagioni 
da  lui  addotte,  le  quali  non  è duopo  qui 
replicare  ; convengo  altresì  nelle  indicazio- 
ni prese  infino  ad  ora , di  non  aver  ado- 
perato medicamenti  di  sorta  veruna  , eccet- 
to che  i clisteri  e la  regola  di  buona  dieta 
e lodo  sommamente  lo  aver  tralasciate  a 
coloro,  che  le  vogliono  inghiottire,  quel- 
le belle  e lunghe  e copiose,  ed  imbrogliate 
ricette  (i),  che  talvolta  ordiuate  da  alcuni 
Medici  per  boria  e non  per  olile  dell’  in- 
fermo , anzi  per  utile  degli  Speziali , so- 
gliono essere  misurate  con  la  canna  ben 
lunga  e sono  così  nauseose  , che  portereb- 
bono  fastidio  ad  uno  stomaco  di  marmo , 
o di  ferro,  e hanno  a fare  e adoperare  tan- 
te cose  differenti  tra  di  loro  e in  così  di- 
versi luoghi  del  nostro  corpo,  che  bisogne- 
• i'.lc  • -o  ‘ 


(i)  Il  Piedi  per  quanto  si  vede  fa 
gran  nemico  delle  ricette , che  Li  turba 
de'  volgari  Medici  suol  comporre  bene  spes- 
so per  ciurmeria . 
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rebbe,  che  elle  avessero  cento  mani  e cen- 
to piedi , e più  giudizio  e più  cervello  di 
settantamila  Cristiani.  Convengo  ancora  col 
Signor  Giannini  nel  pronostico  da  lui  fat- 
to, cioè,  che  io  questo  male  cosi  fastidio 
sa  non  abbia  Sua  Imminenza  a correre  peri- 
colo alcuno  nella  vita  , anzi  che  da  que- 
sto abbia  a risorgere  più  sano  di  pri- 
ma, perchè  le  viscere  interne  rimarranno 
ripulite  e ripurgate,  ed  i fluidi  e bianchi, 
e rossi,  che  corrono  e ricorrono  per  li 
cauali  del  suo  corpo  recupereranno  per 

10  scarico  già  fatto,  recupereranno,  dico, 

11  pristino  e naturale  ordine  di  particelle 
componenti , ansi  che  da  qui  avanti  più. 

/ difficilmente  sarà  per  seguire  un  tale  scon- 
certo , o disordine  di  esse  suddette  particelle 
componenti.  Io  son  vissuto  in  mia  gioven- 
tù con  tanta  sanità,  quanta  bastava  per 
appunto  pep  poter  vivere,  e uon  più,  e mi 
quadravano  molto  bene  addosso  quei  versi 
del  Berni  : 

....  Fugge  da  ceraj oli. 

Acciocché  non  lo  vendan  per  un  boto , 
Tanto  è giallo,  sottile , e smunto,  e votoci') 

Tre  anni  sono  fui  sorpreso  da  una  fieris- 


(i)  Soleva  il  Redi  scherzare  frequen- 
temente intorno  alla  sua  magrezza . 
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aina  artritide , o per  dir  meglio  i da  un 
terribilissimo  reumatismo , che  mi  fece 
addosso  , come  soglion  dire  i Francesi , il 
Diavolo  a quattro.  Me  ne  liberai  franca- 
mente , ed  ora  godo  un’  intera  e perfetta 
sanità  e posso  fare  di  molte  di  quelle  co- 
se, che  prima  io  non  poteva  fare;  e se 
non  sarei  il  caso  a rappresentare  in  Com- 
media la  persona  di  Bacco , o del  Carno- 
vale , io  Don  son  però  il  naturale  ritratto 
dell’Inedia,  e della  Quaresima,  come  io  era, 
prima  che  fossi  sorpreso  da  quel  male.  Ma 
quali  furono  i medicamenti,  cbe  indussero, 
la  natura  a restituirmi  la  sanità?  furono 
quegli  stessi,  cbe  il  dottissimo  Sig.  Gian- 
nini ha  fatti  fino  a qui  all’Eminentiss.  Si- 
gnor Cardinale  Colonna.  Mi  misi  a un  mo- 
do di  vivere  ben  regolato,  e tutto  umettan- 
te; mi  feci  frequenti  clisteri  con  sola  acqua 
pura  di  fontana,  e zucchero,  senz’altro. 
Mi  cavai  sangue  quanto  e quanto  oltre  sii-, 
mai  il  bisogno,  e frequentai  l’uso  de*  bro- 
di frequentissima  mente,  ed  in  tutto  e per 
tutto  lasciai  il  vino  per  molti  mesi  (t).  Yo-, 


(Q  Gli  esperti  Medici  hanno  questo 
vantaggio  di  non  ingozzare  quei  tanti  be- 
veroni, che  usano  molti  per  andare  a Pa • 
grasso , innanzi  al  tempo  destinato  dalla 
Natura. 


Redi.  Opere.  Voi,  IX. 
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lt  vano  i Medici  miei  amici  darmi  di  buo- 
ne medicine  purgative,  volevano  finalmen- 
te dirmi  uu  buon  decotto  essiccante  per 
fermare,  come  essi  dicevano , la  testa , ma 
io  non  ne  volli  far  altro,  e solo  mi  servii 
alle  volte  dì  qualche  poca  di  cassia;  e<l  es- 
si se  ne  scandolezzarono  così  malamente, 
che  mi  fu  b soamo  confessarmi  dello  soan- 

U 

dolo  dato,  ma  il  mio  Confessore  eoo  discre- 
la  amorevolezza  si  compiacque  dissolver- 
mene senza  altra  penitenza.  • 

Secondi  adunque  l’Eminentiss.  Sig.  Car- 
dinale i buoni  consigli  del  Sig.  Giannini  : 
s’astenga  dal  vino:  il  vitto  sia  umettante: 
mangi  delle  frutte,  ma  con  moderazione. 
Se  non  si  è'  cavato  del  sangue,  mentre  al 
Sig  Giannini  paja  a proposito,  se  ne  cavi, 
e non  ne  abbia  paura.  Figli  la  mattina  nel- 
lo svegliarsi  dal  sonno  un  buon  brodo  , o 
puro,  o raddolcito  con  giuiebbo  di  tintura 
ai  viole,  o di  rose;  che  se  pure  vi  si  vo- 
lesse far  bollire  qualche  cosa  vi  si  faccia  bol- 
lire de*  pezzetti  di  mele  appiè.  Si  frequen- 
tino i clisteri , ma  sieno  in  maggior  dose 
di  quello  che  si  usa  in  Roma,  e come  più 
semplici  saranno , più  utile  apporteranno. 
Talvolta  in  vece  di  clisteri  si  adoperi  la 
polpa  di  cassia  al  peso  di  sole  due  o tre 
dramme,  senz  i la  giuuta  di  quei  benedetti 
correttivi , che  per  rompere  i fiati  volgar- 
mente vi  si  sogliono  aggiugnere,  e pure 
non  servono  ad  altro,  che  a cagionare  i 


flati  : e se  li  necessità  richiedesse  evacua- 
zione un  poco  piu  risentita  , si  faccia  un 
siroppo  di  bollitura  di  cassia  , e di  poca 
sena  raddolcito  con  siroppo  violato  soluti- 
vo, e chiarito,  e si  adoperi  di  quando  in 
quando  : e se  l'acidità  de’  fluidi  fosse  osti- 
nata a fare  il  bell’  umore,  come  suole  av- 
venire, e per  conseguenza  fosse  più  lungo 
il  male , si  frequenti  mattina  e sera  l'uso 
del  magistero  delle  madreperle,  o di  altra 
conchiglie  marine,  o pure  si  frequenti  la 
raschiatura  delle  sud  lette  conchiglie,  o ma- 
dreperle ridotta  in  polvere  impalpabile,  cb« 
sa'à  più  utUe  ancor  che  non  abbia  quel 
hello,  e misterioso  nome  di,  magìsterio.  Si 
fuggauo  da  Sua  Emiueoza  le  passioni  deh 
l'animo,  le  grandi  applicazioni; 

Curai  Lolle  graves,  irasci  crede  profanumj^i) 

dicevano  quei  valentuomini  della  scuola  Sa* 
lernitana. 

lo  m’immagino,  che  da  molti  del  pò- 
polo non  sarà  approvato  il  tralasciare  total- 
mente il  vino,  come  ho  consigliato  di  sopra, 
e che  sarauno  addotte  molte  e molte  ra- 
gioni in  contrario,  come  sarebbe  a dire,  la 
debolezza  dello  stomaco , le  ostruzioni  ec. 


(1)  Tra  le  cagioni  de'  mali  vi  sono 
anche  le  passioni  deir  animo. 


2g2  1 

Io  son  di  parere,  clie  il  vino  sia  più  diffi- 
cile a passare,  e più  difficile  a digerirsi 
dell’ acqua;  che  il  vino  offenda  più  lo  sto- 
maco, e la  lesta,  e '1  genere  nervoso  di 
quello  che  si  faccia  l'acqua;  e che  il  vino 
in  somma  faccia  maggiori  ostruzioni,  e la- 
sci più  tartaro  ne’  canali  del  nostro  corpo 
di  quello,  che  si  faccia  l'acqua  (1).  Ma 
questo  non  è luogo  da  farne  uua  lezione: 
basterà  dire,  che  delle  qnuttro  parti  del 
Mondo  in  una  sola,  che  è l’Europa,  si  beve 
vino.  E nelle  parti  dell’  Europa  pochi  sono 

3uei  paesi , che  o Settentrionali , o Occi- 
entali  hevon  vino  , come  si  fa  in  alcune» 
parti  dell'Italia,  e pure  in  tutto  il  Mondo 
si  vive  lungamente,  e forse  con  più  robu-' 
Stezzs,  che  non  si  fa  nell’  Italia.  Mi  rimetto, 
ad  ogni  giudizio  migliore  del  mio,  e ad 
ogni  più  esperimentata  persona , e partico- 
larmente a quella  del  Sig.  Giannini , al 
quale  offero  cordialmente  la  mia  serv  itù. 


(1)  Che  nel  vino  ci  sia  del  tartaro  è 
manifesto,  perchè  lo  depone  continuamente 
nelle  botti , dove  sta  rinchiuso. 
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Per  una  sordità  d'orecchie . 
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mali,  cbe  di  nuovo  sopraggiun- 
gono, nuovi  ajuti  richieggono,  e fa  di  me- 
stiere, cbe  in  tal  caso  il  buon  medico  imiti 
quegli  accorti,  e prudenti  marinari,  i quali 
spiegano , o calano  le  vele  secondo  i ven- 
ti , cbe  soffiano  ; e cangiano  altresì  esse 
Tele  secoudo  la  forza  , e la  traversia  dei 
Tenti  medesimi.  Nuova  malattia  è sovrag- 
giunta  improvvisamente,  ed  in  momento 
di  tempo  a questo  Illustrissimo  Sig.  Adun- 
que nuovi  ajuti , e nuovi  medicamenti  son 
necessarj  per  vedere  , per  quanto  compor- 
tano ie  forze  umane,  oli  portargli  la  con- 
solazione della  bramata  salute,  o per  lo 
meno  lo  alleggerimento  del  male.  Questo  ma- 
le presentemente  non  è altro  , che  una 
sordità  in  tutte  due  le  orecchie , con  que- 
sta differenza  però,  cbe  dall’ orecchia  de- 
stra egli  non  ode  nè  poco  , nè  punto , e 
dall' orecchia  sinistra  appena  appena  sente 
il  suono  di  chi  ad  alta  voce  gii  parla,  ed 
accosta  la  bocca  più  che  sia  possibile  al- 
l’ orecchia  ; e di  ciò  questo  Illustrissimo 
Signore  fortemente  se  ne  immalinconichi- 
sce  ; e con  molta  ragione  . perchè  in  ve- 
ce di  guarire  de’  tanti  suoi  vecchi  mali , 
che  per  lunghissimo  tempo  lo  hanno  per- 
seguitato, e de’  quali  altre  volte  ho  scritto. 


2g4 

considera  ed  esperimenta  , che  gliene  so- 
praggiungono,  de’  nuovi , e molto  più  fa- 
stidiosi eie’  primi.  Per  procurar  dunque 
di  dargli  qualche  sollievo,  è duopo  inve- 
stigare quali  sicno  state  le  cagioni  di  que- 
sta sordità.  Io  per  me  riflettendo,  che  ella 
si  è svegliata  iu  momento  di  tempo, e che 
in  momento  di  tempo  ella  è arrivata  a 
quel  segno  maggiore , al  qnale  una  sordi- 
tà può  arrivare  , e che  di  più  ella  non  è 
arrivata  in  un’orecchia  sola,  ma  in  tult’a 
due  ad  un  tratto  , crederei  che  il  tutto 
principalmente  derivasse  non  per  vizio  de- 
gli antri  nè  del  timpano  , nè  delle  coclee, 
ma  bensì  per  vizio  , ed  intasamento  dei 
due  nervi  auditor) , che  da’  moderni  6oa 
chiamati  del  settimo  pari , dalle  loro  di- 
ramazioni , e finalmente  impiantati  e ter- 
minati nell’ una  e nell’  altra  coclea,  là 
dove  risiede  il  sensorio  proprio  dell’udito. 
Quel  vizio  ed  intasamento  de’  due  nervi 
auditorj  vien  fatto  dal  sugo  uerveo  altera- 
to , e viziato  per  la  mala  economia  non 
solamente  del  cerebro,  e del  cerebello , 
afflitti  dalle  lunghe  malattie,  ma  ancora 
per  la  mala  economia  degl’  ipocondri  , e 
per  le  perpeiue,  per  così  chiamarle,  eva- 
porazioni, che  da’  medesimi  ipocondri  al 
cerebro,  ed  al  cerebello  continuamente 
per  1’  addietro  si  sono  sollevate  , e si  sol- 
levano per  ancora.  Quindi  è che  par  ne- 
cessario cercare  con  ogni  possibile  ed  im- 
magiuabil  diligenza  di  ridurre  il  cerebro  , 
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ed  il  cerebello , e gl’  ipocondri  a migliore 
economia  , e temperie , evacuare  quegli 
umori  , che  soverchi  nella  testa  sori  rac- 
chiusi , e dal  calore  ingrossati  , c.resi  vi- 
scosi e tenaci , e parimente  temperarli , e 
temperare  altresì  il  sugo  nerveo  , e ridur- 
lo Blla  conveniente  naturai  dolcezza  e mo- 
bilità i il  che  procurandosi  di  fare  con 
ogni  sforzo  possibile,  si  verrà  ancora  se- 
condariamente a camminare  per  quella  stra- 
da , per  la  quale  camminando  potrà  que- 
sto Illustrissimo  Sig.  vivere  lungamente. 
Non  è già  così  facile  rottenere  tutti  tutti 

aufsti  scopi;  ed  il  più  difficile  si  è quello 
ella  sordità,  ma  non  è impossibile  l’otte- 
nerlo; e vi  sono  ne’ libri  de’ nostri  Auto- 
ri alcune  storie  di  uomini  , che  improvvi- 
samente divenuti  sordi , improvvisamente 
hanno  ricuperato  in  gran  parte  il  scuso 
dell'udito,  ed  olire  i racconti  de’ libri 
de' suddetti  nostri  Autori,  l’esperienza,  e 
la  pratica  talvolta  ce  lo  dimostra.  Consi- 
glierei dunque  , che  sino  che  durano  que- 
sti caldi  del  Solleone  , si  attendesse  con 
piacevolissimi  brodi , e stroppi , e giulebbi 
umettativi  a preparare  il  corpo  all’  uso 
de’  medicamenti  da  mettersi  in  opera  al 
Settembre  , ed  oltre  I’  uso  de’piacevoli  sud- 
detti umettativi  si  frequentassero  ancora  i 
piacevoli  clisteri  lenitivi  e molli  ti  vi.  Tra’  bro- 
di umettativi  loderei  il  prendere  ogni  mat- 
tina sei  o sette,  o otto  once  di  brodo  scioc- 
co, nel  quale  fossero  state  bollile  delle 
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susine  fresche  ben  mature  e mondate;  il 
qaal  brodo  potrebbe»!  raddolcire  con  giu- 
lebbo  di  sugo  di  mele  dolci  , o con  giu- 
lebbe) di  tintura  di  viole,  o con  giubbbo 
d’infusione  di  fiori  di  borrana,  o di  fiori 
di  salvia,  o con  giulebbo  di  vainiglie,  O 
con  altra  similè  cosa  proporzionata  alle 
viscere  del  ventre  iuferiore  , ed  alla  testa, 
cervello  , cerebello  . e genere  nervoso. 

Preparato  il  corpo  in  questa  maniera 
per  tutto  Agosto , e venuto  finalmente  il 
Settembre , loderei  che  si  pigliasse  1*  in- 
frascritta piacevole  medicina. 

Pren.  Frutti  di  Sebesten  num.  xvj. 

Sena  di  Levante  dr.  vj. 

Cremor  di  tartaro  dr.  iij. 

Infondi  in  sufficiente  quantità  di  acqua 
di  meliloto  per  ore  ai.  alle  ceneri  calde  , 
in  fine  fa  levar  un  bollore.  Leva  da  fuoco, 
lascia  freddare  , cola  e spremi  , e alla  co- 
latura aggiugni 

Manna  scelta  della  più  bianca  onc.  ij. 

e m. 

Siroppo  aureo  onc.  ij. 

Sugo  di  limone  onc.  mez. 
con  chiare  d’  uovo  quanto  basta  , chiarisci 
s.  1.  a.  cola  per  carta. 

Prend.  di  detta  colatura  onc.  vij. 

Quando  questa  bevanda  comincierà  a 
muovere  il  corpo,  è necessario,  che  Sua 
Signoria  Illustrissima  beva  due  libbre  , o 
due  libbre  e mezza  di  acqua  di  luppoli 
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stillata  a stufa , e la  beva  senza  riscaldar- 
la , ma  tal  quale  la  farà  la  corrente  sta- 
gione. 

Continui  poscia  per  quattro  giorni  a 
prendere  qualche  gentile  , e grato  sirop- 
petto  confortativo  della  testa  , e ammolli- 
tivo  delle  viscere , e la  mattina  del  quarto 
si  cavi  un’  aggiustata  quantità  di  sangue 
dalle  vene  emorroidali  con  le  mignatte, 
per  poter  quattro  o sei  giorni  dopo  attac- 
car di  nuovo  le  medesime  mignatte  dietro 
agli  orecchi , e intermesso  il  dovuto  spa- 
zio di  tempo  , si  piglierà  di  nuovo  un’altra 
medicina  chiarita  , bevendo  al  solito  le 
due  libbre  ec.  di  acqua  di  luppoli  , e se 
tal’ acqua  le  fosse  riuscita  nauseosa,  po- 
trebbe sostituirsi  quella  di  bori  di  viole 
mammole  , o di  melissa. 

Purgato  io  questa  maniera  il  corpo  ; 
se  venisse  approvalo  dalla  giudiziosa  ed 
avveduta  dottrina,  e prudenza  del  dottissimo 
Sig.  Mario  Fiorentini,  mi  piacerebbe  per 
molti  e per  molti  motivi  ricorrere  ad  un 
lungo  uso  di  decozione  di  salsapariglia  vi- 
gorata  con  le  vainiglie,  senza  mescolanza 
di  altri  ingredienti  : e perchè  mi  vien  co- 
mandato espressamente  , che  io  ne  porti 
la  composizione , prego  che  non  mi  sia 
ascritto  a inciviltà  , se  qui  appresso  la  de- 
scrivo. 

Pren.  Salsapariglia  scelta  della  più 
grossa , e polputa  e tagliata  s.  1.  a.  onc.  j. 
e mez. 
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Croco  di  Marie  della  ricetta  infrascrit- 
ta <lr.  ij.  Infondi  in  lib.  ij  e mez.  di  a- 
cqtia  cernirne  per  ore  24.  Bolli  a fuoco  len- 
to alla  consumazione  della  metà  dell’  umi- 
do , ed  aggi  ogni 

Va’nìglie  tagliate  in  pezzetti  num.  ij. 

Radiche  di  huglossa  dr.  iij. 

Bolla  finché  resti  lib.  j.  di  umido,  cola  e 
serba  per  num.  ij.  siroppi  da  pigliarne 
uno  la  mattina  nel  letto,  cinque  ore  avan- 
ti pranzo , e I’  altro  il  giorno  sett’  ore  ia 
circa  dopo  pranzo. 

Con  le  fecce,  e con  su flìciente  quan- 
tità di  acqua  comune  si  faccia  nuova  e 
leggiera  decozione , la  quale  servirà  per  la 
bevanda  a desinare  e a cena , e potrà  rad- 
dolcirsi con  che  che  sia  , secondo  il  gusto 
di  quell’  Illustrissimo  Signore  , che  dee 
prenderla. 

Ricetta  del  erpeo  di  Marte,  della  qua- 
le si  è fallo  menzione  di  sopra. 

Pren.  Acciajo  limato , e bene  bene 
netto  dalla  polvere , e da  ogni  altra  sordi- 
dezza onc.  ij. 

Si  metta  in  un  pentolino  di  terra  in- 
vetrialo , e si  irrori  gentilmente  con  aceto 
di  vino  fortissimo,  in  modo  che  l’ acciajo 
resti  tutto  bagnato  sì,  ma  che  non  sopra n- 
nuoti  Taccio  all’ acciajo,  e se  vi  sopran- 
notasse , si  scoli  ben  bene  esso  aceto  sic- 
ché T acciajo  resti  asciutto.  Si  lasci  cosi  sta- 
re in  luogo  ombroso  per  quattro  giorni  , 
o fino  a tanto  che  T acciajo  sia  benissimo 
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rasciutto.  Si  spezzi  poscia  il  vaso  di  tei  ra 
invetriata , e l’ acciaj»  si  pesti  nel  morta  jo 
di  bronzo  , e si  passi  per  istaccio , e'  cosi 
passato  per  istaccio  , si  macini  di  nuovo 
in  mortaio  di  porfido  senza  aggiugnervi 
umido  di  sorta  veruna  , che  si  avrà  un 
croco  di  Marte  di  color  giallognolo  ; e 
di  molta  virtù  e operazione,  da  usarsi  co* 
me  si  è detto  di  sopra. 

Nel  tempo , che  si  piglia  questo  so- 
vraddetto medicamento  della  salsapariglia, 
fa  di  mestiere  frequentare  l’uso  de’ servi- 
tiaìi  : fa  di  mestiere  altresì  ogni  tanti  gior- 
ni prendere  qualche  leggier  medicamento 
evacuante  per  bocca.  Medesimamente  è 
necessario  che  questo  Illustrissimo  Signo- 
re stia  in  una  stanza  temperata,  ben  ve- 
stito di  panni , acciocché  nou  s’  impedisca 
la  necessaria  traspirazione  per  li  pori  di 
tutto  quanto  il  corpo , onde  gli  aliti  , e 
gli  effluvj  della  massa  sanguigna  possano 
Facilmente  volar  via  insieme  con  le  sulfu- 
ree fuliggini  in  forma  di  vapori.  È neces- 
sario ancora  ogni  tre  o quattro  giorni  at- 
taccarsi sei  coppette  alle  spalle,  e dopo  che 
queste  si  saranno  staccate  , attaccarle  im- 
mediatamente di  nuovo  alle  cosce  nella 
parte  domestica.  E prima  che  si  attacchino 
le  coppette  , è necessario  far  le  fregagioni 
alle  spalle  , e alle  coscie  eoa  le  mani  unte 
con  olio  di  mandorle  «mare. 
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La  sera  quando  Sua  Signoria  vuole 
andare  a letto,  pigli  sempre  una  mezza 
piccola  cuccbiajala  del  seguente  (attuario. 

Preti.  Conserva  di  fiori  di  salvia. 

Conserva  di  fiori  di  viole  mammole. 

Conserva  di  rose  ana  onc.  inez. 

Confezione  mitridatica  scrop.  j. 

Spirito  di  vitriolo  gocce  vj. 

Ambra  grigia  gr.  j. 

Mescola  e fa  lattuario  , s.  1.  a. 

Subito  pigliato  il  sovraddetto  lattua- 
rio , vi  beva  sopra  due  o tre  once  di  a- 
cqua  di  viole  mammole,  ovvero  di  acqua 
di  borragine,  o di  buglossa,  o altra  simile 
stillata. 

Quello , che  dopo  si  debba  mettere 
in  opera  , credo  che  sia  necessario  il  de- 
terminarlo in  quel  tempo , considerando 
allora  lo  stato,  nel  quale  Sua  Signoria 
Illustrissima  6Ì  troverà  , e 1’  utile,  che  avrà 
cavato  da  questi  medicamenti.  Io  però  ri- 
metto il  tutto  alla  prudenza  , e dottrina 
del  Sig.  Mario  Fiorentini,  il  quale  potrà 
adattare  questi  medicamenti  alla  natura , 
complessione,  e abito  di  corpo  di  questo 
Illustrissimo  Sig.  a cui  prego  da  Dio  be- 
nedetto ogni  bramata  consolazione. 
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Per  una  gravezza  nello  stomaoo . 

S>  compiace  V.  Sig.  Illustrissima  di 
domandarmi  se  sia  bene , che  ella  ripigli 
il  latte  di  asina  , dall’  uso  del  quale 
Tanno  passato  di  Maggio  ricavò  gran  gio- 
vamento e profitto;  ma  quest’ anno  d’  A- 
prile  avendo  ricominciato  ad  usarlo , ed 
avendolo  continuato  per  cinque  giorni  , si 
è sentita  molto  gravato , e molto  pesante 

10  stomaco , con  amarezza  di  bocca  , con 
ansietà  , e calore  nel  petto , con  testa  anco 
più  debole  di  quello,  che  è suo  solito; 
cou  avere  parimente  avute  più  frequenti 
quelle  commozioni  improvvise , che  alle 

i volte  la  turbano. 

Sig.  Marchesa  mia  riverita  Signora , 
rispondo  a questo  quesito  col  dirle  , che 
quando  anche  il  latte  di  asina  pigliato  per 
soli  cinque  giorni  fosse  stato  un  veleno  a 
tempo,  non  averebbe  potuto  produrre  nel 
suo  corpo  i sopraddetti  travagli.  Oh  , mi 
soggìugnerà  V.  S.  Illustrissima,  questi  tra- 
vagli sono  venuti  dopo  il  latte.  Ei  io  ri- 
spondo , che  è vero  , che  sieno  venuti 
dopo  il  latte  , ma  con  tutto  ciò  non  sono 
stati  cagionati  dal  latte  di  ciuque  giorni  , 

11  quale  nou  ha  tanta  autorità  , nè  tanta 
possanza.  Io  parlo  con  V.  S.  Illustrissima 
cou  vero  affetto , e cou  riverente  ossequio 
di  suo  buon  servitore,  c di  uomo  da  bene. 
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Dio  buono!  quanto  latte  ha  ella  preso  per 
JUatti'iH?  Mi  risponderà  , che  ne  ha  preso 
quattr'  once  : mi  1 1 pondera  , che  ne  ha 
pte^e  cinque:  ed  io  voglio  concederle  an- 
cora , che  ne  abbia  prese  sei  e forse  an- 
che sette.  E può  mai  essere,  che  «ei  o 
etite  once  di  latte  gentilissimo  di  asma* 
pill  ate  in  ano  stomaco  digiuno  , facciano 
co-ì  gran  peso,  e lo  facciano  maggiore  di 
quelle  tanl’once  di  minestra,  che  si  man- 
gia a desinare,  di  quel  pane , di  quella 
carne  , di  quel  vino  , e di  quell*  acqua  » 
che  pure  a desinare  si  avvalla  nello  sto- 
maco ? Qui  ci  calzerebbe  quel  quesito , 
che  suol  farsi  a’  fanciulletti , a*  quali  si 
domanda  talvolta  per  ischerzo  quello  che 
sia  di  maggior  peso  , o una  libbra  di 
cotone,  o una  libbra  di  piombo.  Quello,  che 
V.  S.  III.  chiama  gravezza  , e peso  nello  sto- 
maco non  è stato  cagionato  dal  latte  . ma 
bensì  dal  solito  sconcerto  de*  fluidi  del  suo 
corpo  allora  quando  si  mescolano  gli  acidi 
con  i salsi.  3Nè  si  metta  V.  S.  Illustrissima 
a dubitare,  se  quei  travagli  suddetti  pos- 
sano essere  derivati  dall*  avere  cominciato 
il  latte  senza  aver  prima  ingozzato  una 
Spezieria  intera  di  medicamenti  purganti , 

% abili,  come  credono  i Medici,  a ripurgare 
il  corpo  de'  poveri  cristiani  ; perchè  , Si- 
gnora mia  riveritissima , io  sono  di  pare- 
re, che  il  suo  tempiere  mento,  il  suo  abito 
di  corpo,  i suoi  sconcerti  presenti  e [las- 
sati non  abbiano  di  bisogno  nè  poco,  nè 
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ponto  di  medicamenti  purganti , i quali 
snervano  , e sconcertano  notabilmente  le 
viscere  , e per  dirlo  con  una  parola  apr 
prognatissimi , le  fanno  invecchiare  * e di 
più  mettono  in  un  continuo  disordine  le 
minime  particelle,  che  compongono  i fluidi 
Inanelli  , e rossi , i quali  con  perpetuo  e 
circolar  moto  corrono  e ricorrono  per  li 
canali  del  corpo  umano,  (i)  Laonde 
dico  a V.  $■  III  che  con  molta  , ed  avve* 
datissima  prudenza  il  dottissimo  Sig.  Piacen- 
ti le  ha  ordinato  il  latte  senza  tante  pre- 
cedenti  purghe  e ripurghe,  e eoo  molta 
prudenza  altresì  le  ha  prescritto  , che  di 
quando  in  quando  ella  pigli  due  dramme 
di  semplice  purissima  cassia  la  sera  avanti 
quella  minestra  , che  V.  Sig.  Illustrissima, 
suol  prendere  per  cena,  taccia  dunque 
Y.  Sig.  Illustrissima  a modo  del  Sig-  Pia- 
centi ; continui  a pigliare  il  latte  di  Asi- 
na ; lo  continui  per  60  ovvero  60  giorni. 
Ma  si  ricordi  , che  quando  la  malliua  ha 
pigliato  il  latte , ella  vi  dee  dormire  sopra 


(i)  Gli  escrementi  che  si  contengono* 
nelle  budella  per  lo  più  non  fanno  nè  ben, 
nè  male  : onde  non  occorre  prendersi  tan- 
ta malinconia  per  trargìi  fuori  del  corpo . 
A questo  ci  pensa  la  Natura , che  non  hts 
bisogno  deir  arte , se  non  quando  rimana 
impedita. 


* ■» 

' * 
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So* 

un'ora  o due  almeno,  e non  Tenendole 
£11(0  il  dormirvi  , nulladimeno  se  ne  stia 
nel  letto  per  due  ore  a finestre  chiuse,  in 
riposo  ed  in  tranquillità , facendo  vista 
di  dormire.  E perchè 

/ : « 

Per  .le  scuole  oggidì  vanno  in  personm 
Dame  di  Salamanca , e di  Sorbona-t  , 

' t - » • 

quindi  è che  potrebbe  essere , che  mol- . 
te  dottoresse  zelanti  volessero  insinuare 
y,  Sig.»  illustrissima  che  per  regola  di  Ga-. 
leno,  e d* Ipocrite  non  si  dee  dormire  so* . 

{tra  il  latte,  e che  Maestro  Dino , il  qua-, 
e fu  Medico  della  Regina  Isotta,  e della. 
Regina  Ginevera,  non  volle  mai,  che  quelle  » 
du»‘  buone  Signore  dormissero  sopra  il  latte,» 
Non  creda  V.  S Illustrissima  a queste  baje,« 
ma  continui  a pigliare  il  suo  latte , e se 
Vuole,  che  le  faccia  prò,  e giovamento  , -, 
vi  dorma  sopra  come  ho  detto  , perchè 
1’  esperienza  ce  lo  insegna , e vi  sono  ua- 
tu Talmente  tanti  e tanti  motivi , che  se  io 
volessi  qui  scrivergli  tutti  a V.  Sig.  Illu- 
strissima le  farei  una  predica  più  lunga 
di  quella  , che  io  stesso  ho  sentita  questa 
mattina,  eh’ è il  Venerdì  Santo  da  un  Fra- 
te di  Araceli  Egli  è ben  vero  , che  stimo 
necessario , che  mentre  V.  S.  Illustrissima 
piglia  il  latte,  si  faccia  un  clistere  ogni  tre 
o quattro  giorni,  la  sera  avanti  cena,  ov- 
vero la  mattina  avanti  desinare  , secondo 
che  più  le  sia  per  tornar  comodo.  Ed  il  , 
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eli  Aere  aia  semplicissimo,  di  paro  brodo, 
eoa  la  giunta  di  tre  once  dì  zucchero 
bianco,  con  qualche  poco  di  butiro,  e dì 
olio.  E -perchè  mi  sovviene  di  avere  osser- 
vato quando  io  era  in  Roma  , che  costì 
usano  i clisteri  piccolissimi , che  mettono 
in  moto  , e poscia  poco  risolvono  , perciò 
stimerei  necessario,  che  V.  S.  Illustrissima 
se  gli  facesse  un  poco  maggiori , e che  al- 
meno almeno  arrivassero  alle  due  libbre  , 
ed  anche  a qualche  cosa  di  più  , e non 
abbia  mai  V.  S.  Illustrissima  panra  dc’cli- 
«teri , che  sono  medicamento  innocentissi- 
mo , ma  bensì  abbia  paura  di  quei  neri  / 
e torbidi  beveroni  , che  noi  altri  Medici 
pazzi  ed  indiscreti  facciamo  ingollare  alla 

«ente.  Lodo, 'mentre  si  piglia  il  latte , che 
r.  S.  Illustrissima  continui  la  sera  a non 
pigliare  altro,  che  la  solita  sua  buona  mi* 
nestra  brodosa.  Egli  è ben  vero  , che  se 
talvolta  in  cambio  di  detta  minestra  ella 
vorrà  pigliare  per  sua  cena  otto  o nove 
once  ch  iatte  di  asina  senza  bervi  sopra 
cosa  alcuna  , ella  potrà  farlo. 

Non  mi  sento  inclinato  a lodare  il 
metter  la  mattina  nel  latte  qualche  por- 
zione di  mauna  , conforme  V.  S.  illustris- 
sima viene  consigliata,  lo  sono  un  nomo, 
che  ho  molto  del  semplice  • del'  mate- 
riale , ed  osservo , che  la  natnra  gode 
della  semplicità  delle  cose , e trovo  per 
esperienza  , che  questa  stessa  semplicità 
deile  cose  nella  medicina  è molto  più  prò- 
Redi,  Opere,  Voi,  IX,  29 


3o6 

fittevolo  di  quei  tanti  miscugli,  guezzabu- 
gli  , intingoli  , e triache  , che  noi  altri 
Medici  tutto  giorno  ordiniamo  ; ma  biso- 
gnerebbe, che  quando  le  abbiamo  ordi- 
nate, noi  fossimo  subito  condennati  ad  in- 
gollarle tìoi  medesimi  , e mi  reado  certo  » 
che  ue  ordineremmo  molte  meno  , e sa- 
remmo nell’ ordinare  molto  più  caritatevo1- 
li,  e discreti,  (i) 

ÀI  più  al  più  si  contenti  di  mellerfe 
T.  Sig.  Illustrissima  nel  suo  latte  un  poco 
•poco  di  zucchero,  e poco  bene;  e se  anco 
lo  puole  tralasciare , può  tralasciarlo.  Io 
non  ho  mai  letto , che  nè  Madonna  Èva  , 
nè  Madonna  Rachele , nè  Madonna  Lia  , 
quando  ne’  tempi  antichi  facevano  coazio- 
ne col  lytte,  vi  mettessero  il  zucchero,  i! 
quale  dalla  gola  de’  moderni  non  era  an- 
cora stato  inventato. 

Non  mi  sento  parimente  inclinato  a 
lodare  il  pigliare  il  latte  una  mezz’ ora 
avanti  pranzo.  Che  è quanto  parmi  d’  es- 
sere obbligato  per  rispondere  a’  quesiti  , 

/.  * * • , f • 4.*«;2r 


(i)  Una  tal  verità  fu  conosciuta  dal- 
T antico  Medico  Scxibonio  Teurgo  ; poiché 
lasciò  scritto  nel  suo  libro  de  composi  lio- 
ne  nudici?  mentorum  queste  precise  parole . 
SimpJicia  primo  ponimus;  haec  euim  effi- 
cacia sunt,  quam  pluribus  medicamcnlis 
composita  medicamenta. 


* 
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che  mi  sono  stati  fatti,  soggiugnendo  , che 
venendo  le  fragole,  ancoi*cbè  V.  S.  Uìu- 
st  rissi  ma  sia  nel  medicamento  del  latte , 
ne  mangi  ogni  mattina  a desinare  qualche 
porzione,  lavate  con  un  vino  bianco  pic- 
colo , e gentile , ed  inzuccherate.  G se 
qualche  persona  facesse  il  dottore  dicen- 
do , che  latte  e fragole  non  s' accordano 
bene  insieme  : V.  Sig.  Illustrissima  le  ri- 
sponda; che  questa  è la  moda  di  Francia, 
giacché  iu  quel  Paese  lavano  le  fragole  col 
latte  , ed  è moda  molto  migliore  di  quel- 
la , che  Y.  S.  Illustrissima  mi  scrisse  que- 
st’Inverno  intorno  al  caffè,. ec. 


Per  dolor  di  stomaco  t 
gravezza  di  testa  ec. 


s C-ion  una  Dama  di  gran  qualità  , e 
di  alto  spirito  come  è V.  S.  Illustrissima, 
mentre  io  devo  favellare  intorno  agli  scon- 
certi della  sua  complessione,  e della  sua 
sanità,  io  non  voglio  favellarle  da  Medico, 
ma  bensì  da  buon  servitore;  e se  ciò  tal- 
volta sarà  scherzando,  s’assicuri  V.  S.  Il- 
lustrissima che  tra  questi  scherzi  innocen- 
ti vi  sarà  tramischiato  un  vero  , il  quale 
non  avrà  altro  scopo , che  di  restituirle  la 
tranquillità  del  suo  bell’animo,  e la  sa- 
nità del  corpo.  ... 


Io  primo  luogo  non  aspetti  da  me, 
che  io  coglia  farle  , come  sogliono  i Me- 
dici , un  lungo  discorso  nel  produrre  io 
campo  quelle  astruse  cagioni  produttrici 
delle  sue  indisposizioni , perchè  siccome 
non  le  intenderei  forse  io , che  pur  le 
scrivo,  cosi  parimente  mi  do  a credere, 

. che  per  avventura  non  le  saprei  fare  in- 
tendere a V.  S.  Illustrissima  e .particolar- 
. mente  se  io  volessi  servirmi  de’  termini  re- 
conditi e misteriosi  , che  usa  1’  arte  me- 
dicinale , e ancora  de’  suoi  Greci , e Ara- 
. bici  , e Barbari 

Nomi  da  fare  spiritare  i cani. 

In  secondo  luogo  scrive  V.  S.  Illustrissima 
nella  sua  lettera  , che  è di  stomaco  natu- 
ralmente languido  , e perciò  spesso  c tra- 
vagliata da  esso  stomaco  non  con  dolore 
effettivo  e grande , ma  bensì  rcon  una 
, certa  fastidiosa  ed  inquieta  passione  , e 
particolarmente  allora  quando  ella  si  cari- 
ca un  poco  più  del  solito  col  cibo,  esen- 
te nell'  ora  della  digestione  molta  gravez- 
za ed  affanno  , e poscia  un  certo  vellica - 
mento  , come  se  le  ribollisse  nello  stoma- 
co, ovvero  in  quel  canale,  che  è sotto  lo 
stomaco qualche  cosa  di  cattiva,  e pu- 
gnente  qualità,  che  le  cagioua  un’  inquie- 
, tudine , ed  un  affanno  non  ordinario. 
JDirà  il  volgo  , e forse  anche  il  Senato 
delle  donne  , che  tutti  questi  accidenti 
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provengono  dalla  freddezza  del  suo  stoma- 
co ; ma  io  credo , che  provengano  dal  so- 
verchio calore  di  esso  stomaco , e dalla 
troppo  ardita  e vigorosa  fermentazione , 
che  in  esso  stomaco  si  fa,  onde  siccome 
quando  la  pasta  del  paue  si  fermenta  , . 
ella  cresce  di  mole  , ed  occupa  maggior 
luogo  , così  ancora  avviene  nel  suo  stoma- 
co, éd  avviene  ancora  in  tutto  quel  cana- 
le, che  è sotto  Io  stomaco  , quando  vi  si 
fa  un  certo  bollore  separativo  cagionato 
dalla  'mescolanza  scambievole  di  certi  su- 
ghi acidi  e salsi , i quali  sughi  acidi  e 
salsi  sono  assai  calorosi  , ancorché  il  vol- 
go creda , che  tutto  ciò  che  è acido  , sia 
di  natura  freddissimo,  (i)  A questo  acci- 
dente è facile  il  rimediare  , e coll’  usare 
cibi  e bevande  , che  attemperino  1’  acidi- 
tà e salsedine,  e col  non.  empirsi  di  cibo 
più  del  solito  , perchè  io  questo  caso  per 
necessità  meccanica  si  fa  spremere  nello 
stomaco  dalle  glandule  di  esso  stomaco 
maggior  quantità  di  sughi  fermentativi  , e 
acidi , e per  conseguenza  il  vellicamento , 
e il  gonfiamento  ne  succede. 


• (r)  Molti  effetti  son  prodotti  dal  ca- 

lore , ma  specialmente  quello  di  rarefare  , . 
come  V esperienza  ne  dimostra  ; non  si 
nega  però  , che  anche  il  freddo  talora 
faccia  questo  , sapendo  bene,  che  il  ghiac- 
cio è un’acqua  rarefatta. 

- . f . 
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In  terzo  luogo  scrive  V.  S.  Illustrissi- 
ma avere  familiarissima  la  gravezza  di  te- 
sta indifferentemente  in  diverse  ore  del 
giorno  , e che  sebbene  non  prova  vigilie 
continue  nelle  notti,  ma  solamente  quan- 
do il  giorno  è travagliata  da  suddetti  fa- 
stidi di  stomaco,  e allora  le  pare  di  avere 
la  testa  secca  , e riscaldata  , e perciò  non 
dorme,  e che  dura  per  qualche  mezz  ora 
con  tremori  interni  , ne’  quali  msioo  x 
denti  le  sbattono  , e che  il  tutto  poi  sfoga 
in  urine  copiose , chiare  come  acque  della 
fontana,  con  esalazioni  calde  al  cuore,  con 
frequente  irritamento  d’andare  di  corpo  , 
e di  orinare;  e se  avviene,  che  talvolta 
se  le  raffreddino  l’ estremità , riconosce 
maggior  fermentazione  nelle  viscere , e 
prova  altre  volte  vampe  calorose  alla  te- 
sta , ed  al  t*uore.  Questi  accidenti  ancora 
come  * primi  provengono  dalle  fermenta- 
zioni, e perturbazioni,  e separazioni  trop- 
po ardite  di  quelle  particelle  componenti 
i fluidi  bianchi  e rossi , che  con  perpetuo 
circolo  corrono  e ricorrono  per  lì  canali  , 
e per  gl’ intrigati  e minutissimi  andirivieni 
delle  sue  viscere,  e particolarmente  dell  u- 
tero,  ed  ancora  di  tutte  le  membra.  Onde 
anco  per  fermar  questi  è d’  uopo  conte- 
nersi come  si  è detto  60pra  , il  che  otte- 
nendosi come  si  può  ottenere,  cesseranno 
facilmente  quei  timori  e quelle  mestizie , 
che  V.  Sig.  Illustrissima  afferma  , che  le 
sono  fatte  connaturali  , ed  in  particolare 
te  ella  vorrà  adoperare  la  virtù  ragione,- 
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yole,  che  così  chiara,  e discernitiva  Iddio 
benedetto  le  ha  data. 

In  quarto  luogo  si  lamenta  V,  S.  Il* 
lustrissima  che  la  mattina  nel  levarsi  ha 
una  bocca  ferrigna  e cattiva,  e che  fa 
certi  sputi  densi  e negri  di  catarro  cosi 
attaccato , e viscoso  , che  stenta  molto  e 
molto  a spiccarselo  dalla  bocca , e dalle 
fauci , ed  a sputarlo  fuori»  Anco  que- 
sto  accidente  confronta  molto  colle  cagioni 
sovraddette,  e mostra  che  nel  suo  corpo 
vi  k soprabbondanza  di  calore  , il  quale  fa 
diventar  grossi  e viscosi  quei  fluidi  , i quali 
di  lor  natura  sono  sottili  , e scorrenti,  in 
quella  guisa  appuuto , che  i cuochi  col 
far  bollir  lungamente  ua  brodo  di  carne 
o di  pesce  , Io  convertono  in  una  viscosa 
gelatina,  (i) 

.„la  quinto  luogo  si  è lamentata  V.  S. 
Illustrissima  dell’  evaporazioni  nel  suo  cor- 
po , siccome  se  ne  lamenta  qualche  poco 
ancora  presentemente  , ma  uon  tanto.  In 
molti  e molti  anni , che  ho  fatto  il  Medi- 
co , non  ho  mai  potuto  imparare , che 


(i)  Il  calore  ingrossa  i fluidi  del  no- 
stro corpo  ; perche  fa  svaporare  da  essi 
la  parte  acquosa , che  gli  rende  più  facili 
al,  moto.  Di  questo  sentimento  fu  il  chia- 
rissimo Signor  Dottor  Giuseppe  itti!  Papa 
nella  sua  lettera  dell  Umido  e del  Secco. 
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cosa  sieno  queste  evaporazioni  , e come 
elle  vengano  prodotte , e come  interna- 
mente elle  si  possano  produrre,  ancorché  . 
da  millantamila  ammalati , e da  millanta- 
mila  Medici  io  senta  tutto  giorno  dar  la 
colpa  di  molte  malattie  a queste  benedet-. 
te  evaporazioni.  E però  sopra  queste  non 
mi  dà  P animo  a favellare  , ma  solamente 
dirò  a Y.  S.  Illustrissima  , che  se  i suoi 
mali  sono  effetti  di  evaporazione  , e non 
di  altra  cagione,  ella  sarà  prontamente  bella 
e guarita,  (i)  . . 

In  sesto  luogo  dice  Y.  S.  Illustrissima 
che  è cosa  da  stupire  quanto  le  sieno  no- 
civi i medicamenti  purganti  ed  alteranti  , 
a segno  che  al  Maggio  passato  una  sem- 
plice semplicissima  purga  la  distrusse  tal-; 
mente,  che  avea  perduto  il  sonno,  e se 
le  erano  infierite  crudelmente  tutte  le  sue 
consuete  indisposizioni.  Qui  sorridendo  mi 
permetta  Y.  S.  Illustrissima  che- io  le  do- 
mandi quel  che  ella  faccia  intorno  a se. 
e de’ Medici,  e de’ medicamenti.  Questo 
punto  mi  conferma  nel  mio  pensiero,  che  ■ 


(t)  I Medici  volgari  trovano  per  lo 
pià  q netto  ripiego  del? evaporazioni , quan- 
do non  sanno  intendere  le  vere  cagioni 
de'  mali  ; e con  altri  simili  nomi  vani  ri- 
coprendo la  propria  loro  ignoranza , cucu- 
liano il  genere  umano  cori  leggiadria. 
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c>  che  ella  debba  sempre,  per  quanto  ella 
sa  , e può,  astenersi  dal  medicarsi,  e cer* 
care  la  sanità  non  negli  alberelli  degli  Spe- 
ziali , ma  in  una  discreta  , e ben  regolata 
maniera  di  vivere;  e veda  Y.  S.  Illustris- 
sima che  dall’  uso  del  latte  più  tosto  ne 
trovò  profitto , ancorché  non  intero  giova- 
mento. 

In  settimo  luogo  desidera  V.  S.  Illu- 
strissima entrando  nell’  Inverno  , stagione 
a lei  sempre  contraria  , di  sapere  qualche- 
consiglio  per  reggersi  o intorno  alla  re** 
gola  del  vivere , .o  intorno  a’  medica- 
menti da  farsi.  Ma  perchè  V.  Sig.  Ulu’»* 
strisssima  soggiugne  , che  il  medicarsi  le 
riesce  molto  sospetto , per  quello  che  tan- 
te e tante  volte  le  ne  ha  mostrala  1’  espe- 
rienza, ancor  io  concorro,  che  per  quan- 
to ella  può,  per  lutto  l’ Inverno  si  asten- 
ga da  ogni  sorta  di  medicina,  e credo 
certo  , che  da  questa  astinenza  dal  medi- 
carsi ella  troverà  una  grandissima  quiete 
e d’animo,  e di  corpo,  (t)  Quanto  poi  alla- 
regola  della  vita  , questa  è necessaria  ad 
osservarsi , ma  però  con  gentile  ed  amo- 
revole  discretezza  , ed  io  nel  fine  di  que- 
sta lettera  le  dirò  qualche  cosa  intorno  a 
ciò. 


(i)  Qui  ci  sta  bene  quel  detto  Virgi- 
liano aegrescitque  medendo  l'tb.  sii. 


In  ottavo  luogo  mi  domanda  V.  Sia. 
Illustrissima  se  li  bere  a pasto  un  poco  di 
▼ino  accia jato  fatto  sulle  vinacce  possa  gio- 
varle, o nuocerle.  Le  rispondo,  che io  per 
me  credo  che  non  possa  esserle  di  nocu- 
mento veruno*  ma  vorrei  che  ella  ne  pi- 
gliasse sol, (mente  il  primo  bicchiere  a de-, 
sinare , ed  il  primo  bicchiere  la  sera  a 
cena  , e che  di  più  Io  bevesse  bene  inna- 
cquato con  acqua  pura  e semplice  , di 
fontana , e potrà  giovarle  ad  attutire  gen- 
tilmente quegli  acidi  un  poco  troppo  rip 
sentiti , che  dalle  minutissime  glandule  del 
suo  stomaco  sogliono  scaturire;  potrà  gio- 
varle ancora  a snervare  , e dirompere  qual- 
che poca  di  gruma , che  possa  essere  at- 
taccata alle  parieti  de’  canali  ^sanguigni  , e 
particolarmente  a quegli  dell’utero,  (i) 

In  nono  luogo  mi  vien  comandato  il 
dirle  se  I’  uso  del  caffè  sia  per  esserle  di 
profitto  col  pigliarne  una  buona  chicchera 
immediatamente  dopo  il  desinare  , ovvero 
dopo  la  cena.  Le  rispondo  , che  il  caffè 
per  primo  profitto  le  imbratterà  di  nero 


(>)  L'  aedajn  ha  forza  di  pulire  i ca- 
nali dalla  gruma  che  vi  si  ferma  ; e tion 
per  altra  ragione  cred'  io  che  giovi  mira  - 
bilmente  all'  ostruzioni  delle  viscere , to- 
gliendo da  quelle  ciò  che  v'  è di  fisso  , e 
estraneo . . 
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la  boèCa,  e i denti;  il  che  sarà  una  bella 
■vergogna.  In  secondo  luogo  io  non  so  ve- 
dere , che  utile  possa  fare  a V.  Sig.  Illu- 
strissima il  bere  ogni  mattina  , ovvero  ogni 
sera  una  buona  chicchera  di  carbone  poi» 
verizzato  e stemperato  nell’  acqua  „ che 
tale  appunto  è la  bevanda  del  caffè , la 
quale  è degno  ristoro  di  quei  Turchi  in- 
catenati nelle  galere  di  Civita  vecchia  , 9 
di  Livorno.  • • 

JReverei  prima  il  veleno  , , , . 

Che  un  bicchier , che  forse  pieno 
Deir  amaro  e reo  Caffè. 

Colà  tra  pii  A rubi , 

E tra  Giannizzeri  ■ 

Liquor  si  ostico , - - . 

Si  nero  e torbido 

Gli  schiavi  ingollino.  . 

Già  nel  Tartaro , 

Già  neir  Èrebo  » • - . 

U empie  Selidi  f inventarono , 

E Tisifone  , e /’  altre  Furie 
A Proserpina  il  ministrarono  : 

E se  in  Asia  il  Mussulmano 
Se  lo  cionca  a precipizio  , 

Mostra  aver  poco  giudizio. 

Avrà  bene  giudizio  V.  Sig.  Illustrissima  e 
mostrerà  la  sur.  solita  prudenza  , se  si 
asterrà  dal  bere  così  fatta  porcheria  del 
ca  ffè  , in  vece  della  quale  io  le  loderei  il 
bere  mattina  e sera  in  tùie  , del  dCsiuòca 
e della  cena  una  giartt  di  acqua  cedrati!  f 
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ovvero  di  altra  acqua  acconcia  oou  scor- 
za o di  lima  dolce  , o di  limoncello  di 
Napoli  , ma  però  senza  che  sia  stala  falta 
acida  col  sugo  di  esso  limoncello;  e se 
talvolta  io  vece  di  esse  acque  acconce  vor- 
rà servirsi  dell'acqua  pura  di  fontana,  po- 
trà farlo  ; e per  l'amor  di  Dio  non  abbia 
timore  dell’  acqua  pura  per  cagione  delle 
ostruzioni  ; perchè  il  credere  che  1’  acqua 
faccia  ne’  canali  del  corpo  umano  le  oppi- 
iazioni  è uua  baja  creduta  da  tutti  colo- 
ro, che  si  contentano  di  dar  fede  a’ libri 
senza  farvi  sopra  nè  pure  una  minima  ri- 
flessione. Io  per  me  credo,  e me  lo  fa  co- 
noscere l’esperienza  provata  e riprovata, 
che  il  vino  è più  abile  a lasciare  la  gru- 
ma ed  il  tartaro  per  li  condotti  de’  nostri 
corpi  , di  quel  che  si  sia  1’  acqua  , e par- 
ticolarmente se  1’  acqua  sia  di  fonte  , che 
venga  da  buona  e sana  sorgente,  (t)  E 
tenga  per  certo  V.  Sig.  Illustrissima  che  il 
suo  stomaco,  il  suo  cuore,  e la  sua  testa 
riceveranno  sempre  più  danno  dai  vinp  , 
che  dall’  acqua,  (a) 


(1)  Et  manibus  puris  sumite  fontis 
aquam.  Tibullo. 

(2)  lì ubriachezza  fa  vedere  manife- 
stamente , che  il  vino  nuoce  alla  testa , 
mentre  cava  la  gente  spesse  volte  di  cer- 
vello. 
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In  decimo  luogo  desidera  sapere  V.  S. 
Illustrissima  se  sia  bene,  che  ella  pratichi 
frequentemente  la  mattina  a buon’  ora  il 
bevere  de’  brodi  , ne’  quali  sia  bollita  la 
cicorea.  lo  lodo  questo  costume  per  uti- 
lissimo, e come  quello,  cl  „■  col  tempo  le 
apporterà  giovamenti  inestimabili  pel  suo 
sano  e luogo  vivere  ; e beva  pur  dei- 
brodi  senza  discrezione  e senza  misura  » 
quando  anco  ella  volesse  beverne  a com- 
petenza di  quella  gran  quantità  d’  acque  , 
che  versauo  le  gran  fontane  di  Termini, 
e di  Trevi.  E se  le  venisse  a noja  il  far 
bollire  ne’  brodi  la  cicorea , in  sua  vece 
vi  può  far  bollire  della  endivia , ovvero 
della  borrana , ovvero  del  grispignolo:  (i) 
cd  allora  quando  nel  mese  di  Marzo  co- 
minceranno  a vedersi  i fiori  delle  viole 
mammole , V.  Sig.  Illustrissima  ne  faccia 
bollire  ne’  suoi  brodi  in  buona  quantità  v 
e continui  per  tutto  quanto  il  tempo , che 
detti  fiori  di  viole  mammole  si  troveranno 
freschi  : avvertisca  però , che  questi  bro- 
di sieno  lunghi , e ai  poca  sostanza  , per- 
chè quegli  , che  sono  più  tosto  gelatine  , 
che  brodi , non  sono  il  caso  suo.  (2)  E se 


(i)  Grispignolo  , cicerbita  , dalla  cre- 
spezza delle  foglie. 

(z)  Brodi , che  hanno  molta  sostan- 
za possono  talora  ingrossare  soverchia- 
mente il  sangue.  , • 
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col  tempo  le  venissero  in  fastidio  i brodi , 
può  io  loro  scambio  bere  la  mattina  a 
buon’  ora  una  piena  porcellana  di  acqua 
cedrata  , o di  scorra  di  limoncelli  , o di 
lime,  e se  la  beva  calda  bollente  in  quel* 
la  guisa  appunto,  che  si  suol  bere  il  cioc- 
colatte  , ovvero  il  Te.  Eri  usando  quest’a- 
cqua cedrata  io  questa  suddetta  guisa  , si 
accorgerà,  che  non  solamente  è un  medi- 
camento da  Dame  grandi  e gentili , ma 
ancora  conoscerà , che  in  progresso  di 
tempo  apporta  una  indicibile  utilità'  Quàn- 
do  userà  questi  brodi , o acqo.e  suddette 
la  mattina  a buon’  ora  , se  le  faccia  por- 
tare al  letto  , e dopo  che  le  avrà  bevute, 
procuri  di  dormirvi  sopra  almeno  un'ora  , 
e forse  più  : e non  le  venendo  fatto  il 
dormirvi,  per  lo  meno  stia  per  quello  spa- 
zio di  tempo  nei  letto  tacita  e quieta  , e 
faccia  sembianza  di  dormire. 

In  undecimo  luogo  vuol  sapere  V.  S. 
Illustrissima  da  me , se  sia  bene  in  quei 
suddetti  brodi  mettervi  alcune  volte  delle 
gocciole  di  spirito  di  corno  di  cervio , del 
quale  ora  è la  moda  io  Roma.  A questa 
interrogazione  io  le  rispondo  , che  questo 
benedetto  spirito  di  corno  di  cervio,  non 
l’ bo  nè  poco  nè  punto  che  sia  per  esserle 
profittevole,  ami  l’ho  per  dannoso,  (t)  E 


(i)  È sempre  galante  la  maniera  colla 
quale  il  Redi  si  ride  de'  medicamenti. 
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per  dir  qualche  barzelletta  , io  a moke 
Dame , cne  si  lamentano  o di  dolori  , o 
di  altre  malattie  , ho  spesse  volte  udito  dire 
che  elle  hanno  i cani  in  corpo  ; or  pensi 
V.  Sig.  Illustrissima  che  rumor®,  che  fra- 
casso, e che  sconvolgimento  sarà,  se  en- 
trato nel  suo  corpo  lo  spirilo  di  cervo , 
quei  cani  vorranno  cominciare  a perse- 
guitarlo nella  diurna  , e nella  notturna 
caccia,  (i) 

In  somma  in  decimosecondo  luogo  io 
dico  a Y.  Stg.  Illustrissima  che  ella  se  ne 
stia  allegramente  , perchè  coir  allegria  « 
tranquillila  d’animo  ella  recupererà  la  sa- 
nità perfettamente.  Si  faccia  di  quando  in 
quando  qualche  clistere,  ma  tal  ckstere 
sia  semplice  , o di  puro  brodo;  o di  pura 
acqua  di  fontana  con  aggiuguervi  tre , o 

3uaUr’  once  di  zuccbéro  bianco  , un  poco 
i butiro  , ed  un  poco  di  sale.  Nel  man- 
giare , pigli  la  minestra  mattina  e sera  , 
e sia  assai  brodosa  e umida;  alle  volte  sia 
di  semplice  paue  bollito , o stufato , ovve- 
ro grattato;  alle  volte  sia  minestra  d’erbe. 


(i)  Questa  Dama  poteva  incorrere 
nella  medesima  disgrazia , che  intervenne 
al  povero  Atteone , il  quale  fu  divorato 
da'  suoi  cani  , quando  per  castigo  di  ve- 
dere ignuda  Diana  rimase  trasformato  in 
cervio. 
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come  d’endivia,  di  borrana  , di  lattuga, 
o di  cucnzza.  Le  carni  sieno  per  lo  più 
cotte  allesso,  e senza  aroinati,  o spezierie 
di  sorta  veruna.  Non  si  faccia  scrupolo  di 
mangiare  frequentemente  dell’ insalate  cot- 
te , siccome  ancora  di  tuttequante  quelle 
sorte  di  frutte  che  vengono  somministrate 
dall’  Inverno  , e si  possono  usare  e cotte 
e crude.  In  somma  si  dia  ad  intendere 
V.  S.  Illustrissima  e lo  tenga  per  cosa  cer- 
tissima , che  il  soverchio  calore  del  suo 
stomaco , e de’  suoi  ipocondri  e del  suo 
cuore  sono  le  principali  cagioni  delle  sue 
indisposizioni,  (i)  Quello  ,*che  all’  Aprile  , 
ed  al  Maggio  si  possa  mettere  in  esecu- 
zione per  suo  servizio  , vi  sarà  tempo  al- 
lora a favellarne  secondo  lo  stato , nel 
quale  allora  V.  S.  Illustrissima  si  troverà. 
Che  è quanto  in  esecuzione  de’  reveritissi- 
mi  comandamenti  , che  mi  souo  stati  fat- 
ti , posso  sinceramente  dirle.  Rimetto  però 
tutto  quello  che  da  me  è stato  scritto,  ad 
ogni  altro  prudentissimo  giudizio,  e parti- 
colarmente a quello  degli  Eccellentissimi  e 
Dottissimi  Medici , che  giornalmente,  e di 


(i)  Tra  gli  agenti  della  Natura,  uno 
de  più  gagliardi  si  è certamente  il  calo- 
re ; onde  quando  noti  sia  temperato  può 
cagionare  per  antro  di  noi  danni  gravis- 
simi. 
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presenza  assistono  al  governo  della  sua  sa- 
nità : e profoudamente  inchinandomi , ba- 
cio a V.  S.  Illustrissima  le  mani. 


Per  alcune  Febbri  Terzane  vaganti 
in  Livorno . 

D..,«  lettere  informative  e discorsive 
mandate  da  tutt' a cinque  lor  Signoii  Me- 
dici Fiorentini , e da  un’  altra  lettera  del 
Sig.  Dottor  Diego  Zerillo  raccolgo  che  nei 
mali,  che  presentemente  vagano  in  Livor- 
no , sono  tutti  più  che  d’accordo  in  quan- 
to si  appartiene  all’  idea , essenza , cagioni 
ed  accidenti  di  essi  mali;  e raccolgo  al- 
tresì, che  poca  differenza  vi  sia  nelle  ma- 
niere del  medicarli , e,  se  pur  qualche  po- 
ca di  differenza  vi  sia  , ella  non  è a tal 
segno,  che  non  possa  conciliarsi.  Imperoc- 
ché tutti  son  d’accordo  , che  i mali  vaganti 
sieno  terzane,  delle  quali  altre  son  conti- 
nue , ed  altre  sono  intermittenti,  e che  le 
intermitteuti  per  lo'  più  sono  le  terzane 
semplici , ancorché  queste  semplici  inter- 
mittenti , al  quarto  , al  sesto , sogliano  di 
semplici  farsi  doppie,  e variare,  secondo 
la  qualità  de’  suggetti.  Son  parimente  d’ac- 
cordo, che  in  queste  tali  febbri  comune- 
mente non  si  scorga  malignità  , e che  ai 
loro  accidenti  congiunti  sono  per  lo  più 
punture  e agitazioni  nello  stomaco , incli- 
Jiedi  Opere  VoL  JX,  ai 
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nazione  al  vomito , amarezza  di  bocca  r 
lingua  arsiccia  e di  color  nero  (i).  In  al» 
cuoi  di  temperamento  più  caldo  degli  altri 
sopraggiugne  il  delirio , qualche  convai» 
sione , ed  impossibilità  di  dormire  ; ma  in 
altri  pel  contrario  suol  vedersi  grande  e 
lunga  sonnolenza:  ed  in  totti  egualmente 
sete  inestinguibile , e che  circa  alle  petec- 
chie se  ne  sono  osservate  pochissime , e 
queste  non  nere , ma  di  color  rosso  e sen- 
za dolori  di  testa  ; e se  pure  qualcheduuo 
prova  dolori  di  testai  essi  non  sou  continui, 
ma  sogliono  svanire;  che  Turine  per  lo 
più  sono  coloritissime,  ma  però  quasi  in 
tutti  di  buona  sostanza , ed  alcuni  hanno 
diarree  biliose , ed  altri  non  le  hanno  ; e 
finalmente , che  in  alcuni  si  son  vedale 
delle  cancrene  giudicate  comunemente  tali 
per  cagioni  dei  decubito. 

Per  questa  diversità  di  malL  e di  ac- 
cidenti nou  è possibile  lo  assegnar  ud  me- 
todo universale  per  curar  tutti  ad  un  mo- 
do. Ma  ci  vuole  il  giudizio  di  operare  se- 
condo la  diversità  de'  soggetti  , e secondo 
la  diversità  degli  accidenti  concomitanti , 
e quindi  io  raccolgo  la  prudenza  di  tutti 
loro , mentre  vedo  che  operano  con  tanta 


(i)  Questo  color  nero  di  lingua  suol 
esser  le  più  volte  indizio  di  morte,  ledasi 
ciocché  ne  scrisse  il  Casulano. 
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discretezza  ; ad  alcuni  ammalati  universa!- 
mente  dando  copiosissima  mente  larghe  be- 
vute di  acqua»  ad  altri  dandole  con  jnanq 
più  parca  ; ad  altri  accompagnando  le  lar- 
ghe bevute  col  previo  solutivo , ovvero 
dandole  in  foggia  di  vomitatorj.  In  alcuni 
più  rovinati  camminando  con  mano  parca 
nel  cavar  sangue  ; in  altri , e particolar- 
mente ne’  deliranti  allargando  la  mano  con 
le  piene  flebotomie;  ed  in  altri  e partico- 
larmente  ne’  deliranti  e sonnolenti , valen- 
dosi de*  vescica torj  » delle  coppette  « e dj 
altri  simili  revulsivi  chirurgici , ed  in  tutti 
universalmente  della  frequenza  de  servi- 
ziali.  Ed  a questo  modo  di  medicare  sen- 
to, che  si  60Scrivono  concordemente  il  Si- 
gnor Dottor  Luna,  ed  il  Sig.  Dottor  Gal- 
letti Livornesi,  e mi  ci  soscrivo  ancor  io, 
se  però  un  Medico  lontano  può  dar  con- 
sigli in  malattie,  le  quali  di  momento  in 
momento  (mutano  faccia , e nelle  quali  fa 
di  mestiere  imitare  i buoni  ed  esperimentati 
nocchieri , che  essendo  in  alto  mare , se- 
condo i venti  che  tirano,  o secondo  le 
nuove  burrasche  che  si  risvegliano , can- 
giano le  vele  e mutano  il  corso  della  lo- 
ro nave,  (i)  Non  posso  già  soscrivermv 


(i)  Ipocrate  afferma , che  nelle  feb- 
bri conviene  il  vitto  umido  , e questo  pa- 
rere fu  approvato  da  Galeno  ; e pure  nel 


J 
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all’opinione  eli  quei  Signori  Medici,  che 
detestano  le  larghe  bevute  di  acqua  ; per- 
chè se  è vero , come  verissimo  lo  credo  , 1 

che  ne’  cadaveri  aperti  si  è trovato  in  tutti 
grandissima  quantità  di  bile  e nello  sto- 
maco ed  in  tutto  il  canale  degli  alimenti , , 

fa  di  bisogno  attutire  ed  innacquare  que- 
sta bile,  che  non  solamente  stagna  nel  ca- 
nale degli  alimenti , ma  è più  che  credi- 
bilissimo , che  sia  mescolata  col  sangue  in 
tutti  quanti  i vasi  sanguigni  , ed  è la  sola 
ed  unica  cagione  di  tutti  questi  accidenti 
febbrili.  A'  mietitori , a’  battitori , ed  a 
tutti  coloro  che  navigano  ne’  lunghi  viaggi 


secolo  già  scorso  morivano  spesso  i feb- 
bricitanti di  sete  ; poi  mutò  C usanza  in 
tal  guisa , che  il  celebre  Sig.  Conto  Lorenzo 
Magalotti  scherzando  ne' suoi  leggiadri  ver- 
si ebbe  a dire.  Nuvole,  i vostri  Medici , Nu- 
vole, dite  il  ver,  Han  ritrovalo  il  bindo- 
lo Di  medicar  col  ber.  Finalmente  il  ca- 
priccio degli  uomini  regola  tutte  le  cose. 
Io  stesso  mi  ricordo  d'  alcuni  medicamen- 
ti , * quali  dopo  aver  fatto  per  qualche 
tempo  la  sua  bella,  e sontuosa  comparsa , 
rimasero  in  abbandono , e cosi  negletti 
che  più  non  si  rammentano. 


Digitized  by  Google 


3a5 

dell’ Indie  si  rende  praticabile  il  bever 
l’aceto  a tutto  pasto,  se  quest’  aceto  venga 
largamente  temperato  coll’  acqua  , che  per 
altro  non  potrebbe  beversi  lungamente  sen- 
za notabil  detrimento  delle  viscere,  se  si 
volesse  ber  pretto.  I cuochi  quando  per 
inavvertenza  hanno  troppo  insalata  la  mi- 
nestra , allungano  il  brodo  coll’acqua,  o 
con  altro  brodo  sciocco , e così  quella  mi- 
nestra si  rende  praticabile  a mangiare  , e 
non  introduce  nello  stomaco  e nelle  visce- 
re una  sete  inestinguibile.  E noi  altri  Me- 
dici non  diamo  noi  agl’  infermi  talvolta  lo 
spirito  di  zolfo,  lo  spirito  di  vitriuolo , « 
lo  spirito  di  nitro  stesso  ? E pure  tuli’  a 
tre  questi  spiriti  son  corrosivi  ; e dati  puri 
e senietti  metterebbono  in  isconquasso  le 
viscere , e cagionerebbono  la  morte  , ma 
mescolati  con  gran  copia  di  acqua,  diven- 
tano medicine,  ,e  possono  talvolta  produr- 
re qualche  giovamento.  Io  non  posso  dun- 

3ue  allontanarmi  dal  loro  sentimento  nel 
are  a luogo  e tempo  le  bevute  di  acqua , 
talvolta  pure  e semplici  , talvolta  col  pre- 
vio solutivo,  e particolarmente  in  que  feb- 
bricitanti , ne’  quali  infingarda  si  scorge 
1’  operazione  de’  ser viziali  , e si  scorge  al- 
tresì la  pigrizia  della  natura  nello  sca- 
ricarsi da  quelle  materie  , che  la  molesta- 
no con  quei  travagli  , e punture  di  sto- 
maco , e con  questi  stimoli  al  vomito.  E 
se  costì  hanno  scarsità  di  acqua  di  Noce- 
ra , possono  valersi  dell’  acqua  di  Pisa , • 
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delF  acqua  della  Citerna  di  Fortezza  Te<K 
cbia , la  quale  non  è punto  punto  inferiore 
all' acqua  di  Pisa.  . 

Circa  gli  Alessifarmaci  di  lattovarj 
Jacintini  , di  laltovarj  Alcbermes , di  Dia- 
margheriton  freddo,  e di  altre  simili  cose  , 
de’  cristalli  macinali , de’  giulebbi  gemma- 
ti , c de’  giulebbi  periati , io  per  me  so- 
scrivo  , che  in  questi  casi  presenti  nont 
abbiano  luogo  veruno,  e particolarmente 
in  quei  febbricitanti , ne’  quali  si  teme  che 
venga  il  delirio , o che  di  già  sia  comparso  , 
per  cagione  dell’ ambre,  e de’ muschi}  (i) 
oltreché  ogni  giovanetto  sa  molto  be  ne  , 
che  quelle  pietre  previ  ose  del  latlovaro 
Jacintmo  non  son  abili  ad  essere  attuate 
dallo  stomaco  , quando  nè  anco  la  stessa, 
acqua  forte  non  le  attua,  e lo  stesso  fuo- 
co di  fornace , è lo  stesso  zolfo  ardente  nè 
meno  le  attua.  Ma  quando  anco  fossero 
attuate  dallo  stomaco , che  può  mai  Ìav  di 
bene  un  bocconcino  miserabile  di  lattua- 


(i)  NelC  Ambra , e nel  Muschio  vi 
sono  delle  particelle  attivissime  ; laonde 
con  gran  giudizio  vengono  escluse  nelle 
fèbbri , che  sono  accompagnate  dal  deli- 
rio ; essendo  necessario  in  tal  caso  V uso 
di  quei  rimedi  , che  attutiscono  il  • moto 
disordinato  degli  spiriti , e del  sangue . 
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rio  in  «no  stomaco  pieno  di  un  fradiciu- 
me di  bile  corrotta,  e inasprii»?  Che  poi - 
6on  fare  quattro  gocciole  di  giulebbo  per- 
iato , o di  giulebbo  gemmato  ? Dico  que- 
sto perchè  non  vorrei  , che  fondandosi  e 
perdendosi  intorno  a queste  bagattelle,  si 
trascurassero  le  cose  essenziali,  dello  attu- 
tire la  bile  , del  metter  freno  alla  sua  sfre- 
natezza dell'  evacuarla  , o nel  principio , o 
nel  mezzo  del  male  , secondo  che  si  vede 
il  bisogno  con  semplici  bevande  solutive- 
accodate  dalie  larghissimo  bevuto  di  acqua  « 
come  se  si  avesse  a fare  il  bucato  allo  sto- 
maco , ed  alle  budella. 

Lodo  sommamente  il  berO  acqua  pure 
e semplice  a pasto , e non  vino;  e l'acqua 
si  può  rendere  acida  o con  sugo  di  li- 
mone , o con  sugo  spremuto  dall’  agresto 
fresco , o col  far  bollire  de’  granelli  di 
agresto  nell’  acqua.  In  somma  le  bevande 
tendano  più  all’  acidetto , che  al  dolce  ; 
perchè  gli  zuccheri , ed  il  soverchia  uso 
de’  giulebbi  possono  esser  giustamente  so- 
spetti in  un*  abbondanza  così  grande  di 
bile  , e possono  ancora  introdurre  nello 
stomaco  una  maggiore  viscidità  , cd  im- 
piastrar maggiormente  le  bocchette  delle 
glandule.  (i) 


(i)  II  Bellini  nella  Bucchereide  : Ma 
il  Zuccher,  che  cos’è?  Dolce, ma  tutto  bile; 
TJn  umor  tutto  rabbia  , e tatto  furia  , Che 
piglia  fuoco  ad  ogn’  ombra  d’ ingiuria. 
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. it. , Ad  una  cosa  particolarmente  Torre» 
che  si  avesse  l’occhio,  cioè  a quelle  can- 
crene * le  quali  ad.  alcuni  infermi  sono  so- 
praggiunte e si  credono  comunemente  ca- 
gionate dal  decubito;  imperocché  parmi 
strano  come  ^pel  decubito  di  otto  o dieci 

giorni  solamente  possa  farsi  la  cancrena, 
ore  anco  questo  può  darsi. 

Scrivo  tutto  questo  a V.  S.  Illustri»- ^ 
sima  in  conferma  del  lor  prudente  modo 
di  operare,  e V.  Sig.  comunicherà  questa 
a luti’ a quattro  i Signori  suoi  compagni, 
i quali  potrà  certificare  dello  aggradimen- 
to del  Serenissimo  Granduca  Nostro  Si- 

Enore  per  la  loro  vigilante  attenzione  al 
una  servizio  di  cotesti  poveri  infermi.  Io 
non  iscrivo  a ciascuno  di  essi  in  partico- 
lare , perchè  non  ne  ho  il  tempo  per  la 
spedizione  della  staffetta.  Ed  a V.  Sig.  ba- 
cio le  mani , e prego  da  Dio  ogni  vera  fe- 
licità. 


Per  un  senso  molesto  nel  Pancreas 
eon  languidezza  in  tutto  il  corpo  , ec. 

* • j 

Xo  ho  molta  cono  passione  per  i mali, 
che  dal  decimosettimo  anno  fino  al  trejn- 
tesimoquarto  , quasi  continuamente  ora  in 
un  modo,  ora  in  un  altro,  hanno  affiato 
questa  nobilissima  Vergine,  la  quale  dopo 
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arer  tentati  un  numero  infinito  infinitissi- 
mo di  tutti  quanti  qnei  rimedj , che  del- 
1’  arte  medicinale  da  tutte  le  tette  de’  Me* 
dici  sogliono  essere  prescritti , ora  presen- 
temente da  niun  rimedio  ricava  sollievo 
alcuno , anzi , come  si  racconta  nella  esat- 
tissima relazione  del  dottissimo  , e pru- 
dentissimo Sig.  Mario  Fiorentini , questa 
nobilissima  Vergine  si  lamenta  continua- 
mente di  un  senso  molesto  sotto  lo  stoma- 
co, laddove  auole  alar  situata  quella  gian- 
duia , che  da’  Notomisti  è chiamata  Pan- 
creas; onde  le  pare  quasi  sempre  di  aver- 
si a 'svenire,  e particolarmente  quando  ella 
volesse  stare  inginocchiata  f ancorché  poi 
de  fatto  questi  tali  svenimenti  non  avven- 
gano. In  oltre  si  querela  talvolta  di  una 
somma  prostrazione  di  forze,  e dì  una  in- 
dicibile languidezza  di  tutto  quanto  il  suo 
corpo.  Ha  per  lo  più  inappetenza  al  cibo. 
Si  duole  di  un  certo  che,  che  ella  chia- 
ma oppressione  di  cuore.  Si  querela  della 
gravezza  , ed  ottusione  di  tèsta , che  non 
le  permette  lo  applicare  a*  soliti  e consueti 
lavori  delle  donne , e nè  meno  alle  spiri- 
tuali meditazioni  e contemplazioni  , o alla 
lettura  de’  libri.  Di  più  è incappata  in  una 
malinconia,  e fastidiosaggine  a 'animo  tale, 
che  facilmente  prorompe  in  sospiri  , e ia 
pianti , ancorché  per  altro  ella  sia  di  ani- 
mo compostissimo , e d'ottima  indole:  ma 
quel  che  più  la  molesta  si  è una  pulsa- 
zione, la  quale,  coni  erme  ella  va  sempre 
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dicendo  , la  tormenta  dalle  piante  de’  pie- 
di fino  alla  più  alta  cima  del  capo,  an- 
corché in  verità  colai  pulsazione  non  ap- 
parisca al  giudizio  del  tatto,  se  noo  nella 
cassa  del  ventre  inferiore  all*  intorno  del 
Pancreas  , e de’  canali  celiaci  ; imperocché 
il  di  lei  polso  , quando  ella  non  febbrici- 
ta , è piuttosto  piccolo  e riposato , che 
grande  e impetuoso.  Eli’  è un  pochette 
smagrita  , ma  non  molto.  11  calore  del 
volto  è un  poco  più  pallido  del  suo  solito^ 
1 fiori  mestruali  le  compariscono  con  iscar- 
sezza,  e senza  il  consueto,  e dovuto  ordi- 
ne. Sopra  ogni  altra  cosa  teme  e trema  di 
aver  a morire  della  morte , della  quale 
mori  l’ Illustrissimo  suo  Padre , il  di  cui 
cadavere  aperto  dopo  la  morte  , ancorché 
in  esso  si  trovasse  una  grandissima  copià 
di  pinguedine,  nulladimeno  non  si  trovò, 
per  quanto  vien  riferito , punto  di  sangue 
nè  nelle  vene  , nè  nelle  arterie,  e nè  meno 
ne’  ventricoli  del  cuore , e nè  anco  nelle 
viscere,'  ancorché  con  grandissima  diligen- 
za da  una  mano  perita  ed  esperimentala 
vi  fosse  cercato,  (i)  Ed  il  simile  avvenne 
in  un  morto  fratello  del  Padre.  Nè  quésta 
nobilissima  Vergine  si  consola  punto  dal 
vedere,  che  alcuni  proprj  fratelli,  e so- 


"■  i"  — — 

(i)  1 grassi  per  lo  piti  sogliono  aver 
poco  sangue . 
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relle  son  -vivi  , e godono  buona  sanità,  e 
perfetta.  ■ 

Pare  -a  me,  cbe  sia  notissimo  questo 
male,  c parmi  altresì  , cbe  sia  mollo  be- 
ne stato  conosciuto  dall’  esperimentatissimo 
Sig.  Fiorentini , e che  perfettamente  ne 
sieuo  state  da  lui  ravvisate  le  cagioni  più 
occulte  , e lo  raccolgo  molto  bene  da’uie- 
dicamenli  messi  in  opera.  Laonde  io  ncn 
mi  voglio  trattenere  a favellare  sopra  di 
ciò , dicendo  solamente:  questo  esser  quel 
male  , di  cui  ha  scritto  un  lungo  e dotto 
libro  quel  Medico  famoso  Romano  chia- 
mato Paolo  Zacchia.  La  verità  si  è cbe  a 
guarire  questo  male , non  solamente  vi 
bisognano  i medicamenti,  ma  e’ vii  vuole 
ancora  l'accorta  industria,  e disinvoltura 
del  Medico,  per  saper  navigare  in. un  O*- 
ceano  , che  talvolta  ha  lunghe  le  tempeste, 
e talvolta  le  varia  secondo  1 venti  che  tira- 
no: (i)  ed  il  voler  contro  questi  venti  andar 


(i)  È però  bellissimo  il  paragone  della 
medicina  coir  Oceano  , perchè  in  amen- 
due  ritroviamo  eguale  il  cimento , doven- 
do tanto  il  Nocchiero  che  il  Medico  trat- 
tare un'arte  incertissima.  Chi  non  Io  crede  si 
degni  di  leggere  il  famoso  parere  del  gran 
Leonardo  di  Loj.oa.  Ma  Ipocrate  cel  dis- 
se prima  d'  ogni  altro  in  quel  celebre  A* 
forismo:  Ars  looga , vita  brevis , cceasio 
praeceps,  esperimenti. m periculosum  , ju- 


di  petto , e a viva  forza  , e a linea  retta  , 
è proprio  no  voler  sommergersi.  Bisogna 
alcuna  fiata  star  su'  bordi  volteggiando  , e 
talvolta  fa  di  mestiere  costeggiar  con  la 
pazienza  terra  terra,  ed  anco  talvolta  an- 
dar secondando  l'impeto  del  vento  e della 
corrente , andando  a seconda.  Si  son  fatti 
inaino  a qui  diversi  medicamenti , secondo 
la  diversità  de’  tempi  , e delle  congiunture 
molto  proporzionati.  Oltre  molte  piacevoli 
iterate  e reiterate  evacuazioni  , ha  pigliato 
questa  nobilissima  Vergine  T Ossisaccara 
accia jata,  il  siroppo  di  cicoria  con  rabarba- 
ro di  Niccolò  Niccoli , il  siroppo  magistra- 
le di  Giovanni  Fernelio,  ha  usato  il  ra- 
barbaro, il  vitriuolo  di  Marte,  il  vino 
con  infusione  di  acciajo , 1*  estratto  marzia- 
le di  Adriano  da  Minsicbt  , la  tintura  di 
Marte  estratti  con  sugo  di  mele  appiè  f la 
polvere  cachetica  dell’  Artmanno,  lo  speci- 
fico stomacale  di  Pietro  Poterio  , P antimo- 
nio diaforetico  : si  è servita  parimente  pia 
volte , e con  lunghezza , del  latte-,  delf’-a- 
cqua  del  tettuccio,  dell’acqua  della  Villa. 
Si  è servila  di  brodi  alterati  con  diverse 
maniere  d’erbe,  e di  altri  ingredienti  si 
è servita  ancora  di  diverse  sorte  di  emul- 
sioni. Che  si  ’ba  dunque  di  nuovo  a ten- 
tare? forse  I’  uso  dell’  acciajo?  Ma  questo 
pigliato  e ripigliato  più  volte  con  giova- 

dicium  difficile  : tiee  soluto  seipsum  prae- 
stare  oportet  opportuna  lacieutcìa,  sed  et 
aegrum  ete. 
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mento  , in  oggi  , come  asserisce  ii  dottissi- 
mo Sig.  Mario  , non  porla  più  consolazio- 
De  veruna,  né  verno  profitto  ali’  inferma(i). 
Dirò  alla  buona  come  io  mi  couterrei , e> 
credo , che  il  Sig.  Mario  con  la  viva  per- 
spicacità  del  suo  nobile  e giudizioso  inge- 
gno scorgerà  mollo  bene  a qual  fine  sia 
diretto  quello  che  io  son  per  dire,  senza 
che  io  mi  dichiari  di  vantaggio,  lo  vorrei, 
che  questa  Signora  facesse  uu  medicamen- 
to nuovo  , e <la  essa  non  più  fatto.  Vor- 
rei che  questo  medicamento  durasse  lungo 
tempo , e fosse  eseguito  in  una  nuova  ma- 
niera , e da  essa  non  più  usata  ; e spere- 
rei in  questa  maniera  , eh’  ella  fosse  per 
recuperare  quella, sanità,  che  è conceduta 
al  suo  stato  , al  suo  temperamento  / al  suo 
abito  di  corpo  , alla  .sua  età , ed  a’  medi- 
camenti fatti:  e stia  certa,  che  non  sola- 
mente recupererà  la  sanità  , ma  sarà  an- 
cora lungo  il  corso  della  sua  vita.  Ma  -bi- 
sogna , che  ella  sia  obbediente  in  tutto  e 
per  tatto  al  Medico,  ed  a chi  la  governa, 
e sia  obbediente  di  una  obbedienza  total- 
mente cieca  , e non  curiosa  ; e non  faccia 
come  certe  persone  scrupolose , le  quali 
pur  vorrebbooo  , che  i Confessori  si  adat- 
tassero a’ loro  genj  , e la  teologia  morale 
si  adeguasse  a'  loro  pensamenti  , nè  si  vo- 
glion  mai  quietare  e dar  pace , ancorché 

r 

(i)  O/i  stessi  rncuioiìtnenu  pilla- 
ti , « ripigliati , sogliono  alla  Jìne  perdere 
fa  virtù  loro,  . , .. 
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il  Confessore  attesti  loro,  che  quella  tal’o-, 
pera,  che  hanno  fatta,  non  è peccamino- 
sa; e pure  insistono,  e replicano,  e non 
par  loro  mai  di  rimaner  soddisfatte  a pie- 
no , c con  la  calma  nella  coscienza,  la  ol- 
tre bisogna  , cbc  questa  Signora  creda  fer- 
mamente , che  un  male  , il  quale  ha  du- 
rato dal  diciassettesimo  anno  lino  al  tren- 
tesimo quarto  , nou  può  ora  rimaner  de- 
bellato nò  in  trenta  , nè  in  quaranta , nè 
in  cento  giorni.  Questo  male  bisogna  vin* 
cerio  appoco  appoco  con  la  pazienza  , con 
la  flemma , non  con  assalti  violenti,  ma 
con  uu  lungo  lungo  assedio.  Di  più  fa 
di  mestiere , che  questa  Signora  ajuti  ella 
stessa  quei  Medici , che  le  promettono  di 
volerla  guarire  certamente  ,■  gli  ajuti , di- 
co , con  l'allegria  dell’animo,  con  Io  sva- 
garsi , col  divertirsi  ; e quando  le  viene 
quei  pensieri  , e quelle  malinconie  di  aver 
a morir  presto,  o di  avere  a morire  della 
morte  del  Padre,  o del  Zio,  dica  subito 
al  suo  cuore  oppresso che  i Medici  gli 
hanno  detto , che  non  sarà  vero. 

Yengbiamo  dunque  al  medicamento. 
Ora  die  la  stagione  è buona,  e che  co- 
mincia a piovere,  ed  a farsi  l’aria  un  po- 
co più  fresca  , mi  piacerebbe  che  questa 
Illustrissima  Signora  cominciasse  a prepa- 
rarsi al  medicamento  nella  seguente  ma- 
niera. Per  quiadici  o sedici  giorni  conti- 
nui vorrei  che  ogni  mattina  cinque  o sei 
ore  in  circa  avauti  pranzo , bevesse  setto 


Digitized  by  Google 


> 


3S5 

o otto  once  di  puro  brodo  di  pollastra ,. 
o di  qualsivoglia  altra  carne  gentile  , di- 
grassato , senza  sale,  e senza  raddolcirlo 
con  cosa  veruna,  avvertendo  ebe  detto  bro^ 
do  non  sia  grosso , sustauzioso , e viscoso  , 
perchè  tali  brodi  potrebbono  portare  a Sua 
Signoria  un  gran  detrimento  alla  oppres- 
sione del  coore  , ed  agli  intasamenti  de  ca- 
nali celiaci.  Pigliato  la  mattina  questo  bro- 
do , procurerà  di  dormirvi  sopra  un’  ora 
o due , e poscia  per  una  mezz’  ora  pro- 
curerà di  tare  un  piacevole  esercizio  di 
corpo.  Cinque  o sei  ore  dopo  pigliato  il 
brodo , desinerà  , ed  il  suo  desinare  non 
sia  altro , che  una  buona  minestra  assai 
brodosa  , e non  piccola , e poscia  beverà 
un  par  d*  uova , mangerà  una  o due  me- 
le o pere  cotte , e questo  sia  il  suo  de- 
sinare , nel  quale  beva  un  poco  di  vino 
gentile  ottimamente  innacqualo.  La  sera 
un’  ora  avanti  cena  , beva  tre  once  di  bro- 
do sciocco  , e un’  ora-  dopo , ceni  una  mi- 
nestra simile  a quella  della  mattina , e le 
solite  due  mele  , o pere  colte  ; che  se  an- 
co alle  volte  le  volesse  crude,  se  le  po- 
trebbono concedere , siccome  se  le  posaon 
concedere,  in  loro  vece,  o delle  pesche,  o 
delle  prugne , o altre  simili  frutte  , secon- 
do  che  darà  la  stagione. 

la  questo  tempo  , un  giorno  si,  ed 
un  giorno  no  si  farà  un  ciistiere,  o per 
lo  meno  meno  due  giorni  no , ed  un  gior- 
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no  sì  : e tale  cristiere  sia  semplicissimo  di 
puro  brodo  , zucchero  , butiro  , e sale. 

Terminati  i quindici,  o sedici  giorni 
di  questa  preparazione,  vorrei  4 che  la  Si- 
gimi a cominciasse  a pigliare  ogni  mattina, 
cinque  o sei  ore  avanti  pranzo,  due  dram- 
me di  pura,  o semplice  polpa  di  cassia, 
senza  la  mescolanza  di  verun  correttivo , 
e vi  soprabbevesse  immediatamente  sette, 
o otto  once  di  brodo  , nel  qual  brodo  sia 
bollito  un  piccolo  pugillo  di  fióri  di  viole 
giàlle , le  scorze  di  una  mela  appia,  e di  più 
nell’atto  del  bevere  il  detto  brodo,  vi  sia 
aggiunto  ad  esso  brodo  , una  sola  sola  goe* 
ciola  di  elisir  proprietatis  di  Paracelso,  o 
al  più  al  più  due  gocciole.  Nè  s’inquieti  la  Si- 
gnora se  la  cassia  non  moverà  il-  corpo , 
jfeccbè  ella  non  si  dà  a questo  fine  , ma 
6e  Jè  dà  a un  fine  più  recondito.  Perquin- 
dicr  giorni  continui  piglierà  questa  cassia; 
e per  questi  quindici  giorni  farà  la  mede- 
sima regola  di  vita,  tanto  nel  mangiare 
quanto  nel  bere  , conforme  fece  i quindici 
giorni  antecedenti  ; solamente  la  mattina  , 
e non  la  sera  , se  le  può  concedere  tre  o 
quattro  cuechiarate  di  piccatiglio  di  carne, 
oltre  la  minestra,  l'uova,  e le  fruite.  In 
questo  tempo  pigli  al  solito  le  solite  tre 
once  di  brodo  un’ora  avanti  cena  , e di 
quando  in  quando  si  faccia , avendone  bi- 
sogno , o non  avendone  bisogno , un  pia- 
cevole serviziale.  * ■ -• 
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Passerà  poscia  all’  uso  di  quella  fa- 
mosa erba , che  ci  vien  portata  dalla  Chi- 
na, dalla  Coccincioa,  e dal  Giappone,  in- 
tendo dell’  erba  Te  , che  per  altro  nome 
è chiamata  Cià.  Questa  le  conforterà  lo 
stomaco  (»);  e di  più  potrà  con  incredibile 
piacevolezza  astergere  le  grume  nate  intor- 
no alle  parieti  de’ canali  del  mesenterio, 
e particolarmente  di  quegli  , che  sono  di- 
ramati per  la  regione  dell’utero. 

Questo  medicamento  d«U’  erba  Te  bi- 
sogna continuarlo  per  quaranta , o per 
cinquanta  giorni  pigliandone  una  dramma 
per  mattina  infusa  per  tre  o per  quattro 
ore , in  cinque  o sei  once  di  acqua  di 
melissa  bollente  , e poscia  subito  levata  dal 
fuoco  , e ben  coperto  il  vaso , e quando 
è fredda,  colata,  e raddolcita  con  due 
dramme  di  zucchero  fino.  Si  frequentino 
a proporzione  i cristieri  secondo  il  pruden- 
tissimo giudizio  di  quel  dottissimo  Medico, 
che  assiste.  Se  in  capo  a venti  giorni  si 
vuoi  cangiare  l'acqua  di  melissa  in  brodo 
di  pollastro,  o di  altra  carne,  si  può  fare 
cou  sicurezza.  Questo  è quauto  posso  dire 
sei  caso  accennatomi  , rimettendomi  in 


(l)  II  Redi  ha  sempre  lodato  T Er- 
ba Te  , come  dagli  altri  suoi  Consulti  , 
e dalle  note  al  Ditirambo  possiamo  ve- 
dere. 

Redi,  Opere,  Volv  IX.  a a 


Digitìzed  by  Google 


838 

tutto  e per  tutto  al  dottissimo,  e pruden- 
tissimo ,ed  esperi  mentalissimo  giudizio  del 
Sig,  Mario  Fiorentini , (i)  il  quale  con  la 
sua  solita  ed  avveduta  destrezza  saprà  le- 
vare ed  aggiugnere  secondo  le  opportuni- 
tà , che  alla  giornata  possono  insorgere. 

. * • . * • 

P er  una  Dama , a cui  ì mestrui 
venivano  pochi  , e scoloriti. 


Ho  letto  il  dottissimo  e prudenti» 
iìmo  consiglio  medicinale  intorno  alle  in- 
<Up.’SÌ7Ìoni  dell’Illustrissima  Signora  Mar- 
chesa di  Villafranca  , ed  in  ■ risposta  non 
po^so  dire  altro  , se  non  che  io  concorro 
in  tutto  e per  tutto  ne’  sentimenti  , e nel- 
la opinione  di  quell’  Eccellentissimo  Medi- 
co , che  lo  ha  disteso  e scritto,  e concor- 
ro nell’  idea  del  male , e nelle  di  lui  ca- 
gioni, e nel  pronostico.  E vanità  sarebbe 
il  voler  dire  di  più  di  quello  , che  è sta- 
to accennato  j imperocché  questa  Signora, 
ancorché  maritata  di  tre  anni  , non  è mftj 
ingravidata  , di  più -nel  principio  dell’ Au- 
tunno prossimo  passato  ha  cominciato  a 
allettare  ne’ suoi  mestrui  , ancor  che  pri- 
ma non  ne  avesse  avuto  mai  un  mimmo 


(i)  Mario  Fiorentini  Lucchese, 
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difetto  ; éd  il  difetto , che  presentemente 
ha  , consiste  non  solamente  nella  quantità 
notabilmente  sminuita,  ma  ancora  nella 
qualità  mutata;  imperocché  i mestrui  per 
lo  più  sono  pochi  , scoloriti , e simili  ad 
una  lavatura  di  carne , con  uno  accompa* 

Snamenlo  notabilissimo  di  certa  materia 
ianca , e viscosa , della  quale  ne  va  poi 
sempre  continuamente  gettando  dall  utero 
con  travaglio , con  dolori , e con  gravezza 
de’  lombi , e delle  vene  vicine  all  utero. 
In  oltre  nel  tempo  attuale  de’  mestrui  si 
lamenta  l’ Illustrissima  Siguora  di  dolor  di 
stomaco,  di  difficultà  di  respiro,  di  dolo- 
re di  testa  , di  rigori  di  freddo,  di  me- 
stizia a lei  insolita  , e di  oppressione  tra- 
vagliosissima di  cuore.  Le  cagioni  di  que- 
sti  tanti  accidenti  son  facili  a rinvenirsi, 
e sono  quelle  stesse , che  dall  Eccellentis- 
simo suo  Signor  Consultore  sono  state  ac- 
cennate. Il  Pronostico  circa  alla  recupera- 
tone della  sanità  è quello  stesso , che  dal 
medesimo  Eccellentissimo  Sig.  Consultore 
è stato  descritto,  cioè  che  vi  saranno  delle 
difficultà  non  piccole  a poter  sopire , e 
vincere  tutti  gli  sopraddetti  mali,  ed  il 
più  difficile  , il  più  ostinato  , ed  il  piu 
caparbio , sarà  quel  lluore  muliebre  di 
quella  materia  bianca  e viscosa , che  con- 
tinuamente va  gemendo  dall  utero.  Nulla- 
dimeno  bisogna  farsi  animo,  bisogna  ricor- 
rere a’  medicamenti , i quali  spero  che 
sieuo  per  debellare  e vincere  la  maggior 
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parte  de’  travagli  di  questa  Illustrissima 
Signora  , e sieuo  altresì  per  assicurarla  da 
altre  malattie , che  le  sarebbono  minac- 
ciate , se  ella  non  ricorresse  all'uso  de’me- 
dicamenti  abili  a ripurgare  universalmen- 
te il  suo  corpo , ed  a repurgare  partico- 
larmente quei  canali  , che  serpeggiando 
per  1 utero  vi  portano , e vi  riportano  i 
iluidi  e bianchi  e rossi  , lasciando  poi 
finalmente  corroborati  l’utero  medesimo, 
ed  i testicoli  uterini , acciocché  possano 
nel  tempo  del  coito  escludere  con  più  fa* 
cilità  le  uova  fecondate,  e gallate  dalla 
semenza -virile.  (1)  Osstrvmdo  di  servirsi 
sempre  di  medicamenti  piacevoli , gentili, 
e più  che  sia  possibile  non  ingrati  al  gu- 
sto , procurando  ancora  , che  ciò  segua 
eolia  maggior  brevità  , che  dal  bisogno  sia 
conceduta , e perciò  loderei  , che  questa 
Illustrissima  Signora  , quando  vorrà  comin- 
ciare a medicarsi,  fattosi  la  sera  avanti  un 
serviziale  comune , la  mattina  susseguente 
cominci  a pigliare  1*  infrascritto  stroppo 
solutivo  , e ne  pigli  fino  in  sette  , ovvero 
in  otto  , un  giorno  sì  , un  giorno  no. 

Pren.  Polpa  di  cassia  tratta  di  fresco 
onc.  j.  mez.  si  stemperi  in  s.  q.  di  acqua 


(i)  Dice  Cornelio  Celso  che  T ufficio 
del  Medico  è di  operare , cito  , tato  et 
jacunde. 
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comune  e si  faccia  levare  un  bollore,  ed 
in  line  si  aggiunga 

Sena  di  Levante  onc.  j.  e roez.  « ■ 

Cremor  di  tartaro  cristall.  dr.  vj. 

Si  lasci  levare  un  bollore  , si  levi  da  fuo- 
co, si  serri  il  vaso  , si  lasci  freddare  , e 
quando  è freddo  , si  coli , e si  sprema. 

Pren.  di  detta  colatura  lib.  j.  e mez. 

Stroppo  violato  solutivo  onc.  x. 

Sugo  di  limone  onc.  j;  e mez. 

Mescola , e con  chiare  d’uovo  q.  b.' chia- 
risci secondo  1’  arte  , cola  per  carta  sugan- 
te a due  doppi , e serba  per  pigliarne  onc. 
iiij.  e mez.  la  mattina  all’  alba  un  giorno 
sì  i ed  un  giorno  no,  come  si  è detto  di 
sopra. . ( 

Nel  giorno , nel  quale  non  si  piglierà 
il  suddetto  siroppo  solutivo, si  contenterà  l'Il- 
lustrissima Signora  di  bevere  la  mattina 
nello  svegliarsi  dal  sonno  T infrascritta  be- 
vanda. 

Pren.  Cremor  di  tartaro  cristall.  ben 
polverizzato  onc.  j.  si  faccia  bollite  in  lib. 
ri.  di  acqua  comune;  si  coli,  si  lasci  fare 
la  sua  sussidenza,  e si  serbi  per  l’uso. 

Pren.  della  suddetta  bollitura  onc.  v. 

Giulebbo  di  tintura  di  viole  mammole 
onc.  j.  e mez. 

Sugo  di  limone  spremuto  onc.  mez. 
Mescola  , e cola  per  carta  sugante  , per  pi- 
gliare , come  si  è detto  di  sopra,  una  mat- 
tina sì,  ed  una  mattina  no.  =•" 
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Lodo , conforme  è stato  prudentissi- 
inamente  accennato  dall’  Eccellentissimo 
Sig.  Consultore  , che  sia  necessario  cavare 
prima  il  sangue  da  una  delle  vene  più 
apparenti  delle  braccia , e poi  a tempo 
conveniente  cavarne  parimente  una  buona 
quantità  da  una  delle  vene  de’  piedi , e 
forse  anco  dalle  vene  emorroidali  colle  san- 
guisughe. 

Terminati  che  saranno  i sopraddetti 
siroppi  solutivi,  e non  solutivi,  e riposa- 
tasi la  Signora  due  o tre  giorni  , loderei 
sommamente  il  far  passaggio  all’  uso  del- 
l’ acqua  del  Tettuccio , pigliandone  sei  o 
sette  libbre  per  mattina,  un  giorno  sì,  ed 
un  giorno  no , col  suo  previo  solutivo  , 
che  potrebbe  essere  l’ infrascritto. 

Pren.  Sena  di  Levante  dr.  vj. 

Cremor  di  tartaro  dr.  iij. 

Infondi  in  s.  q.  d'acqua  comune  per  ore 
x.  alle  ceneri  calde.  In  fine  fa  levare  un 
bollore  , cola  , ed  alla  colatura  aggiugni 

Siroppo  violato  solutivo  ) 

Manna  scelta  della  più  bianca)30,  °nC* 

Sugo  di  limone  spremuto  ). 

* D ..  c ,,r  • <an.  onc.  inez. 

Acqua  di  fior  d aranci  ) 

Con  chiare  d’  uovo  q.  b.  chiarisci  confor- 
me insegna  l’arte,  e cola  per  carta  su- 
gante. 

Pren.  di  delta  colatura  onc.  vj.  e mer. 

Il  giorno,  che  la  Signora  figlierà  l'acqua 
del  Tettuccio  , mi  piacerebbe , che  cinque 
o sei  ore  dopo  desinare  bevesse  T infra- 
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scritta  bevanda  , e se  la  bevesse  fresca  con- 
forme  porta  seco  la  stagione. 

Pren.  Giulebbo  di  pomi  semplici , onc. 


).  e mez.  , 

' Acqua  di  capelvenere  stillata  a b.  m. 
once  vj.  mescola  , e cola  per  carta  sugan* 

E perchè  1'  acqua  del  Tettuccio  si  pi- 
glia un  dì  sì,  e un  dì  no,  per  la  mattina, 
nella  quale  non  pigi'8  1“  suddetta  acqua, 
piglierà  sette  o otto  once  di  brodo  di  pol- 
lastra ben  digrassato , e senza  sale , e sen- 
i»  ancora  raddolcirlo  con  cosa  veruna. 

Dell'  acqua  del  Tettuccio  credo , che 
tre  o quattro  passate  potranno  servire  al 
bisogno  di  Sua  Signoria  Illustrissima  per 
poter  poi  fare  immediatamente  passaggio 
all’  uso  di  un  siroppetto  acciajato  da  con- 
.»  . o ai  ni' n I noni  mattina  « < 


iinuarsi  per  ia.  giorni  ogni  mattina  ,• 
quando  da  quell’  Eccellentissimo  S.g.  Dot- 
tore , che  assisterà  alla  cura  , fosse  appro- 
vato , mi  servirei  voleutierissimo  della  se- 
guente ricetta: 

pren.  Acciajo  preparato  dr.  vj. 

Cremore  di  tartaro  onc.  mez. 

Si  metta  in  uno  orinaliuo  di  vetro  , e vi 
si  aggiunga  infusione  di  viole  mammole 

di  q.  volte  onc.  vìij.  ’ . , 

Si  serri  benissimo  1 ormale  col  suo 
cappello  cieco,  e si  tenga  per  ore  24.  a 
bagno  maria  , agitando  di  quando  in  quan- 
do  il  vaso  ; io  fine  si  coli  , e si  serbi  per 
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2i  siroppì  da  pigliarne  uno  per  mattina 
cinque  ore  avanti  desinare. 

Nel  tempo  cbe  si  pigliano  questi  si- 
roppi,  stimo  necessario  necessarissimo  , cbe 
l’ Illustrissima  Signora  Marchesa  si  faccia 
una  sera  si  , ed  una  sera  no  , avanti  cena 
un  piacevole  seviziale,  e potrebbe  servir- 
si dell’  infrascritto.  ; . 

Pren.  brodo  di  carne  onc.  xi. 

Zucchero  bianco  onc.  iij. 

Mescola  per  serviziale. 

Terminati  i siroppi  acciajati  concorro 
pienamente  , cbe  se  1*  Illustrissima  Signora 
Marchesa  continuerà  co’ soliti  travagli,  sia 
bene  , e forse  necessario  passare  all’  uso 
dell’ acque  minerali , cioè  a dire  o di  quel- 
le della  Ficoacella  ne’ contorni  di  S.  Ga- 
sciano,  o di  quelle  della  Villa  nelle  mon- 
tagne di  Lucca  , colla  regola  solita  usarsi 
nel  pigliare  queste , o altre  simili  acque. 

Del  modo  del  vivere  circa  le  sei  cose 
non  naturali,  non  uè  parlo,  perchè  dai 
dottissimo  Consulto  trasmessomi  m’accorgo 
molto  bene,  che  l’ Illustrissima  Signora 
Marchesa  e alle  mani  di  un  Medicò  non 
meno  dotto,  che  prudente.  Una  cosa  s«la 
dirò  , cbe  tutti  quanti  i medicamenti  sono 
gettati  al  vento  , se  non  sieno  accompagna- 
ti da  una  ottima  dieta,  cbe  è quanto  bre* 
veniente  posso  dire  in  esecuzione  de’ rive- 
ritissimi comandamenti  j che  mi  sono  stati 
fatti. 
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*«  ' .h  ' 

Per  alcuue  ulcere 
n e vasi  orinarj. 


lo  tengo  quasi  per  certo,  che  il  Si- 
gnor Cancelliere  Fabbroni  abbia  1’  ulcere 
Delle  parli  , che  servono  all’  orina  , e do- 
vendo dichiararmi  più  particolarmente, 
crederei  nella  vescica  infallibilmeute , c 
per  qualche  leggier  sospetto  ne’reni.  I se- 
gni, 1 quali  m’mducono  a creder  , che 
nella  vescica  sia  la  ulcera  , 6ono  1’  ardore 
dell’orina,  il  non  poterla  ritenere;  6ono 
altresì  quei  sedimenti  lìlosì  albicci , e si- 
mili alla  marcia,  i quali  sedimenti  si  scor- 
gono continuamente  nell'  orina.  Se  oltre 
T ulcere  della  vescica  , vi  sia  ancora  la 
pietra  , in  ordine  a questo  io  mi  rimetto 
alla  ricognizione  fattane  da  un  perito  Chi- 
rurgo , il  quale  afferma  non  aver  ricono- 
sciuto  pietra  di  sorte  veruna  nella  ve- 
scica del  Sig.  Fabbroni.  Parrà  strano  for- 
se, che  io  pensi  a credere,  che  sia  l’ul- 
cera nella  vescica  senza  che  vi  sia  la  pie- 
tra , non  avendo  mai  originato  sangue,  e 
non  avendo  fitte  renelle  ( per  quanto  vico 
riferito)  tuttavia  i segni  suddetti  me  lo 
fanno  credere  , ed  un’orina  acre,  morda- 
ce , e piena  tfc  sali  lissiviali , ed  analogi  a 
quegli  dell'acqua  forte,  può  senza  duh- 
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bio  ulcerare , e se  1*  ulcera  si  fa  nella  su- 
stanza  nervosa  in  lontananza  del  collo  della 
vescica  , non  solamente  non  si  vedrà  san- 
gue, ma  la  marcia  che  si  farà  da  quéll’ul- 
cera  sarà  una  marcia  ( dirò  così  ) sui 
generis , ebe  per  non  esser  fatta  da  ma- 
teria sanguigna,  non  può  avere  quella  bian- 
chezza , e quella  egualità,  che  convengono 
ad  Una  tal  marcia  ; ma  essendo  f >tta  da 
nn  sugo  nerveo , e di  natura  differente  , 
dal  sangue , riesce  una  marcia  filosa  si- 
mile nel  colore,  e nella  consistenza  alla 
chiara  dell’  uovo.  Questa  è F idea  che  io 
mi  son  figurata  del  male  del  Sig.  Cancel- 
liere Fabbroni:  e la  cura , che  io  farei  è 
la  seguente , rimettendomi  però  in  tutto 
e per  tutto  alla  oculata  prudenza  , e sa- 
pere dell'  Eccellentissimo  Sig.  Cheli. 

In  primo  luogo  gli  darei  la  seguente 
piacevolissima  medicina. 

Pren.  polpa  di  cassia  dr.  vj. 

Foglie  di  seoa , cremor  di  tartaro , ana 
dr.  iij.  • 

Cannella  scrop.  mez. 

S’ infonda  il  tutto  in  sufficiente  quantità 
di  acqua  comune,  e si  tenga  per  ore  12. 
alle  ceneri  caule;  si  dia  uu  solo  piccolo 
bollore,  si  coli  gentilmente  senza  spre- 
mere. 

Pren.  di  detta  colatura  onc.  iv.  e la 
detta  colaiura  si  addolcisca  con  onc.  ij.  di 
manna  scelta  della  più  bianca,  mescola 
per  pigliare  ailPalba. 
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Per  siroppo  da  pigliarsi  per  otto , ov- 
vero per  dieci  mattine  ; gli  darei  quattro 
once  di  sugo  di  cicoria  ben  depuralo  e 
chiarito  , e lo  addolcirei  con  un'  oncia  di 
giulebbo  di  tintura  di  viole  mammole. 

La  mattina  del  quarto  siroppo , gli 
farei  cavare  un  poco  di  sangue  dal  brac- 
cio destro  della  vena  più  apparente,  non 
parendomi , che  l' età  del  Signor  Fabbro- 
ni  di  anni  56.  ed  il  temperamento  sangui- 
gno figuratomi  lo  possano  proibire. 

Terminato  di  pigliare  i siroppi , gli 
darei  la  seguente  medicina. 

Pren.  polpa  di  cassia  onc.  j. 

Si  stemperi  in  onc.  viiij*  di  acqua  di  vio- 
le mammole,  poi  vi  si  aggiunga  sena  di 
Levante  d.  iij.  si  teDga  infuso  il  tutto  co- 
sì a freddo  per  ore  24.  poi  si  coli  gentil- 
mente , e nella  colatura  si  stemperi  al  fuo- 
co manna  6celta  onc.  ij.  e mezz,  si  coli  di 
nuovo. 

Preu.  di  detta  colatura  onc.  vj.  e mez. 
per  pigliare  all’alba.  Nè  si  dubiti  dell’ in- 
fusione a freddo  ; e del  non  veder  corret- 
tivi ; perchè  1’  operazione  riuscirà  gentilis- 
sima , e lo  stomaco  non  ne  rimarrà  abbat- 
tuto , perchè  non  è foise  cosi  debole  , co- 
me pare  , e spero  che  i medicamenti  attem- 
peranti ridunanno  in  proporzione  il  fer- 
mento del  medesimo  , striglieranno  in  buo- 
na lega  il  chilo , ri  sugo  pancreatico,  ed 
il  bilioso,  di  manieia  che  il  saogua  rice- 
vendo nelle  succlavie  un  sugo  uniforme. 
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si  andrà  ancor  esso  riducendo  , e rimette- 
rà i suoi  minimi  componenti  in  miglior 
tuono  , e nell’  ordine  loro  conveniente. 

Tre , o quattro  ore  dopo  cbe  il  Sig. 
Fabbroni  avrà  pigliato  tanto  la  prima  , 
quanto  la  seconda  medicina  , si  contente- 
rà di  bere  otto  once  di  acqua  di  fiori  di 
yiole  mammole  in  cambio  di  quel  solito 
brodo,  cbe  si  suol  dare  la  mattina  delle  me- 
dicine. >' 

Per  li  siroppi  della  seconda  purga 
piglierà  ogni  mattina  quattr’  once  di  siero 
di  capra  depurato  , raddolcito  cou  mezz’on- 
cia di  siroppo  di  tintura  di  viole  mammo- 
le; e continuerà  questi  siroppi,  al  meno 
meno  , per  dodici  mattine  , o per  quindi- 
ci , pigliando  ogni  tre  o quattro  mattine 
avanti  la  bevuta  del  siero  una  mezz’oncia 
di  polpa  di  cassia  , bevendoci  sabito  sopra 
il  siero  suddetto. 

Dopo  i dodici  o quindici  giorni  del 
siero  suddetto  , piglierà  di  nuovo  una  del- 
le due  soprascritte  medicine , non  trala- 
sciando di  pigliare  le  otto  once  di  acqua 
di  viole  , in  vece  del  solito  brodo:  e quan- 
do anco  le  otto  once  di  dett’  acqua  di  vio- 
le arrivassero  alle  dodici  , ovvero  alle  quin- 
dici o .ce  , più  lo  loderei. 

Dopo  questo  medicamento,  passerei 
•ir  U^o  del  latte  di  asina , cominciando 
dalle  tre  orice , crescendo  a mezz*  oncia 
per  mattina  sino  alle  sei  once  senza  cre- 
scer più.  Durerei  quaranta  giorni  almeno. 
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Se  questo  non  porterà  intero  giovamento  ,• 
spero  che  almeno  lo  porterà  molto  nota- 
bile, e particolarmente  se  nel  tempo  del 
latte , la  sera  a cena  non  si  beverà  mai 
vino.  * ' • 

Mi  dispenso  di  favellare  di  quelle  cò- 
se , che  appartengono  alla  dieta  , per  esse- 
re il  Sig.  Fabbroni  assistito,  e curato  da 
un  Medico  diligente,  studioso,  dotto,  e 
molto  sollecito  della  sua  salute , che  potrà, 
e saprà  opportunamente  soccorrere  al  tut- 
to , di  modo  che  ne  segua  quell’  utile  tuU 
te  , che  permette  la  qualità  del  male. 


Per  un  tumore. 
nelT  utero. 


Siamo  al  principio  di  Luglio  in  una 
stagione  delle  più  calde , che  da  molti  e 
molti  anni  in  qua  sieno  mai  state , e fra 

Soco  s’entrerà  nel  Solleone.  Or  quali  me- 
icamcnti  presentemente  si  possono  pro- 
porre , per  servizio  di  una  nobiliti  ma 
Dama  , la  quale  nell’età  di  ventitré  anni, 
dal  suo  proprio  Medico  vien  costituita  1- 
pocondriaca  , e che  di  più  viene  affermato/ 
esser  afflitta  da  uo  tumore  duro,  della 
grisstzza  di  un  pugno  nella  regioni  destra 
dell’utero,  con  passioni  fastidiosissime  iste-  . 
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riche,  con  un  fluore  muliebre  bianco  i 
giallo  , verde , con  ardori  d’ urina,  con 
calore  ne'  reni  eccessivo,  con  sete  tale» 
che  pare  che  abbia  un  carbone  acceso  nel- 
la gola.  Io  per  me  dopo  tanti  medicamenti 
fatti  nello  stato,  e nella  stagione  corrente, 
non  saprei  altro  che  dirmi  , se  non  consi- 
gliare la  continuazione  dell’ uso  del  latte 
•siniiio  proposto  dalla  somma  prudenza  t 
e dottrina  dell’ Eccellentissimo  Sig.  Dottore 
Antonio  Gigard  , il  quale  assiste  alla  cura 
di  questa  nobilissima  Dama.  E se  al  me- 
desimo Sig.  Antonio  Gigard  paresse  op- 
portuno , mi  farei  ardito  a proporre  1*  li- 
so di  qualche  acqua  minerale  rinfrescati- 
la , come  sarebbe  l’acqua  della  Villa, 
1’  acqua  della  Ficoncella  , l’ acqua  di  No- 
cera  , o altra  simile  acqua,  che  più  fosse 
comoda , e vicina  al  luogo  , nel  quale  abi- 
ta questa  nobilissima  Signora.  E di  queste 
simili  acque  , mi  piacerebbe  il  darne  sei  , 
o sette,  o otto  libbre  per  mattina,  per 
dieci,  o dodici  giorni  continui,  ne’ quali 
giorni , alcune  poche  volte  nel  primo  bic- 
chiere dell’  acqua  , aggi  ugnerei  qualche 
sufficiente  porzione  di  giulebbo  aureo  , 
acciocché  di  quest’  acqua  se  ne  portasse 
allora  qualche  porzione  a lavare  gl’  inte- 
stini , ed  a portar  fuor  di  quegli  le  loro 
‘«superfluità  ; non  tralasciando  però  di  va- 
lersi anco  de’cristieri  alternativamente  un 
giorno  si  ed  un  giorno  no.  Ed  i cristi  eri 
. sieao  miti , {piacevoli , e fatti  di  semplice 
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brodo  , o acqua  col  solito  zucchero , e 
butiro , senza  verun  altro  ingrediente  cal- 
do , o stimolativa. 

Cou  molta  prudenza  il  Sig.  Gigard  si 
Tale  di  quando  in  quando  in  questa  Sin 
gnora  per  gentile  , e proporzionatissimo 
evacuativo  della  polpa  di  cassia,  lo  lo  ap- 
provo sommamente,  e consiglio  a non  tra- 
lasciarlo , perchè  nel  nostro  caso  è il  min 
gliore  di  tutti.  Nè  si  tema  della  fiacchezza 
dello  stomaco  * perchè  tutti  quei  medica- 
menti confortativi  , e calefacienti  lo  sto- 
maco , che  si  vorranno  dare  a questa  Si- 
gnora , le  saranno  sempre  notabilmente 
nocivi  a molte  e molte  altre  parti. 

Passati  che  saranno  questi  così  gran 
caldi , bisognerà  allora  considerare  lo»  sta- 
to dei  male , ed  allora  con  più  aggiusta- 
tezza si  potrà  determinare  il  quid  agen - 
dum  per  ricavarne  quel  frutto  possibile, 
e che  può  esser  permesso  da  tanti  e tan- 
ti mali,  e così  fastidiosi,  e ostiuati. 


Per  un  tumor  duro  nella  guancia  destra 
di  una  Dama. 


Xjeggo  nella  relazione  mandatami , 
che  una  nobil  fanciulla  Dell’ età  sua  di 
anni  26  ha  nella  guancia  destra  un  tumor 
duro,  il  quale  presentemente  è di  circon- 
ferenza di  una  pezza  da  otto  ancorché  un 
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anno  fa , allora  quando  cominciò , non 
fosse  maggiore  di  un  piccolo  cece.  Vi  ha 
per  guarire  applicato  sopra  molti  cerotti  , 
impiastri , e unguenti , e sempre  in  vano , 
e senza  profitto  alcnao  ; onde  io  dubito  , 
e lo  metto  ia  considerazione  a quei  Si- 
gnori Professori  , cbe  assistono  alla  di  lei 
cura  , se  questo  cosi,  fatto  tumore  della 
guancia  possa  essere,  nno  di  quei  tumori , 
cbe  stanno  rinchiusi  dentro  ad  un  follico- 
lo. Se  questo  mio  dubbio  con  le  prudenti 
inspezioni , e considerazioni  dei  suddetti 
Signori  Professori  assistenti  si  venisse  a ve- 
rificare , non  sarebbe  maraviglia  , cbe  fino 
ad  ora  non  fosse  guarito , perchè  questi 
tumori  col  follicolo , per  lo  più  non  so- 
gliono ammettere  la  curazione  d’ impia- 
stri , e d’uuzione^  ma  richiedono  la  ma- 
nuale operazione  t a fine  di  farne  1’  estra- 
zione prima  che  giungano  al  suppura- 
mene. E tale  operazione  è più  facile  , e 
più  sicura  col  ferro  attuale  , che  co’  fuo- 
chi morti , perchè  adoperandosi  i fuochi 
morti  , si  ba  non  ostante  con  raddoppia- 
mento di  lavoro  a ricorrer  poi  aucoru  al 
ferro,  lo  non  so  quello  che  io  mi  dica  , 
perchè  son  lontano,  e posso  pigliar  degli 
sbagli.  Il  mio  consiglio  dunque  si  è , che 
presentemente  i Sigg.  Professori  assistenti, 
e .Medici,  e Chirurghi  facciano  considera- 
zione , se  questo  mio  pensiero  si  accosti . 
alla  verità  : ed  in  questo  mentre  si  pò-, 
> trebbia  lasciare  onninamente  stare  gl’  un- 
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piastri  , e gli  unguenti , e valersi  sola- 
mente di  quando  in  quando  della  fomeO- 
ta  di  semplice  acqua  comune  calda.  La 
collezione , o intasamento  di  materia  nella 
parte  convessa  del  fegato  , e per  conse- 
guenza la  durezza  del  medesimo  fegato  ( 
che  nel  principio  del  mese  di  Giugno  Co- 
minciò ad  affligger  con  dolóri  atroci  T Illu- 
strissima Sig.  N.  io  credo  fermamente,  che 
non  cominciasse  a prodursi  iu  esso  priu-; 
cipio  di  Giugno,  ma  che  moltd  prima 
avesse  principiato , ed  appoco  appoco  in* 
sensibilmente  fosse  andata  facendosi  , ma 
che  nel  principio  di  Giugno  arrivata  a 
quel  grado  avesse  avuta  forza  di  risveglia- 
re il  dolore,  e di  produrre  la  febbre,  e 
che  di  più  il  dolore  si  comunicasse  anco 
allo  stomaco  per  cagione  della  soverchia 
bile  spremuta  nel  duodeno,  e dal  duode- 
no regurgitata  nello  stomaco  medesimo.  E 
6e  la  febbre  per  ancora  non  si  è ritirata, 
anzi  persiste  continua  , benché  non  molto 
grande  ; parrai , che  Galeno  ce  ne  asse- 
gnasse la  cagione,  allora  quando  general- 
mente parlando  della  prorogazione  delle 
febbri , tra  le  altre  cagioni  addusse  quella 
del  pfopter  aliquam  parietn  affectam  cu - 
rat u diffìcìlem.  Ha  fino  ad  ora  il  dottissi- 
mo Sig.  Mario  Fiorentini  perseguitato  il 
male-  con  rimedj  adattati  , e proporziona- 
tissimi , e pure  il  male  non  ha  per  anco- 
ra voluto  cedere  totalmente,  ancorché  in. 
molte  cose  abbia  ceduto.  Che  si  ha  egli 
Redi.  Opere.'  V ol.  IX.  *3 
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dunque  da  fare?  •Stimo  nece  ssario  cammi- 
nare per  quelle  stesse  strade»  affine  di  aou 
mollire  internamente  » ed  esternamente  la- 
durezza  del  fegato , o di  quegli  umori  j 
che  vi  si  sono  intasati  , procurare  di  sce- 
marne il  circoscritto  tumore,  con  piace- 
voli , continuate , ed  ostinate  evacuazion- 
celie  epicratiche , e star  con  1’  occhio  ben 
aperto  e vigilante  di  giorno  iu  giorno  , e 
dt  ora  in-  ora  a’  moti , ad  allo  stato  del 
tumore  , e di  quella  piccola  febbre  coati-» 
mia  , fondata  a mio  credere  salto  stesso 
tumore  , il  quale  vi  è sospetto , che  possa 
terminare  in:  ascesso,  (i)  Nello  stato  presente 


( i)  Il  Medico  a ragione  vien  detto 
Àrtiftx  horarius  , estendo  necessario , che 
ei  badi  con  giudizio  alla  varietà  de’ tanti, 
e si  maravigliosi  accidenti,  che  seguono, 
continuamente  ne'  mali  , e quindi  si  rica- 
va , eh'  ei  non  deve  per  interesso  proprio 
intraprendere  molte  cure  alla  giornata  , 
acciò  resti  adempito  V obbligo  indispensa- 
bile , che  gli  corre  d'  essere  attento , sol- 
lecito , e diligente.  L' Atte  nobilissima 
della  Medicina , che  fu  da  prima  intro- 
dotta nel  Mondo  per  salute  degli  uomini , 
non  merita  di  servire  al  vii  guadagno  , e 
per  questo  , credi  io  che  un  tempo  ne  li  E- 
gitto  solo  a'  He  e a pochi  Sigg.  d'  alto 
grado , la  permissione  di  curare  gi  Infer- 
mi fosse  conceduta. 
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io  non  ini  ardirei  di  consigliare  altro,  che 
l’uso  del  siero  depurato,  e di  uu  qualche 
siroppetto  piacevolmente  solutivo,  e deo- 
struente, da  pigliarsi  alternativamente  con 
esso  siero  ; cioè  a dire , che  due  giorni 
alla  fila ‘si  pigli  il  siero  , ed  un  giorno  si 
pigli  il  siroppo  solutivo,  e cosi  si  vada 
continuando  per  molli  e molti  giorni,  os* 
servando  sempre  , come  dissi  di  sopra  , i 
moti  giornalmente  dei-  male,  per  poter  go* 
vernar  le  1 vele  ed  il  timone  secondo  1* 
commozioni  maggiori  o minori  , che  am 
caderaano  in  questa  burrasca.  Quanto  al 
siroppo  solutivo  , se  fosse  approvato  dalla 
prudenza  del  dottissimo  ed  accuratissimo 
Sig.  Mario,  mi  varrei  di  qualche  infusione 
cella  di  cassia,  di  sena,  di  cremor  di  tar- 
taro, e di  accia ja  preparato,  fatta  io  in- 
fusione di  viole  mammcle  di  nove  volte, 
raddolcita  con  siroppo  violalo  solutivo  , o 
con  giulebbe»  aureo  , e poscia  chiarita  , e 
di  questa  chiaritura  mi  piacerebbe,  che  la 
Signora  ne  pigliasse  qualtr’once,  o quat- 
tr’oncc  e mezzo,  o cinque,  mi  giorno  sì, 
c due  giorni  no,  uon  tralasciando  mai  di 
bufere  tre  ore  dopo,  otto  o dieci  once  o 
di  siero  stillato  , o di  brodo  di  pollastra 
lunghissimo  , o di  acqua  pura  di  Pisa  , o 
della  Villa,  o diacqua  cedrata,  o di  qual- 
sisia  altra  acqua  stillata , che  papesse  più 
a proposito  al  Srg.  Fiorentini.  G sebbene 
questo  siroppo  moverà  il  corpo  , metto  in 
considerazione , se  sia  necessario  in  uno 
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de’ due  giorni,  ne’ quali  l'Illustrissima  Si- 
gnora prenderà  il  siero  , metto  in  consi- 
derazione dico,  se  sia  necessario,  che  ella 
si  faccia  un  piacevolissimo  clistere.  Quan- 
to alle  cose  esterne  da  applicarsi  alla  par- 
te del  fegato  tumefatta  , non  parmi  pre- 
sentemente che  si  possa  usar  altro , che 
T unzione  con  la  manteca  gialla  detle  rose 
reiterata  mattina  e sera.  Qual*  altra  cosa 
poi  per  l'avvenire  debba  applicarmi  , il 
tempo  ce  lo  dimostrerà.  Che  è quanto  per 
ora  posso  dire  ; e prego  il  Signor  Iddio 
che  il  tutto  succeda  secondo  i voti  -della 
Illustrissima  Sig.  inferma  , e del  dottissi- 
mo Sig.  Mario , al  quale  faccio  umilissima 
riverenza. 

J ’ *’  . 


Per  un'Affezione  Ipocondrìaca. 

H o letta  la  puntualissima  Istoria  dei 
mali  dt  questo  Illustrissimo  e Nobilissimo 
Cavaliere  il  quale  ancorché , come  in  essa 
Istoria  si  scrive , con  J’ ajuto  de’  medica- 
menti fatti  stia  meglio , nulladimèno  egli 
non  crede  di  avere  a poter  mai  guarire  , 
anzi  teme  mali  molto  peggiori,  e perciò 
sempre  se  ne  sta  mesto , e melancolico< 
io  sono  di  opinione  totalmente  contraria 
alla  sua  * e tengo  più  che  fermo , che  se 
egli  vorrà  esser  sano,  potrà  facilmente  es- 
serlo , purché  egli  ajuti  i Medici  con  la 
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quiete  della  mente , con  1*  allegria , e con 
r obbedienza.  I motivi  del  mio  credere 
sono  1*  età  ancor  fresca  di  questo  nobilis- 
simo Cavaliere  ; la  dottrina  esperimentata 
de’  Sigg.  Medici  , che  gli  assistono , i qua- 
li lino  a qui  lo  hanno  trattato  veramente 
eoa  somma  e diligentissima  prudenza  nel- 
1’  amministrazione  . di  medicamenti  appro- 
priatissimi ; e quel  che  grandemente  im- 
porta, i suoi  mali  stessi,  e le  loro  cagioni 
che-  non  son  tali  , che  non  possano  essere 
vinte,  e domate  da' Medici,  purché,  come 
io  diceva  di  sopra  , egli  voglia  cooperarvi 
con  Tallegriii  , e con  la  buona,  e certa  1 
speranza  di  dover  guarire.  La  melancolia 
deU'animo  pensieroso  ed  afflitto  accrescerà 
sempre  le  cagioni  de'suoi  mali , affliggendo 
sempre  maggiormente  le  fibre  nervose,  che 
nascono  dalle  piccole  glanduleite  del  cor- 
ticc del  cervello  , dalle  quali  fibre  hanno 
origine  le  conjugazioni  de’ nervi,  che  si 
diramano  poi  a tutte  le  viscere  , e parti- 
colarmente agl’  ipocondri  , onde  ne  nasce 
lo  sconcerto  delle  viscere  medesime , lo 
sconcerto  delle  fermentazioni  , e delle  se- 

5 arazioni  ne’  fluidi  , e lo  sconcerto  altresì 
el  sugo  nerveo  , e quindi  tutti  gli  acci- 
denti registrali  nella  relazione. 

Che  si  deve  dunque  operare  per  ser- 
vizio di  questo  Signore  ? Si  dee  cammi- 
nare per  quella  stessa  strada  dalla  piace- 
volezza , per  la  quale  fino  a qui  hanno 
camminato  i Sigg.  suoi  Medici  assistenti , 
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e particolarmente  fino  che  durano  questi 
caldi  così  grandi  in  questa  stagione  cosi 
asciutta.  > , # 

Venuto  1’ Autuuno,  e con  esso  le  piog- 
ge , e la  rinfrescata  della  stagione,  metto 
in  considerazione  a’  prudentissimi  Signori 
suoi  Medici  assistenti , se  fosse  per  esser 
giovevole  venire  od  un  luogo  e conti- 
nuato uso  di  siero , per  addolcire  con 
esso  quelle  particelle  acidosaliné  , delle 

auali  sono  un  poco  troppo  abbondanti  i 
uidi  rossi  e bianchi  , che  scorrono  per 
li  canali  del  corpo  di  questo  Illustrissimo 
* Signore,  lo  per  me  crederei , che  questo 
medicamento  fosse  per  essere  più  che  pro- 
porzionato , e più  che  utilissimo. 

Potrebbe  dunque  darsi  dai  principio  a 
Sua  Signoria  Illustrissima  una  bevanda  so- 
lutiva al  peso  di  sei  o di  sette  once,-  fatta 
con  bollitura  di  cassia  , e di  sena  , e dì  ere- 
mor  di  tartaro,  raddolcita  o con  giulebbi* 
aureo,  o con  zuccherino  solutivo:  è quan- 
do questa  bevanda  avrà  cominciato  a muo- 
vere il  ventre  con  la  sua  operazione  , si 
potrà  dare  a bere  a Sua  Sig.  Illustrissima 
quattro  o cinque  libbre  di  siero  depurato  , 
e ben  chiarito  , acciocché  possa  passare  , 
e beo  lavare  il  condotto  tutto  degli  ali- 
menti , e diffondersene  ancora  per  lutti 
pii  altri  minimi  canaletti  , che  alle  parieti 
interne  di  esso  condotto  metttm  foce. 

Potrà  poi  seguitare  a prendere  per 
nove  o dieci  giorni , ogni  mattina  , dieci 
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o dodici  once  del  medesimo  siero  ben  de- 
purato , e ben  chiarito,  e non  raddolcito 
con  cosa  veruna  , facendosi  il  cristere  nn 
giorno  si , e due  giorni  no  : ed  ottimo  sa- 
rebbe , che  questi  cristeri  fossero  fatti  o 
di  semplice  brodo,  o di  siero  stillato,  con 
la  giunta  del  solo  zucchero,  e del  butiro, 
ovvero  oliò  di  mandorle  dolci , ed  un  poco 
di  sale. 

In  questi  otto  o nove  giorni  , metto 
in  considerazione , se  fosse  per  essere  uti- 
le il  cavare  il  sangue  dalle  vene  emor- 
roidali, 

Passati  questi  nove  o dieci  giorni , ri- 
tornerei di  nuovo  alla  medesima  bevanda 
evacuativa  di  sopra  detta  , o ad  altra  simile 
con  la  solita  bevuta  dietro  delle  solite  lib- 
bre di  siero  depurato.  E cosi  audrei  con- 
tinuando per  due  mesi  , pigliando  questo 
evacuante  ogni  dieci  giorni  in  circa  col 
siero  ne’  giorni  di  mezzo , tra  uno  eva- 
cuante e l’altro,  e non  tralasciando  i cri- 
steri  , o qualche  piccola  preserella  di  pura 
cassia  talvolta  in  loro  vece. 

Terminato  il  siero,  farei  passaggio,  sa 
fosse  approvato  dagli  Eccellentissimi  Assi- 
stenti , all’  uso  della  bevanda  dell’erba  Te  , 
pigliandone  ogni  mattina  sei  o sette  once, 
cinque  ore  in  circa  avanti  pranzo.  Questa 
conforta  la  testa , fortifica  lo  stomaco , ed 
è uno  de’  più  gentili  aperienti , che  abbia 
la  medicina  ; ed  il  lungo  uso  di  es9a  lo 
crederei  utilissimo  per  questo  Signore. 
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Non  propongo  un  cauterio  nella  co- 
scia , perché  forse  ci  avrà  avversione,  ma 
se  non  ci  avesse  avversione , lo  stimerei 
molto  e molto  profittevole. 

Sopra  tutte  le  cose  loderei  il  vino  iu- 
nacquatissimo  all*  ultimo  segno  , siccome 
anco  se  talvolta  per  qualche  giorno  in 
vece  di  vino , bevesse  acqua  pura  , e sem- 
plice , o semplice  acqua  d*  orzo  , ovvero 
altra  simile  acqua  pura.  E non  tema 
questo  Cavaliere  dello  stomaco  , e dèi 
suo  raffreddamento,  poiché  nel  suo  sto- 
maco non  vi  è freddezza  veruna  veruna. 
E quegli  , che  egli  chiam'a  ’ languori  di 
stomaco,  uon  provengono  da  altro,  che 
da  svolazzi , e ribollimenti  di  -bile  amaris- 
sima dal  duodeno  allo  stomaco. 

Continui  quella  maniera  di  vitto  re- 
frigerante, ed  umettante,  che' da’ Signori 
suoi  Medici  gli  è stata  prescritta  : e uou 
tema  talvolta  con  amorevole  discretezza  di 
mangiar  qualche  frutto,  secondo  le  stagio- 
ni , che  corrono.  Che  è quanto  brevemen- 
te posso  dire,  rammentando  di  nuovo 
quello , cbe  da  principio  dissi , cioè  1*  alle- 
gria , e la  quiete  dell* animo,  con  la  cer- 
tezza del  guarire. 
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Per  una  Idropisia* 


Dalla  puntuale,  e diligente  relazio- 
ne trasmessami  intorno  alla  malattia  delia 
Sig.  Angiola  Bucci , raccolgo  che  questa 
Nobil  Signora  è idropica,  imperocché,  per 
valermi  delle  parole  stesse  della  suddetta 
relazione , ella  ha  enfiato  notabilmente  il 
ventre  inferiore,  e lo  ha  stirato  a foggia  di 
un  gran  tamburo,  con  .relassaziou  dell’om- 
belico, ed  è poi  smagrita  in  tutte- 1' altre 
parti  del  suo  corpo.  1 dottissimi  Sigg,  Me- 
dici che  assistono , credono  , ebe  questa 
idropisia  sia  ventosa,  ed  io  parimente  sono 
della  loro  opinione , col  creder  però  di 

{>iu,  che  tra  il  vento  vi  sia  ancora  del* 
’ acqua  , e forse  non  poca  $ e che  vi  sia 
di  quest'  acqua  comincia  a darne  seguo 
nell  ombelico  dal  Chirurgo  riconosciutavi 
conforme  la  relazione.  Per  guarir  di  que- 
sto fastidiosissimo , e penosissimo  inale  ha 
fatti  questa  Signora  molti  medicamenti  f 
ma  sempre  senza  profitto  alcuno  , e que- 
sto ayvieoe  , non  per  cagione  di  essi  me- 
dicamenti, che  sono  molto  e molto  propor- 
zionati al  male,  ma  bensì  per  ragioue  del 
male  medesimo  ostinato,  caparbio  , e che  si 
è ritirato  in  una  fortezza  , nella  quale  i me- 
dicamenti non  faranno  1’  ingresso  libero  , e 
franco.  Quali  intenzioni  adunque  dee  ave- 
re il  buon  Medico  per  consolazione  di  que- 


Mi 

sta  buona  Signora  ? La  prima  intenzione 
si  è di  conservarla  in  .vita  più  lungamen- 
te , che  sia  possibile  , la  seconda  portarle 
tutti  quégli  ajuti  , che  concede  I’  arte  delia 
Medicina.,  acciocché  i suoi  dolori  » e tra- 
vagli abbiano  pausa , e la  offendano  più 
di  rado,  e con  minor  efficacia,  che  sia 
possibile.  Ma  in  una  stagione  così'  calda 
come  è questa  , nella  quale  presentemente 
ci  troviamo  , poco  panni  che  possa  ope- 
rarsi , e tanto  più  ancora  , che  fra  poco  si 
eutrerà  nel  Solleone.  Il  mio  consiglio  pre- 
sentemente sarebbe  , che  la  Sig.  A.ngiola 
per  qnesù  due  mesi  di  Luglio  e di  Ago- 
sto se  la  passasse  col  prendere  la  mattina 
Sei  o sette  onqe  di  brodo  lungo , Del  qua- 
le abbiano  bollito  un  poche  di  radiche  di 
radicchio , e di  sparagi  * e col  farsi  un  ser- 
viziale  comune  uo  giorno  si  ed-un  giorno 
no  infallibilmente , conforme  ancora  le  fu 
prescritto  da*  Signori  suoi  Medici. 

Quando  sarà  venuto  poscia'  il  Settem- 
bre, metto  in  considerazione  a'  Sigaori  Me- 
dici, ebe  assistono  alla  di  lei  cura,  se  fos- 
se per  essere  utile  a questa  Signora  1’  uso 
del  seguente  vino  medicato , pigliandone 
un  giorno  si  , ed  un  giorno  no  una  presa 
di  quattro  once  e mezzo  + o di  cinque  , 
più  o meno  secondo  1*  operazione  maggio- 
re o minore  , ed  il.  giorno  fra  1*  una  pre- 
sa, e l'altra  del  vino  medicato,  ha  da  pi- 
gliare un  brodo  semplice  di  onc.  ir.  avan- 
t rsjtc'mf’-rip  /'•  ■'  li.  f-t: 
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ti  al  quale  inghiottisca  una  dramma  di 
terebinto  fatto  in  boccoai. 

Prendi  trementina  Veneziana  lib.  mez. 

Acqua  comune  lib.  v. 

Bolli  il  tutto  insieme  in  calderòtto  bene 
stagnalo  , finché  resti  lib  ij.  c riaez.  di 
acqua  . si  lasci  freddare , e poi  si  coli. 
Alle  suddette  lib.  ij.  e mez.  di  acqua  , si 
aggiunga  lib.  vj.  dì  vino  bianco. 

‘ Scivrappa  polverizzata  onc.  j.  e mez. 

Sena  in  foglia  onc.  ij.  e mez. 

Cremor  di  tartaro  eoe.  j. 

Sia  infuso  il  tutto  in  vaso  di  ' retro  ben 
serrato  alle  ceneri  calde  per  ore  24  agi- 
tando di  quando  in  quando  il  vaso.  Dopo 
la  suddetta  infusione  di  24  ore  91  aggiun- 
ga nel  medesimo  ra$o  onc.  x.  di  manna 
scelta  della  più  bianca , e si  tenga  per  tre 
altri  giorni  alle  ceaeri  calde  dimenando  , 
e agitando  di  quando  in  quando  il  raso, 
ponendo  mente,  che  nèlle  ultime  ore  della 
infusione  si  aggiunga  intorno  al  vaso  un 
pòco  di  brage  accesa,  acciocché  la  infu- 
sione si'  scaldi  bene  : si  coli  finalmente  , 
e si  sprema  : e si  serbi  per  l’ uso  detto  di 
sopra. 

I!  giorno  di  mezzo  fra  T una  presa  , 
e Paltra  di  questo  suddetto  ritto  medicato 
solutivo,  metto  in  considerazione,1' se  fosse 

Eer  essere  utile  il  prendér  la  mattina'  a 
uón’ ora  una  drvnma  di  terebinto  di ‘Ci- 
pro , ridotta  in  bocconi , soprabbérendori 
un  brodo  lungo  di  quattro  once  iu  circa. 


Digitized  by  Google 


36+ 

Metto  anco  in  considerazione  , se  fos- 
se per  esser  più  profittevole , in  vece  del 
suddetto  brodo,  bevere  una  chicchera  di 
Te  raddolcita  con  un  poco  di  zucchero  , 
polendo  il  Te  corroborare  lo  stomaco , 
rompere  i flati  , e tenere  aperte  le  strade 
della  urina  , il  che  e tanto  necessario  in 
quel  male  , da  cui  viene  afflitta  fa  Sig.  An- 
giola. tQuesto  è quanto  posso  brevemente 
dire,  rimettendolo  sempre  al  pru<Jentissi- 
mo  giudizio  de’  Sigg.  Medici  assistenti  , e 
pregando  il  Signor  Iddio  datore  di  ogni 
nostro  bene , che  voglia  consolare  questa 
Signora. 


Per  un  gonfiamento  di  gambe. 


Non  ho  mai  rappresentata  la  perso- 
na di  Medico , quando  ho  scritto  qualche 
cosa  intorno  al  gonfiamento  delle  gambe 
dell’ Illustrissimo  Sig.  Abate  Siri,  ma  ben- 
sì ho  avuta  intenzione  di  rappresentar  la 
persona  di  un  suo  vero  servitore , e uo- 
mo dabbene , e non  attaccato  a veruna  set- 
ta , nè  a veruna  opinione  , ma  solamente 
al  buon  servizio  di  sua  Sig.  Illustrissima, 
il  simile  farò  presentemente. 

Vedo  che  il  Sig.  Abate  si  è messo'  a 
leggere  i libri  de  Medici  , per  acquistarsi 
qualche  cognizione  di  quelle  cose , ohe 
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possouo  essergli  di  profitto,  coIl’aStener- 
gene , o col  metterle  iu  opera«  Vedo  altre- 
sì, che  questi  libri  di  medicina  egli  li  leg- 
ge con  giudizio,  e con  prudenza,  e che 
egli  in  così  fatta  manièra  gli  legga  me  ne 
sono  iufinitamente  rallegrato , perchè  per 
ordinario  a quegl’  infermi,  che  si  mettono 
a scartabellare  i libri  de’  Medici  , suole  so- 
ventemente avvenir  quel  che  avvieu  a cer- 
ti arditi  baldanzosi  fanciulli,  e più  saccen- 
ti degli  altri,  i quali  imparando  l’ ar- 
te del  nuotare  t e parendo  loro  di  aver  im- 
parato più  che  a bastanza  , si  arrisicano 
ne' tonfani  più  profondi,  ma  quivi  poi  a 
loro  malgrado  si  accorgono,  che  non  han- 
no imparato  altro  , che  arditezza  per  sa- 
pere «affogare.  Mi  rallegro  dunque  ai  nuo- 
,vo , che  il  Sig.  Abate  usi  tanta  prudenza 
nelle  sue  letture  de’  libri  di  Medicina  , e 
questa  prudenza  la  raccolgo  da  quel  che 
egli  nella  relazione  scrive  con  tanta  aggiu- 
statezza. »...  ■.  f ■ • « . ^ 

Scrive  il  Sig.  Abate  di  aver  ricavato 
da  quei  libri , che  i medicamenti  catartici 
o purganti  ' gagliardi  sono  nocivj.r-  Egli  è 
vero  son  nocivi  nocivissimi , perehè  sebbe- 
ne fanno  una  grande  evacuazione,  ad  un 
tratto  de’  sieri  , lasciando  poi  le  viscere 
cosi  infralite,  e per  cosi  dire  «cotanto 
sfibrate , che  la  generazione  de’  sieri  me- 
desimi cresce  strabocchevolmente  con  gran- 
dissimo dauno  degl' infermi.  Si  astenga  duo-- 
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q ue  il  Sig.  Abaie  da  tuli’  i medicamenti 
purganti  violenti  , e eradicativi. 

.Non  son  di  questa  razza  i piacevoli 
medicamenti,  che  lenienti  dalle  scuole  si 
chiama uo  , come  sarebbe  il  siroppo  aureo, 
il  siroppo  violato  solutivo  , il  zuccherino , 
ed  altri  simili,  e la  manna  ancora,  impe- 
rocché questi  solamente,  sturano  le  prime 
strade,  onde  la  natura  da  per  se  stessa  coi 
suoi  moti  peristaltici  può  gentilmente  , sen- 
za infralir  le  viscere,  e senza  dissipazione 
di  spiriti,  cacciar  fuora  qualche  porzion- 
cella  di  sieri:  e così  essa  natura  si  sol- 
leva dal  peso,  e può  appoco  appoco. con- 
cuocer ipeglio.  il  restante,  o per  lo  ineuo, 
non  rigenerarlo  con  isfrenata  velocità.  Nou 
ripugni  il  Signor  Abate  al  prender  di 
quando  in  quando  cou  la  dovuta  modera-, 
zione  qualche  piacevole-  bevanduccia  eva- 
cuante , se  dalla  prudenza  de'  suoi  Sigg. 
Medici  assistenti  gli  venga  proposta.  Non 
repugni.  £ crederei,  che  a questo  fine, 
oltre  i soprammentovati  skoppi,  potesse  far- 
si familiari  quelle  Pillole  , che  in  I'irenzo 
si  chiamano  le  Pillole  del  Redi. 

Queste  son  fatte,  d'  innocentissimi  su- 
ghi, e polpe  di  varj  fiori,  c frutti;  eva- 
cuano con  piacevolezza , e senza  fastidio 
veruno,  e di  più  lasciano  lo  stomaco,  e 
le  viscere  corroborate  , e rinfrancano  il 
sangue,  e si  pigliano  immediatamente  avan- 
ti il  pranzo,  o avanti  la  cena  , o a mezzo 
il  pranzo,  o a mezzo  la  cena.  £ se  ne 
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pigliano  tre  per  Volta , o due  secoudo  che 
operano.  * • ' • - • : a» 

Dubita  il  Sig.  Abate,  che  l’acqua  o 
i sieri  calali  alle  gambe  nou  istagnino  qui- 
vi , e non  vi- si  imputridiscano,  e facciano 
poi  altri  cattivi  effetti.  Ma  perché  mettere 
ora  in  campo  questo  dubbio?  Primiera  men- 
te la  linfa,  ed  i sieri,  ohe  calano  alle  gam- 
be , non  istanno  quivi  sempre  fermi  , ma 
soventemente  ancor  «ssi  circolano;  e di 
ciò  ne  sia  contrassegno  manifesto  > che  chi 
lia  le  gambe  enfiate  di  questa  razza  d’en- 
fiamento, se  sta  qualche  giorno,  o qual- 
che notte  nel  letto  in  riposo,  'le  gambe 
disenfiano  , e se  poi  si  ritorna  al  moto  , 
rienfirino,  perchè  le  ralvule  o sostegni  dei 
vasi  linfatici  sono  indebolite,  e non  reggo- 
no il  peso  della  linfa,  e la  lasciano  cade- 
re al  basso  , donde  sempre  può  riconcilia- 
re standosi  cou  le  gambe  in  riposo.  Di  pu 
io  non  so  perchè  sia  necessario,  che  la 
linfa,  o il  siero  calato  -alle  gambe  vi  ai 
debba  corrompere,  e putrefarvi  Io  co- 
nosco uomini  , che  hanno  porlate  più  di 
treut’anui  le  gambe  enfiale.  Questi  tali  av- 
venimenti temuti  dal  Sig.  Abate  non  pos- 
so» mai  mai  avvenire  alle  persone  giudi- 
ziose , c che  hanno  buona  cura  della  Ioni 
salute,  e che  vivono  con  parsimonia  di 
mangiare,  e di.  bere  coó  regolato  modo 
di  vi  vére.  Di  più  replico  di  nuovo,  per- 
chè mettere  iu  campo  questo  dubbio?  meu- 
tre  il  Sig.  Abate  dice  nella  sua  lettera , 
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che  presentemente  la  polpa  della  gamba 
destra  , che  è la  parte  più  contumace , J*  è 
scaricata  quasi  interamente  del  suo  molto 
grande  umore. 

Dice , ché  corrono  già  chie  anni , che 
in  dormendo  gli  esce  dalla  bocca  qualche 
acqua , che  tigne  , e macchia  la  camicia  , 
e le  lenzuola  , e che  da  alcuni  mesi  in 
qua  è più  copiosa.  Quest’acqua  cala  in 
bocca  da  quei  vasi  salivali  , che  la  natura 
con  molta  provvidenza  ha  fatto  , che  met- 
tano foce  nella  bocca , e particolarmente 
sotto  la  lingua  , e servono  ad  usi  necessa- 
rissimi , de’  quali  non  voglio  far  qui  il 
racconto.  Diro  solamente  , che  a una  in- 
finità grande  di  uomini  e giovani , e vec- 
chi suol  succedere  quésta  faccenda,  e che 
non  è cosa  da  farne  gran  caso. 

Mi  rallegro  sommamente,  ed  è un’ottima 
ottimissima  cosa,  che  le  urine  giornalmen- 
te sieno  copiose,  e di  ottimo  colore.  Men- 
tre queste  staranno  in  questo  lor  buon 
proponimento,  difficilissimamenle  può  gon- 
fiare il  ventre. 

Circa  le  cose  da  bollirsi  nel  brodo  per 
mantenere  il  suddetto  corso  dell’ urine  sem- 
pre aperto,  tiene  il  primo  luogo  la  con- 
traierva  , là  quale  corrobora  ancora  lo  sto- 
maco , e T altre  viscere  , e fortifica  il  san- 
gue , e lo  mantiene  in  quel  tuono , nel 
quale  ci  è di  bisogno,  che  si  mantenga. 
Si  possono  anco  bollire  le  cime  degli  spa- 
ragi , o fresche , o secche  ; sì  poason  bolr 
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lire  le  radiche  di  essi  sparagi  di  prezze- 
molo, di  horrana,  di  cicoria,  foglie  di  prez- 
zemolo, di  crescione,  di  sedani  ec. 


Per  un  mormorio  it  orecchie . 


Cosa  molto  difficile  sarà  ad  ottener- 
si, che  l’ Illustrissimo  Sig.  Marchese  si  li- 
beri da  quella  piccola  sordaggine,  che  ricono- 
sce in  se  medesimo , da  sette  anni  in  qua, 
dopo  di  aver  fatta  una  cascata , nella  qual 
cascata  rimase  offesa  la  testa , con  un  mor- 
morio nelle  orecchie,  a segno  tale,  che 
continuamente  gli  sembra  essere,  o in  vi- 
cinanza di  qualche  fiume,  o di  campane 
sonanti  , o di  tamburi  battuti.  Cosa  molto 
difficile  sarà , dico  che  egli  possa  liberarsi 
da  questo  male,  (i)  imperocché  nello  spa- 
zio di  sette  anni  ha  molto  affondate  le 
sue  radici , e di  più  ha  avuto  origine  da 
causa  violenta  esterna  concussiva  , ed  abi- 
le ad  aver  fatto  un  male  organico , cioè 
fatto  per  lesione  d’ inslrumeuti , e non  di 
fluidi che  corrono,  e ricorrono  con 


(t)  Quando  il  male  consiste  né  fluidi 
più  facilmente  si  cura  ; ma  quando  da  es- 
so restano  attaccate  le  parti  solide  non 
va  cosi. 

Redi.  Opere • Voi.  IX, 
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perpetuo  moto  per  li  canali  del  nostro 
corpo.  Nulludimeno  perchè  le  viscere  in- 
feriori possono  accrescer  molto  il  male 
con  la  loro  pienezza  , e possono  accre- 
scere altresì  la  pienezza , e la  sonnolenza 
della  testa  , perciò  parrai  necessario  ve- 
nire all’  uso  di  qualche  medicamento , il 
quale  potrà  fare  che  il  male  dell*  Illustris- 
simo Sig-  Marchese  non  vada  deteriorando. 

Io  loderei  dunque , che  il  Sig.  Mar- 
chese quanto  prima  pigliasse  una  piacevo- 
le medicina,  e che  dipo  di  essa  per  dieci 
giorni  continui  , ogni  mattina  pigliasse  un 
fliroppo  composto  di  siroppo  de  pomis  sem- 
plice , e acqua  di  melissa  stillata  secondo 
le  ordinarie  dosi  noie  a'  Medici.  Nel  tem- 
po , che  piglierà  questi  stroppi , si  con- 
tenterà Sua  Sig.  Illustrissima  di  farsi  un 
giorno  sì , ed  uu  giorno  no  , un  semplice 
crisliere  comune , ed  in  uno  di  questi  gior- 
ni , nel  quale  nou  gl»  tocchi  a tarsi  il  ser- 
viziale  , si  farà  cavare  una  libbra  di  san- 
gue dalle  vene  emorroidali  con  le  sangui- 
sughe. ' 

Terminati  i siroppi  , si  contenterà  il 
Signor  Marchese  di  evacuar  di  nuovo  gli 
umori  del  suo  corpo  , con  la  infrascritta 
medicina. 

Prendi  sena  di  Levante  dr.  vj. 

Creraor  di  tartaro  onc.  mez. 

Infondi  per  ore  xii.  in  sufficiente  quanti- 
tà di  acqua  comune  alle  ceneri  calde,  in 
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fine  fa  levare  un  piacevole  bollore.  Cola  , 
e alla  colatura  aggiugni 

Giulebbo  aureo  onc.  iv.  e mez. 

Sugo  di  limone  spremuto  onc.  mez. 
con  chiare  d’  uovo  q.  b.  chiarifica  s.  1.  a. 
e cola  per  carta. 

Prendi  di  detta  colatura  onc.  vi],  per 
pigliare  sei  ore  avanti  pranzo. 

Fatto  questo  si  riposi  il  Sig.  Marche- 
se per  due  giorni  , e poscia  cominci  a pi- 
gliare lo  infrascritto  medicamento  , un 
giorno  sì  « e un  giorno  no. 

Prendi  sena  di  Levante  onc.  iij. 

Rabarbaro  polverizzato  onc.  ij. 

Cremor  di  tartaro  polverizzato  one.  j. 
Si  inetta  il  tatto  in  orinale  di  vetro,  e si 
irrori  con  li b.  j.  e mez.  di  vino  bianco 

§ oneroso  ; e subito  si  aggiunga  acqua  di 
telissa  stillata  a stufa  , o a vetro  lib.  ir. 
e mez. 

Acqua  di  fior  d’  aranci  stillata  a ve- 
tro lib.  j. 

Si  serri  l’orinale  col  suo  cappello  cie- 
co, che  non  {svapori,  e si  tenga  per  ore  24 
alle  ceneri  calde.  Passate  le  ore  24  si  apra 
l’orinale,  e s’ aggiunga 

Manua  scelta  della  più  bianca  onc.  vi j . 
Si  rkerri  l’orinale,  c si  rimetta  alle 
ceneri  calde  per  48  ore  , agitando  soven- 
temente il  vaso,  e passate  le  /$  ore  si  ac- 
cresca intorno  all’  orinale  un  poco  di  fuo- 
co in  modo  che  levi  un  bollore  , si  coli 
per  panno  grosso,  e si  sprema  bene;  e la 
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colatura  si  ricoli  di  quoto  per  carta,  e si 
serbi  in  ampolle  di  vetro  coi  collo,  con  uu 
poco  di  olio  sopra  , per  pigliarne  onc.  iv. 
e mez.  una  mattina  sì , e una  mattina  no  , 
crescendo  o sminuendo  la  quantità  secon- 
do r operazione  maggiore  o minore  , che 
farà  ; il  che  potrà  giudicarsi  molto  bene 
da  quel  prudentissimo  Medico,  che  assi- 
sterà alia  cura  di  Sua  Sig.  Illustrissima. 

La  mattina,  nella  quale  non  si  pi- 
glierà il  sovraddetto  medicamento,  il  Si- 
gnor Marchese  piglierà  otto  once  di  brodo 
di  cappone  ben  digrassato  , e senza  sale  , 
raddolcito  con  un'oncia,  odi  giulebbo  di 
scorza  di  cedro  , o di  giulebbo  di  fiori  di 
aranci. 

, ■ Continuerà  questo  medicamento  per 
una  ventina  di  giorni  , e tei  minali  che 
saranno  , sarà  ancora  terminato  ogni  sorte 
di  medicamento  col  farsi  un  semplice  cri- 
stiere.  E ayvertisca  il  Signor  MarcLese  di 
non  farsi  mai  nel  tempo  della  sua  purga 
di  quei  cnstieri  , che  da  noi  altri  Medici 
sogliono  essere  ordinati  con  tanta  pompa  , 
e con  tanta  ciurmeria  , col  mettervi  den- 
tro  quelle  tante,  e tante  cose,  quei  tanti 
olj,  e quei  tanti  lattovaij  , e giulebbi,  e 
mieli.  (i)  Si  faccia  servir iali  con  semplice 


(0  Crerfo  , che  gli  Speziali  avranno 
per  male  questa  ordinazione. 
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acqua  di  pozzo  , con  la  giuntura  di  due 
o di  tre  once  di  zucchero , con  un  poco  - 
. di  olio  comune  , e un  poco  di  sale.  E se 
per  dar  soddisfazione  al  popolo  non  voles- 
se  torre  acqua  di  pozzo,  la  tolga  di  fon- 
tana , o tolga  acqua  di  orzo , o tolga  bro- 
do di  carne,  che  poco  importa. 

Non  solo  nel  tempo  del  medicamento, 
ma  altresì  dopo  il  medicamento  il  Sig. 
Marchese  usi  una  aggiustata  maniera  di  vive- 
re tanto  nel  .'aangiare , quanto  nel  bere. 
Soprattutte  le  cose  procuri  di  bevere  vini 
gentili,  e bene  innacquati.  I vini  grandi 
generosi  fumosi  gli  saranno  sempre  di 
grandissimo  danno  , e particolarmente  be- 
vuti in  quantità  smoderata,  e senza  acqua 
Lo  stomaco  del  Sig.  Marchese  non  è fred- 
do , come  egli  forse  si  crede , e come  si 
accenna  nella  relazione  trasmessami.  La 
cena  sia  sempre  più  parca  del  pranzo , 
mentre  però  non  vi  sia  1*  assuefazione  in 
4 contrario.  Basta  che  de’ due  pasti, -uno  sia 
più  moderato-  dell’  altro.  E se  vuol  viver 
sauo  e lungamente  , alle  volte  ogni  tanto 
tempo  lasci  un  pasto,  (i)  La  sanità  degli 


(i)  Dice  il  proverbio  che  ne  uccide  più 
la  gola  che  la  spada. 

Noli  avidus  esse  in  omni%  epulatione , 
et  non  te  effundas  super  omuem  escam. 
In  multi*  escis  erit  infirmila».  Propter 

4* 
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uomini  sta  più  nell’aggiustato  uso  della  cuci- 
ne e della  tarola , che  nelle  scatole,  e negli 
alberelli  degli  Speziali,  ancorcbètin  essi  albe- 
relli sieno  scritte  a lettere  tanto  lunghe  quei 
bei  nomi  misteriosi  ed  incogniti.  Le  frut- 
te , secondo  che  ci  son  date  dalle  stagioni 
non  sono  mal  sane  , anzi  saranno  di  uti- 
lità al  Sig.  Marchese,  purché  sieno  usate 
con  mano  discreta , e senza  strabbocchevo- 
le  uso.  Questo  è quanto  posso  dire  in  e- 
6ecuzione  de'  comandamenti  , che  mi  sono 
stati  fatti:  soggiugnendb  , che  se  il  Sig. 
Marchese  Torrà  applicare  i rimedj  locali 
nella  cavità  degli  orecchi  , conforme  dico- 
no i libri  di  noi  altri  Medici,  e conforme 
insegnano  le  dottoresse  donnicciuole , di 
certo  egli  ti  farà  male,  e ne  ritrarrà  di 
quei  danni  , i quali  poi  non  si  potranno 
risarcire. 


Per  una  ostruzione  delle  vene  scorrenti 
per  le  viscere  del  ventre  injeriori. 

Fatta  riflessione  a quanto  viene  scrit- 
to nella  Relazione  trasmessami  , considera- 
to parimente  il  temperamento  , 1*  abito  di 
corpo  , la  costituzione  , e 1*  età  dell’  illu- 

* 

■ 1 

crapulato  multi  ohierunt  : qui  autem  ab- 
stinens  est,  adjiciet  vitam.  Ecelesiastes 

Cap.  33.  *> 
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striss.  Sig.  Marchese , parmi  che  le  cagioni 

de*  suoi  travagli  non  vengano  da  altro,  che 
da  qualche  piccola  ostruzioncella  delle  ve- 
ne , che  scorrono  per  le  viscere  del  ventre 
inferiore,  e da  qualche  caloruccio  intro- 
dotto nelle  viscere  medesime  , e ne’  lluidi 
bianchi  , e rossi , che  pure  per  le  medesi- 
me viscere  scorrono , onde  qualche  evapo- 
razione monta  alla  testa.  Quindi  è che  stu 
merei  opportunissimo,  ché  il  Sig.  Marche- 
se al  principio  di  Settembre  cominciasse 
F infrascritto  medicamento. 

In  primo  luogo  , allora  quando  egli 
vorrà  dar  principio  ad  esso  medicamento, 
la  sera  avanti  si  farà  fare  un  serviziale 
comune  semplice  Semplicissimo , fatto  di  ■ 
brodo  , zucchero  , sale  , ed  un  poco  di 
oliò  , o di  butiro , e se  la  passerà  legger- 
mente con  la  cena  , non  pigliando  altro  , 
che  una  buoua  minestra,  ed  una  coppia  di 
uova  da  bere,  e non  berrà  altro,  che  due 
once  di  vino  innacquato  con  tre  once  di 
acqua,  e la  mattina  seguente  conaincerà  a pi- 
gliare lo  infrascritto  siroppo,  e lo  beverà  senza 
riscadarlo,  in  quella  freschezza,  che  concede 
1’  aria  delle  stagione  corrente.  Lo  piglierà 
* cinque  ore  almeno  avanti  desinare , e lo 
piglierà  nel  letto  , e dopo  preso  , procu- 
rerà di  dormirvi  sopra  un'  ora  , o un’  ora 
e mezzo  ; e non  polendo  dormirvi,  e non 
gli  venendo  fatto , stia  almetio  per  quel 
tempo  nel  letto,  e faccia  vista  di  dormire. 
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in  buon  riposo  di  animo  , e di  corpo,  con 
ogni  maggior  quiete. 

Prendi  acqua  di  ▼iole  mammole  stil- 
lata onc.  vj. 

Siroppo  di  tintura  di  viole  mammole 
onc.  j;  e mez. 

Sugo  di  limone  spremuto  onc.  j. 

Mescola  , e cola  per  carta , e serba 
per  lo  siroppo  da  pigliarsi  ogni  mattina 
nell'  ora  , e nella  conformità  accennala. 

Quando  il  Sig  Marchese  avrà  pigliati 
quattro  di  questi  siroppi , si  farà  cavare 
6ette,  ovvero  otto  once  di  sangue  da  una 
delle  vene  del  braccio  destro  o sinistro  , 
secondo  che  piò  o nell’uno,  o nell’altro 
saranno  le  vene  facili  al  Cerusico  da  po- 
tersi tagliare.  ? ' 

Mentre  piglia  questi  siroppi  si  con- 
tenterà  di  farsi  fare  il  .serviziale  infallibil- 
mente una  sera  sì , e due  6ere  no.  v 

Pigliati  otto  o nove  de’  suddetti  sirop- 
pi , sarà  necessario  evacuare  gli  umori  , 
che  di  già  sono  stati  disposti  con  la  seguen- 
te medicina,  (i) 

v-  — - . - — i 

(i)  Io  tengo  per  indubitato  ch'il  Redi 
dettasse  questo  Consulto  innanzi  al  tempo 
del  suo  disinganno  , quando  aneli  esso  si 
accordava  co'  Medici  più  ignoranti  a far 
lunghe  ricette  , le  quali , coli  invecchiare  , 
andò  sempre  riformando  ; ma  ciò  non  to- 
glie niente  al  suo  gran  nome , anzi  lo  di- 


Prèndi  cassia  tratta  di  fresco  dr.  v. 
Si  stemperi  in  sufficiente  quantità  di 
acqua  comune  , e poscia  vi  si  aggiunga  : 
Sena  di  Levante  ben  netta  da' fusti 


dr.  vj. 

Cremor  di  tartaro  cristallino  dr.  iij. 

Macis  acciaccato  dr.  j. 

Stia  infuso  per  ore  xq.  alle  ceneri 
calde,  ed  in  Gne  si  faccia  levare  un  pic- 
colo bollore  -,  si  levi  dal-  fuoco , si  lasci 
freddare  , e quando  è freddato  si  coli  e 
si  sprema,  ed  alla  colatura  si  aggiunga: 

Manna  scelta  delia  più  bianca  onc.  ij. 

Siroppo  violato  solutivo  onc.  j e mez. 

Sugo  di  limone  spremuto  onc.  j. 

Con  chiare  di  uovo  quanto  basta  , 
chiarisci  secondo  le  regole  dell*  arte , c 
cola  per  carta  sugante. 

Prendi  di  detta  colatura  onc.  vi), 
per  pigliare  la  mattina  nello  svegliarsi  dal 
sonno , almeno  cinque  ore  in  circa  avanti 
desinare. 

Tre  ore  dopo  aver  pigliata  la  sud- 
detta medicina  , o ella  abbia  cominciato  a 
muovere  il  corpo  , o non  abbia  comincia- 
to , è necessario , che  il  Sig.  Marchese 
beva  urta  libbra , e mezza  di  acqua  di 


mostra  un  Uomo  di  gran  discernimento  , 
■perchè  seppe  ravvedersi  a differenza  di 
certi  solenni  Dottoroni  che  ogni  giorno 
imparano  a smenticare. 


Melissa  stillata  , e la  beva  di  quella  fre- 
schezza naturale  , che  concede  1*  aria  della 
stagione.  . 

Terminata  in  questa  maniera  la  pur- 
ga , per  quattro  mattine  continue  piglierà 
ogni  niattioa  sei  once  di  brodo  sciocco  , e 
ben  digrassato , raddolcito  con  un’oncia  di 
stroppo  di  fiori  di  borrana  , e lo  piglierà 
cinque  'ore  avanti  pranzo  , procurando 
dopo  di  esso  brodo  di  dormire  un  buono 
e riposato  sonno.  ■ ; 

Terminati  questi  quattro  giorni  comiu- 
cerà  il  giorno  seguente  l'infrascritto  medi- 
camento, che  sarà  uu  siroppetto  solutivo 
acciajato , da  pigliarsi  un  giorno  si  , ed 
un  giorno  no. 

Prendi.  Radiche  di  polipodio  quercino 
acciaccate  dr.  j.  e mez. 

Acciajo  preparato  con  zolfo , che  per 
altro  nome  è chiamato  Croco  di  Marte 
aperiente  dr.  ij. 

Cremor  di  tartaro  cristallino  dr.  ij.  e 

mez. 

Sena  di  Levante  dr.  iv.  ' 

Infondi  in  orinale  di  vetro  in  sufficiente 
quantità  di  acqua  di  capelvenere  stillata. 
Si  serri  bene  l’ orinale  col  suo  cappello 
cieco.  Si  tenga  alle  ceneri  calde  per  ore 
24.  in  fine  si  aggiunga  un  poco  di  fuoco 
intorno  , che  levi  un  piccolo  bollore.  Si 
levi  dal  fuoco,  e si  lasci  freddare,  e quan- 
do è freddato,  si  apra  l’orinale,  s:  coli  , 
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c si  sprema  , e alla  colatura  si  aggiunga  , 

Siroppo  aureo  ouc.  iij. 

Cou  chiare  d’uovo  quanto  basta  chia- 
risci s.  1.  a.  e cola  per  carta  per  pigliarne 
onc.  v.  un  dì  sì  , e uu  dì  no  » e sempre 
che  si  dee  prendere  si  rifaccia  di  nuovo. 

Tre  ore  dopo  aver  pigliato  il  suddet- 
to stroppo  acciajato  si  contenterà  il  Signor 
Marchese  di  bevere  otto  ouce  di  brodo  di 
carne  sciocco  ben  digrassato,  puro  e sem- 
plice , e senza  raddolcirlo  con  cosa  ve- 
runa. 

Il  giorno  , che  il  Sig.  Marchese  piglie- 
rà questo  suddetto  siroppo  , sei  ore  dopo 
desinare  , è necessario  che  pigli  l’infrascril- 
la  bevanda. 

Prendi  giulebbo  de  pomis  semplice 
•nc.  j.  e mez. 

Acqua  di  borrana  once  iv. 

Mescola  per  prendere  come  si  è detto. 

La  mattina  nella  quale  non  li  tocca  a 
prendere  il  siroppo  aociajato  , stimo  oppor- 
tuno il  prendere  a buon’  ora  la  infrascritta 
bevanda. 

Prendi  acqua  di  melissa  stillata  onc.  v. 

Giulebbo  di  scorza  di  cedro  once  j.  e 
mez.  Mescola  per  pigliare  conforme  si  è 
detto  di  sopra. 

Mentre  fa  questo  medicamento  sareb- 
be bene  il  farsi  alle  volte  qualche  servi- 
ziaìe,  in  quel  giorno  nel  quale  non  tocca 
a bere  il  siroppo  s dutivo.  Ma  questi  . se 
il  Sig.  Marchese  vi  avesse  grande  avver- 
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sione , non  sono  totalmente  necessarj  : egli 
è però  vero  che  ajuterebbono  molto  l'effi- 
cacia del  medicamento , e sarebbono  di 
grande  utilità. 

Di  quei  siroppi  acciajati  solutivi  è ne- 
cessario pigliarne  dieci.  Sicché  in  venti 
giorni  sarà  terminato  il  medicamento  dello 
acciajo , dopo  del  quale  fa  di  mestiere  con- 
tinuare per  alcuni  giorni , come  sarebbe  a 
dire  dieci  o dodici  a prtbdere  ogni  mat- 
tina nello  svegliarsi  dal  sonnor  una  buona 
ciotola  di  brodo  sciocco , nel  quale  sieno 
state  bollite  delle  cime  di  borrana  fresca. 

Quanto  si  appartiene  alla  regola  della 
■vita.  I cibi  sieno  sempre  più  frequentemen- 
te cotti  a lesso  che  arrosto.  La  minestra 
6Ì  mangi  mattina  e sera , e sia  copiosa  di 
umido  di  brodo.  Nelle  minestre  si  possono 
far  bollire  dell’  erbe  , come  endivia  , lat- 
tuga , acetosa  , borrana  » zucca  ed  altre 
simili  cose.  Non  è errore  qualche  volta  , 
ancorché  di  rado , far  la  minestra  di  far- 
ro , di  orzo  di  Germania  o di  riso  , ma 
sia  minestra  non  grossa  , ma  lunga  e bro- 
dosa. La  frittura  di  cose  gentili  e facili 
alla  digestione  è ottima.  L’uso  delle  frutte , 
secondo  che  son  somministrate  dalla  stagio- 
ne , è ottimo,  purebè  sia  regolato  da  una 
ragionevole  e moderata  parsimonia. 

La  bevanda  sia  di  vino  ottimamente 
innacquato.  Il  vino  sia  piuttosto  amabile 
che  austero  , crudo  e agro. 

Questo  è quanto  posso  per  ora  dire  , 
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e spero  che  sia  per  giovare  notabilissima- 
mente , e prego  ii  Sig.  Iddio  a concederlo, 
come  desidero  , ed  auguro. 

Per  una  dimìnuzion  di  vista , ed  altri 
mali  nelf  occhio  destro 
di  una  Dama. 

N-u  relazione  del  male  della  Illustris- 
sima Siguora  Marchesa  di  Potenzaoa,  io 
leggo  , che  Sua  Signoria  Illustrissima  ha 
cominciato  a , patire  nell’  occhio  destro  in- 
fin dal  passato  Settembre  in  qua  ; il  male 
che  vi  patisce  si  è,  che  in  quell*  occhio  la 
vista  è sminuita  notabilmente,  e che  avanti 
al  medesimo  occhio  vede  talvolta  certe 
cose,  come  nere  e vaganti,  e di  più  che 
l’occhio  stesso  pareva  come  un  poco  rien- 
tralo in  dentro,  ed  a chi  vi  badava  bene 
pareva  ancora  un  poco  sminuito , ancor- 
ché la  pupilla  fosse  chiara  , bella  e senza 
verun  difetto  apparente , ma  solo  la  Si- 
gnora Marchesa  vi  sentiva  qualche  peso, 
e sentiva  altresì  come  una  certa  freddez- 
za , la  quale  occupava  tut'aquanla  la  de- 
stra parie  del  capo , e parevate , che  lo 
stomaco  fosse  come  ripieno  e gonfio , sen- 
<za  mai  avere  appetito  di  sorta  alcuna , 
e pativa  stitichezza  di  corpo  con  molli 
bollimenti  nella  medesima  parte  * i qua- 
li bollimenti  pare  talvolta  a Sua  Signo- 
ria Illustrissima  che  vaghino  aucora  per  la 
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regione  del  petto.  Ed  in  questi  soprammen- 
tovali  travagli  nel  mese  passato  di  Febbraio 
le  è uscito  del  sangue  dalla  narice  destra 
del  naso,  e una  volta  arrivò  fino  alle  tre 

, che  questa  lllu- 
nell'  età  di  qua- 
continuando  per 
ancora  a suo  tempo  quelle  evacuazioni  san- 
guigne, le  quali  ogni  mese  sogliono  soprag- 
giungere alle  donne.  Dal  dottissimo  Medi- 
co, che  assiste  alla  cura  di  questa  nobilis- 
sima Signora  , con  molta  e giudiziosa  pru- 
denza per  alleggerimento  di  questi  mali , 
fu  lodato  a Sua  Signoria  Illustrissima,  che 
•i  facesse  frequentemente  de’  lavativi  , e 
pigliasse  de’  rinfrescativi  ne’  brodi  alterali , 
e di  più  ebe  prendesse  ancora  una  presa 
di  pillole  evacuative  ? il  che  la  Signora 
puntualmente  eseguì , e da  tnlto  questo  le 
parve  di  averne  ricavato  qualche  giovamen- 
to , tanto  per  la  freddezza  della  testa  , 
quanto  ancora  per  la  pienezza  dello  sto- 
maco. Ma  presentemente  non  riconosce  più 
quel  miglioramento , ma  le  pare  di  starsi 
alle  medésime  di  prima  ; quindi  è che  di- 
manda ajuto  intorno  a quelle  cose,  le-qualt 
potrebbouo  mettersi  in  opera  per  sua  sa- 
lute. 

Certa  cosa  è,  che  non  si  può  cammi- 
nare per  altre  strade,  che  per  quelle  stes- 
se , le  quali  in  questa  cura  sono  stale  in- 
traprese dal  dottissimo  Medico,  che  assiste 
alla  persona  della  Sig.  Marchesa,  essendosi 


once.  Del  resto  riuvengo , 
strissima  Signora  si  trova 
ranlaciuque  anni , e va 
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egli  incamminato  con  la  guida  dei  precetti, 
e delle  regole  della  vecchia,  e della  nuova 
medicina.  Imperocché  si  vede  chiaramente 
che  la  testa  della  Sig.  Marchesa  è ripiena 
di  fluidi,  i quali  coi  loro  bollimenti  ca- 
gionano quella  apparente  freddeiza,  e com- 
primendo il  nervo  ottico  dell’  occhio  destro, 
e alterando  qualche  poco  gli  umori  del  me- 
desimo occhio  cagionano  quelle  immagini 
nere , che  la  Signora  vede  avanti  agli  oc- 
chi, e rigonfiando  i muscoli  de)  medesimo 
occhio,  ne  segue  che  essi  muscoli  si  scor- 
tano , e scorciandosi  per  necessità  tirano 
qualche  poco  in  dentro  rocchio  medesimo; 
e perchè  questa  pienezza  di  testa  , è som- 
ministrata  ad  essa  testa  dall’  universale  di 
tutto  il  corpo  > quindi  c,  che  è facile  da 
credersi , che  anco  tutto  il  corpo  sia  pie- 
no de' medesimi  fluidi  bollenti , e facili  a 
mettersi  1’  uno  1’  altro  iu  impeto  di  gon- 
fiezza. • 

E dottrina  di  tutti  i Medici,  che  non 
si  può  aver  cura  dell’  occhio , se  non  si  ha 
prima  cura  al  capo  , e non  si  può  aver 
cura  al  cupo , se  non  si  ha  prima  cura 
all'universale  del  corpo  tutto.  Ella  è dot- 
trina ancora  d’  Ipocrate , che  i mali  degli 
occhi  allora  trovano  alleggerimento  , quan- 
do sopraggiuugono  evacuazioni  mosse  dalla 
natura;  onde  Galeno  ebbe  a dire,  che  se 
la  natura  non  promoveva  cotali  evacuazio- 
ni , era  debito  del  Medico  il  procurarle 
eoa  l’arte.  Onde  io  con  molta  ragione  ho 


384 

lodato  di  sopra  le  evacuazioni  e di  cliste- 
ri , e di  pillole  messe  in  opera  dall’ Eccel- 
lentissimo Medico  , che  assiste  alla  cura. 
Ma  quali  medicamenti  dovrebbonsi  usa- 
re in  avvenire  per  debellare  un  male  , 
che  vuol  rendersi  molto  contumace  , osti- 
nato , e rehelle  , e non  cedente  ? Mentre 
fi  sse  appiovato,  e giudicato  opportuno  da 
chi  assiste  , stimerei  necessario,  che  allora 
quando  la  stagi  ne  saia  fermata,  ed  uu 
poco  ringentilita,  la  Signora  Marchesa  per 
otto  giorui  continui  pigliasse  ogni  mattina 
cinque  ore  avanti  pranzo  l'infrascritta  be- 
vanda : 

Prendi  gìulebbo  di  tintura  di  viole 
mammole  onc.  j.  e mez. 

Acqua  di  viole  ouc.  vj- 

Sugo  di  limone  spremuto  onc.  j. 
Mescola  e cola  per  carta. 

La  terza  mattina  si  farà  cavare  otto 
o nove  once  di  saugue  dal  braccio  dalla 
banda  dell’ occhio  offeso. 

Terminati  gli  otto  giorni  comincerà  a 
prendere  l’ infrascritto  solutivo  gentile,  e 
lo  prenderà  per  quindici  volte  una  matti- 
na si , ed  una  mattina  no. 

Prendi  seaa  di  Levante  dr.  iij.  e mez. 

Sai  prunella  dr.  j.  e mez. 

Semi  di  (inocchio  acciaccali  scrop.  ij. 
Infondi  in  sufficiente  quantità  di  acqua  di 
eufragia  alle  ceneri  calde  per  ore  dodici  , 
fi  levar  un  bollore  al  fuoco,  poscia  la- 
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scia  freddare  , cola  , ed  alla  colatura  ag- 
gi ugni  : 

Manna  scelta  onc.  j. 

Siroppo  violato  solutivo  onc.  j.  e mez. 

Sugo  di  limone  onc.  mez. 

Chiarisci  s.  1.  a.  cola  per  carta. 

Prendi  di  detta  colatura  onc.  iv.  e mez. 
per  pigliare,  come  ho  detto  di  sopra,  una 
mattina  sì , ' ed  una  mattina  no  , bevendo 
tre  ore  dopo,  sei  once  di  brodo  di  pie- 
cion  grosso  ben  digrassato , e senza  sale  , 
e senza  raddolcirlo  con  cosa  veruna. 

11  giorno  , nel  quale  non  le  tocca  a 
prendere  il  solutivo  , pigli  la  mattina  cin- 
que ore  avanti  pranzo , la  seguente  be- 
vanda : 

Prendi  foglie  di  melissa  fresche  ma* 
nip.  iv. 

Si  pestino  in  mortajo  di  marmo  ben  bene 
con  pestello  di  legno , e nel  pestarle  si  ag- 
giunga zucchero  ime  onc.  j.  E quando  il 
tutto  è ben  pesto , si  stemperi  con  onc.  x. 
di  acqua  di  eufragia  stillata  a bagno  , o a 
stufa , e si  unisca  bene , e poscia  sì  coli 
per  manica  di  Ipocrate  ; e la  colatura  si 
serbi , per  pigliarla  mezza  la  mattina,  come 
bo  detto , cinque  ore  avanti  pranzo , e 
1'  altra  metà  per  pigliarla  la  sera  due  ore 
avanti  cena. 

Terminato  questo  medicamento,  met- 
to in  considerazione  a qnesto  Eccellentis- 
simo e prudentissimo  Sig.  Dottore , che 
assiste  alla  cura  di  sua  Sig.  Illustrissima 
Redi,  Opere,  Voi,  IX,  a 5 


886  . , . 

•e  fosse  bene  » come  io  crederei  , venire 
all’  uso  di  un  piacevolissimo  decotto  di 
china  con  la  giunta  di  una  minima  por- 
zioncella  di  radiche  di  saussafras  , col  bere 
a pasto  la  gentile  bollitura  secondaria  delle 
fecce  della  prima  decozione,  lo  per  me 
crederei  che  fosse  cosa  per  portare  quella 
utilità , la  quale  è permessa  in  un  caso 
tanto  fastidioso  , e contumace , e fosse  al- 
tresì per  lo  meno  per  confortare  , e per 
corroborare  la  testa  , e le  viscere  del  ven- 
tre inferiore.  Che  è quanto  brevemente 
posso  dire.  E prego  il  Signor  iddio,  che 
il  tutto  porti  quel  giovamento  , che  viene 
desiderato.  Rimetto  però  il  tutto  al  pru- 
dentissimo discernimento  di  quel  dottissi- 
mo Professore , che  giornalmente  cou  la 
sua  persona  assiste , e vigila  per  la  salute 
di  questa  nobilissima  Dama. 
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Per  lo  più.  Consultive 

' . SI 

FRANCESCO  REDI. 


Digitized  by  G( 


Digitìzed  by  Google 


AL  S1G.  DOTT. 


MARC’  ANTONIO 

i • , 

\l  t •' 

M A C A N I.  (i) 

v • '**’ 

Ho  inteso  dalla  cortesia  di  V.  S.  Ec- 
cellentissima la  storia  de' mali  della  Signo- 
ra Clemenza  Or^aui  Vai , consistenti  in 
una  Sciatica  dell  Ischio  sinistro.  Io  non 
ho  dubbio  alcuno,  che  il  tutto  non  pro- 
venga , come  ella  accenna  nella  sua  dotta 
lettera , dalle  molte  superfluità  escremen- 
tizie radunale  in  questo  cor^o  nel  tempo 
' della  gravidanza , _ al  che  può  molto  aver 
ancora  cooperato  la  debolezza  dell'  Ischio 
medesimo  ricevente  1*  afflusso.  Di  che  na- 
turalezza poi  sieno  quelle  superfluità  escre- 
mentizie , io  per  me  crederei , che  fossero 
sottili,  mobili , ignee  , e che  se  pure  ab- 
biano acquistata  qualche  lentezza  , ciò  sia 
avvenuto  a quelle  solamente , che  di  già  1 


(i)  Chi  /asse  questo  Dottor  Macani 
si  vede  in  questo  Tomo  a cor.  200. 


son  calate  alla  parte  dell’  Ischio  dolente  , 
ma  che  quelle , che  giornalmente  stanno 
per  calare , conservino  tuttavia  la  loro  mo- 
bilità, ed  ancora  la  loro  sulfurea  ed  ignea 
naturalezza,  e di  questa  naturalezza  ignea 
è effetto  altresì , che  i medicamenti  eva- 
cuanti , tanto  piacevoli , quanto  risentiti 
non  muovono  il  corpo  , e non  fanno  ope- 
razione alcuna.  Pure  con  1’ ajuto  de’ medi- 
camenti datile  da  V.  Sig.  Eccell.  ora  è mi- 

S borala  assai  ; laonde  insistendo  nella  me- 
esima  intenzione,  stimo  necessario  conti- 
nuare, ed  ammollirò,  umettare,  e rinfre- 
scare con  acque  pure,  brodi,  e puri  sieri 
di  latte  senza  alterarli;  e continuare  l’uso 
de’  seviziali  nuri , e semplici  , ma  fre- 
quenti. (i)  (guanto  si  appartiene  alle  vi- 
nacce, ed  a’ medicamenti  simili  da  appli- 
carsi alla,  parte  , io  gli  avrei  per  sospetti  , 
ie  temerei , che  col  loro  calore  non  riscal- 
dassero la  parte,  e per  conseguenza  vi  po- 
tesse correre  maggior  flussione.  Oltreché 
poco  questi  possono  arrivare  all’  interna 
cavità  , o acetabulo.  Pure  me  ne  rimetto 


(i)  E credibile , che  dò  potesse  av- 
venire per  la  forza  del  calore  il  quale  di- 
latando v\e  più  i vasi , avrìa  cresciuto  in 
essi  l'afflusso  degli  umori  viziati  ; quln.- 
di  è che  talvolta  V applicazione  de'  medi- 
camenti calidi  alle  parti  tumefatte  non 
suol  giovare. 
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al  prudentissimo  giudizio , ed  esperimen- 
latissimo  di  V.  S.  Eccellentissima  che  come 
presente  può  giudicarlo  molto  meglio  di 
me , che  son  lontano.  L’  uso  del  vino  in 


questi  casi  è molto  pernicioso,  e può  gran- 
demente offendere  gli  articoli , e partico- 
larmente se  sia  bevuto  tenz’  acqua  , e sia 
geueroso.  E rassegnandole  il  mio  riveren- 
tissimo ossequio  le.  faccio  devotissima  rive- 
renza. 


AL  MEDESIMO. 

% 

Sento  lo  stato  del  Sig.  Gav.  Miglio- 
rati dalla  puntualissima  lettera  di  V.  Sig. 
Eccellentissima  e con  essa  i rimedj  messi 
in  opera  ne’  tempi  addietro , mediante  i 
quali  ha  il  Sig.  Cavaliere  ricavato  qualche 
considerabile  giovamento.  Non  bisogna  dun- 
que perdersi  di  animo  t ma  bensì  incon- 
trare il  male  con  nuovi  rimedj  adeguati  e 
alla  semiparalisi , e alla  nefritica  « con 
quelle  stesse  intenzioni , che  da  V.  S.  Ec- 
cellentissima fino  ad  ora  sono  state  consi- 
derate. Per  ben  servire  questo  Signore 
metto  in  considerazione  a V S.  Eccellen- 
tissima se  fosse  bene  al  principio  di  Apri- 
le ricorrere  all’  uso  di  un  vino  medicato 
solutivo,  del  qaale  ne  pigliasse  una  pro- 
porzionata dose  ogni  mattina , o per  lo 
meno  due  giorni  sì  r ed  un  giorno  no  , 
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secondo  cbe  reggesse  fra  manó , e secondo 
che  sarà  giudicato  opportuno  dalla  oculata 
prudenza  di  V.  Sig.  Eccellentissima  che 
con  1’  attuale  premurosa  assistenza  invigila 
alla  salute  del  Sig.  Cavaliere.  Del  vino  mi 
servirei  dell'infrascritto,  o di  altro  simile. 

Prendi  fiori  di  viole  mammole  ma- 
uip.  vj.  . - 

Si  infondano  in  lib.  xj.  di  vino  bianco  per 
ore  24  si  coli , e nella  colatura  si  infonda 


Sena  di  Levante  onc.  iij. 

Salsapariglia  acciaccata  onc.  ij. 
Mecioacan  polverizzato.  ) 

Cremor  di  tartaro  polveriz,  ) aDa  °nc'  1* 
Macis  ) 1 •• 

Cannella  ) ana  dr‘  *b 
Stia  infuso  per  quattro  giorni  nel  caldano 
del  forno  agitando  più  volte  il  giorno.  Si 
coli , si  sprema  , e per  ogni  libbra  di  co- 
latura si  aggiunga  onc.  j.  e mez.  di  sirop- 
po  violato  solutivo  di  quello  fatto  di  que- 
st’ anno.  Si  unisca  bene , e si  ricoli  di 


nuovo  per  islamigna  doppia,  e si  serbi  in 
fiaschettini  piccoli  coll’  olio  sopra  per  pi- 
gliarne quattro , o cinque  once  per  mat- 
tina , secondo  cbe  parrà  alla  prudenza  di 
"V.  S.  Eccellentissima  e secondo  K operazio- 
ne, che  farà,  o secondo  cbe  il  Sig.  Cava- 
liere sia  per  reggere.  . ‘ 

Si  osserverà  intanto , che  utile  si  ri- 
cava da  questo  medicamento  , il  quale  ci 
darà  lume,  e ci  farà  scoprire  paese  , cir- 
ca il  quid  ogendum.  Intanto  io  sarò  di 
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ritorno  a Firenze , di  dove  renderò  grazie  a 
T.  Sig.  Eccellentissima  per  le  sue  amore* 
soli  espressioni  verso  di  me  per  la  mia 
recuperata  sanità  ; e le  fo  devotissima  re- 
vtrenza. 


AL  MEDESIMO. 


J? er  <|tianto  posso  raccogliere  dalla 
sua  puntualissima  relazione,  io  credo,  che 
la  «ignora  Sposa  Yai  sia  gravida.  Stan- 
te gi  accidenti  sovraggiunli  stimo  neces- 
sarie in  tutte  le  maniere,  che  quanto  pri- 
ma »ia  possibile,  e forse  anco  questa  sera 
si  apra  la  vena  del  braccio , e si  cavi  una 
moderata  quantità  di  sangue  per  revellere 
quei  sangui  , che  troppo  acidi  , e saligni 
pigliano  la  strada  verso  1*  utero  , e quivi 
possono  stimolar  1*  utero  a fare  degli  sforzi 
per  liberarsi  da- quella  molestia,  ed  in  que- 
sti sforzi  può  nascere  la  cagione  dello 
staccamento  .di  quell’  uovo , che  in  esso 
uterp  si  cova,  (i)  Io  non  avrei  difficoltà  ve- 


(i)  Ancorché  Ipocrate  dica  negli  Afo- 
rismi, che  alle  donne  gravide  non  si  dee 
cavar  sangue , perchè  abortiscono  , massi- 
me quando  il  feto  è grande , nondimeno 
torna  bene  far  talvolta  questa  operazio- 
ne , e attesa  la  robustezza  del  corpo , come 
avvertì  Celso  de  Re  Med.  lib.  2.  cap.  x. 


runa  dunque  in  una  giovane  ben  nudrita 
a fare  questa  evacuazione  di  sangue  nel 
braccio  , non  tralasciando  di  ricordare , che 
è necessario  necessarissimo  , che  per  mol- 
ti e molti  giorni  la  Signora  stia  in  ripe- 
so in  letto , che  si  unrga  tutta  la  regicu 
lombare  con  manteca  fatta  di  sugo  di  rose, 
secondo  la  ricetta  della  Spezieria  di  S.  A.S. 
che  mattina  e sera  mezz  era  avanti  il  cibo 
pigli,  una  presa  di  magistero  di  madreper- 
le , o di  perle  , o di  altrè  conchiglie  na- 
rice , affine  di  tor  via  1’  acido , ed  il  «ale , 
non  solamente  agli  umori , che  concorrono 
allo  stomaco»  ma  altresì  a*  minimi  conpo- 
nenti  del  sangue.  Che  è quanto  debbo  dire 
a V.  Sig.  Eccellentissima  al  quale  rassegno 
le  mie  antiche  obbligazioni , e le  fo  rive- 
renza. ' 

Firenze  i5  Agosto  1675. 


AL  SIG.  N.  N. 


Il  trovarmi  con  poca  buona  sanità  , 
e con  qualche  febbriciattola  » che  mi  af- 
fligge, mi  rende  impossibile  il  servire  V.  S. 
Illustrissima  io  quella  stessa  puntuale  ma- 
niera , che  avrei  desiderato  per  soddisfare 
al  mio  dovere.  Accetti  V.  S.  Illustrissima 
da  me  il  mio  buon  animo  , mentre  le  dico  , 
che  il  male  del  suo  amico  è un  male  pe- 
ricolosissimo , e più  che  pericolosissimo  , 
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ed  a mio  credere  gli  ha  sconcertate  tutte 
le  vkcere  del  ventre  inferiore  e del  ventre 
medio,  e forse  ancora  in  esso  ventre  medio  vi 
stagna  qualche  acquosità , scolatavi'  o per  tra* 
sudamento , e per  gemitìo , o forse  anco  per 
rottura  di  qualche  vaso  linfatico,  al  che 
poco  può  operare  il  Medico  , il  quale  in 
questo  caso  dee  camminare  con  quelle 
stesse  indicazioni,  che  con  somma  pruden- 
za e dottrina  vengono  accennate  dall' Ec- 
cellentissimo Sig.  Dottor  Diamanti,  che  as- 
siste al  suo  male  ; cioè  a dire , dee  pro- 
curare di  evacuarne  più  che  piacevolmen- 
te gli  umori  soverchi,  deostruere  i canali 
delle  viscere , e stimolare  la  natura  coi 
diuretici  a scaricarsi  per  le  vie  utilissime, 
e proporzionatissime  della  urina  , le  quali 
molto  ben  son  note  al  suddetto  Eccellen- 
tissimo Signore.  Ed  io  rassegnando  a V.  S. 
Illustrissima  il  mio  riverentissimo  ossequio, 
le  prego  da  Dio  benedetto  datore  di  ogni 
nostro  bene  ogni  vera , e più  bramata  con- 
solazione. 

Firenze  ....  Settembre  1687. 
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AL  SIG.  DOTTOR  FEDERICO  NOMI. 

Anghiari.  ■ • 


Jl  fine  della  lettera  di  V.  Sig.  Eccel- 
lentissima  mi  ha  mosso  a tenerezza  di  cuo- 
re, e mi  creda,  Sig.  Federico,  che  i miei 
antichi,  e primi  amici  gli  amo,  e gli  amo 
di  vero  cuore.  Se  qui  sentirò  cosa  alcuna 
dì  Giovani  , mi  ajuterò  per  operare  , che 
V.  S.  resti  consolata.  Così  potessi  io  venir 
una  volta  a star  un  mese  in  santa  pace 
nella  camera  di  V.  S.  Starò  in  ascolta  cer* 
tamente  , glielo  prometto.  Glie  lo  promet* 
lo.  Ma  oh  Dio  come  sono  per  le  fratte 
tutte  le  genti  ! 

Godo  del  Poema.  E queste  due  sole 
parole  servano  per  tutte  I'  altre  , che  do- 
vrei dire.  Il  Sig.  N.  N.  non  è il  caso  per 
darle  le  notizie,  che  ella  desidera,  giacché 
sono  pochi  mesi  , che  serve  il  Sig,  Mar- 
chese N.  N.  U caso  il  casissimo  sarebbe  il 
Sig.  Conte  Magalotti  : P arcicasissimo.  Può 
V.  Sig.  provarsi  ad  attaccarlo  con  una  let- 
tera , e supplicarlo  delle  sue  grazie.  Può 
V S.  supplicarlo  prima  delle  notizie  degli 
amici  guerrieri  di  esso  Sig.  Conte;  e poi 
anco  de’ guerrieri  , e consiglieri  ingenera- 
le. Egli  il  Sig.  Conte  è cortesissimo.  Avrei 
detto  che  V.  S.  avesse  mandata  la  lettera 
a me , acciocché  io  glie  la  facessi  avere. 
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Ma  questo  non  si  può  fare,  perchè  jeri 
uscì  l’ ordine  , che  martedì  sera  tutta  la 
Corte  dee  essere  all’  Ambrogiana  per  tro- 
varsi mercoledì  sera  a Pisa , per  istar  fuor 
di  Firenze  sin  fatto  Pasqua. 

In  Livorno  dirò  al  Sig.  suo  fratello 

3uanto  ella  m’imppne,  e glie  lo  dirò  oon 
isinvoltura , e con  affetto  di  buono  ami- 
co. Addio.  Mi  voglia  beue.  Soggiungo,  che 
credo,  che  ella  avrà  fatto  menzione  del 
.Conte  Veterani  mio  grande  amico.  Questi 
è da  Urbino  ed  è gran  condottare  di  ca- 
valli , e bravissimo  ; ed  ha  titolo  di  Ser- 
gente Generale  di  Battaglia.  Addio  di 
. nuovo. 

Firenze  17  Gennajo  1687  ab  Ine. 

AL  SIG.  DOTTOR  LODOVICO  CIVININI. 

Ji^ er  essere  io  tornato  di  Campagna 
colla  Corte,  di  poca  buona  sanità  c mez- 
zo ammalato  , perciò  mi  piglio  con.  V.  S. 
Eccellentissima  la  sicurezza  di  rispondere 
alla  sua  lettera  per  mano  altrui , assicu- 
randomi , che  ella  sia  per  compatirmi  nella 
presente  urgenza , se  ancora  con  brevità 
le  dirò , che  avendo  io  considerato  i tanti  ' 

c tanti  medicamenti  fatti  per  estirpare  i % 

mali  del  Sig.  Sebastiano  Galeotti  suo  Co- 
gnato, e che  questi  non  hanno  mai  total- 
mente debellato  il  male,  perciò  stimerei 


Digitized  by  Google 


per  avventura  di  molta  utilità  se  raddol- 
cita la  stagione , e fatta  una  purga , e dopo 
di  essa  pigliato  di  nuovo  per  molti  e molti 
giorni  il  siero  non  depurato , ma  bensì  6em.- 
plicemente  scolato  dal  latte  ; il  Sig.  Seba- 
stiano se  ne  passasse  all’uso  di  un  decotto 
di  Salsapariglia  fatto  di  semplice  e sola 
Salsapariglia  , senza  la  giunta  di  altri  in- 
gredienti medicinali  ; e questo  tal  decotto 
lo  continuasse  almeno  per  quaranta  giorni 
pigliandone  due  siroppi  il  giorno , e be- 
vendo a desinare  ed  a cena  il  decotto  se- 
condario della  medesima  Salsapariglia,  rin- 
vigorito con  qualche  pbrzioncella  di  nuova 
Salsapariglia,  (t) 

Stimerei  pure  necessario  , che  nel  tem- 
po di  questo  decotto  il  Sig.  Sebastiano  in 
veruna  veruna  maniera  non  usasse  regola 
di  vita  essiccante,  ma  ben»  una  regola 
di  vita  umettativa  , e rinfrescativa , man- 
giando mattina  e sera  minestre  assai  bro- 
dose , ed  il  più  delle  volte  con  erbe , e 
talvolta  ancora  cou  qualche  pasta  non  lie- 
vita , per  attutire  la  soverchia  fermenta- 
zione de’  fluidi , e la  mattina  a desinare 
mangiasse  sempre  carni  lesse,  e qualche 
frutta , e la  sera  mangiasse  solamente  la 


(i)  / Medici  del  secolo  passato  usan- 
do la  Salsapariglia  ordinavano  un  vitto 
disseccante  per  ajutare  la  virtù  di  questo 
medicamento  da  essi  mal  conosciuta. 
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minestra,  ed  una  coppia  d’ uova  da  bere, 
ed  una  frutta , ovvero  due  bocconi  d’ in- 
salata cotta.  Che  è quanto  posso  dire  a 
V.  S.  Eccellentissima  e le  rassegno  il  mio 
riverentissimo  ossequio. 

Firenze  8 Aprile  1687. 

4L  MEDESIMO. 

IVI en tre  cotesti  Eccellentissimi  Si- 
gnori , che  assistono  alla  cura  di  V.  S.  Il- 
lustrissima e dell*  Illustrissimo  Sig.  Seba- 
stiano suo  fratello  giudicano  necessario , 
ohe  esse  piglino  costì  in  Pistoja  l'acqua 
della  Villa,  io  l'ho  per  più  comoda  cosa, 
che  lo  andare  a pigliarla  ai  fonte  natu- 
rale con  un  disagio,  ed  incomodo  non  or- 
dinario in  questo  tempo  così  caldo,  e par- 
ticolarmente pel  Signor  Sebastiano  che  è 
smagrito,  e fiacco  di  forse  ; e per  questa 
cagione  io  gli  avea  ordinatoli  siero,  a fine 
di  umettare  sustantificamente , di  rinutrire 
qualche  poco,  e di  astergere  i canali  delle 
viscere  contenute  nel  ventre  inferiore.  Se 
dunque  cotesti  Eccellentissimi  Signori  sti- 
mano opportuno , che  pigli  il  Sig.  Seba- 
stiano T acqua  della  Villa , io  mi  acquieto 
alle  loro  prudentissime,  ed  esperimeutate 
determinazioni. 

Circa  la  quantità  de*  giorni  da  pigliar- 
si quest'acqua,  io  non  passerei  gli  otto 
o nove  giorni , o dieci  al  più. 
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Circa  la  quantità  di  essa  acqua  da  pi- 
gliarsi per  ogni  mattina  , io  non  passerei 
le  sei  libbre  , o al  più  le  sette.  Un  poco 
meno,  o un  poco  più,  secondo  che  dall’e- 
sito della  prima  mattina  potranno  osser- 
vare cotesti  Eccellentissimi  Signori,  i qua- 
li giornalmente  gli  assistono  ; ed  a'  quali 
ancora  son  note  le  altre  piccole,  e minu- 
te diligenze  da  osservarsi. 

Quanto  poi  si  appartiene  a V.  S.  Il- 
lustrissima che  è più  robusta , e meno  ac- 
casciata , e jùù  franca  del  Sig.  suo  fratel- 
lo; ella  può  liberamente  pigliare  dett’ a- 
cqua  della  Villa  in  Pistoja  con  tutte  quan- 
te le  comodità  della  casa  paterna.  Ma  an- 
cor essa  non  passi  le  otto  , o nove  matti- 
ne, o dieci  di  essa  acqua;  e soprattutto  si 
ricordi  la  sera  di  àndare  parco  parchissi- 
mo con  la  cena , cioè  con  uua  sola  mine- 
stra ; e lo  stesso  dico  dell’ Illustrissimo  Si- 
gnor Sebastiano  suo  fratello , e mio  Si- 
gu  >re.  Rammento  ancora  I*  uso  del  farsi 
il  cristere  una  sera  sì  ed  una  sera  no. 
Che  è quanto  in  esecuzione  de  suoi  rive- 
ritissimi comandi  posso  dire  a V.  Sig.  Il- 
lustrissima alla  quale  faccio  umilissima  ri- 
verenza. * • v 

Firenze  i5  Giugno  1687. 
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AL  MEDESIMO. 

• ** 

INfon  si  maravigli  V.  S.  Eccellentis- 
sima se  non  ha  vedale  mie  lettere  (ino  ad 
ora.  Io  souo  stato,  fuor  di  Firenze  con  la 
Corte  ; ma  quel  che  importa  , e concerne 
al  mio  non  iscrivere , si  è , che  non  sono 
stato  bene  , ed  ho  avuta  , siccome  ho  an- 
cora , una  fastidiosa  malsauia  , che  con- 
giunta con  la  vecchiaja  , e coi  legami  della  S 

Corte  , mi  ha  tenuto  più  che  impastojato. 

Ho  vedute  quelle  Scritture  , che  V.  Sig. 
Eccellentissima  mi  ha  mandate  , e mi  cre- 
da , che  quella  di  quel  che  si  soscrivt  Ca* 
valiere  , mi  ha  tatto  ridere,  ma  ridere 
daddovero  ; e mi  accorgo  sempre  ,•  che 
come  più  io  vado  invecchiando  , io  diven- 
to sempremai  più  ignorante , e sempre  son 
più  al  bujo  nelle  cose  appartenenti  alla 
Luoua  medicina.  M’  immagino  , che  avrà 
riso  ancora  V.  Sig.  Eccellentissima  e che 
ancor  essa  averà  riso  di  cuore. 

La  Scrittura  di  V.  S.  Eccellentissima 
mi  pare  una  scrittura  savia,  prudente,  e 
beu  fondata  , bea  condotta  da’  buoni  fon- 
damenti , e non  mi  pare  , che  la  cura  di 
quella  Signora  si  potesse  incamminare  p r 
altra  strada,  che  per  la  proposta  da  Y.  Sig. 
Eccellentissima.  V.  Sig.  sa , che  io  le  par- 
lo con  ischiettczza  di  cuore.  Il  caso  è dif- 
ticile  da  sopirsi. 

Redi.  Opere.  Voi.  IX.  26 
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Il  laccio  alla  naca  proposto  da  quel 
Professore , è proposto  con  molta  c con 
molta  ragione.  Alcuni  lodano  ancora  lo 
aprire  due  cauterj  nelle  cosce,  (i)  Mi  conti- 
nui V.  S.  il  suo  affetto , e le  fo  devotissi- 
ma reverenza. 

Firenze  dalla  Villa  Imperiale  z5  Giu- 
gno i68y. 

m 1 ' I » ^ 

AL  MEDESIMO. 

•Ottimo  ottimissimo  rimedio  sarà  per 
la  febbre  dell’  Illustrissima  Signora  Ales- 
sandra Marchetti  , oltre  il  tenere  il  corpo 
evacuato  dalle  superfluità , che  alla  gior- 
nata si  generano  , valersi  del  siero  di  ca- 
pra depurato , conforme  così  prudente- 
mente è stato  proposto  dalla  dottrina  , e 
dall’  avvedutezza  di  V.  S.  Eccellentissima. 


(i)  Il  Fedi  negli  ultimi  tempi  della 
tua  vita  si  rideva  de'  cauterj , stimandoli 
totalmente  inutili  alla  salute  degli  uomini  ; 
onde  leggendo  i Consulti  di  questo  va- 
ltnt‘  uomo  , Ja  dC  uopo  avvertire  in  qual 
tempo  furono  da  esso  composti  , concio- 
siachè  da  vecchio  conobbe  la  vanità  di 
moke  cose , che  in  gioventù  soleva  sti- 
mare assai. 
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Io  l'approvo  pienamente,  e nel  presente 
•tato  di  questa  Illustrissima  Siguora , nella 
Stagione , nella  quale  ci  troviamo , non 
saprei  proporre  un  rimedio  più  proporzio* 
nato  di  questo.  Lo  metta  dunque  V.  Sig. 
Eccellentissima  in  uso , ma  nello  slesso 
tempo  rammenti  seriamente , e con  ogni 
premura  possibile  all*  Illustrissima  Signora 
Alessandra  , che  se  ella  non  osserverà  più 
che  esattissimamente  la  regola  del  vivere  , 
che  di  giorno  io  giorno  le  vien  proposta 
da  V.  S.  Eccellentissima , questa  Signora 
durerà  col  suo  male  lungamente,  e tutto 
quanto  1*  Inverno  , ed  ancora  arriverà  alla 
Primavera  ; e perciò  sia  premurosa  V.  S. 
Eccellentissima  in  esagerarle  questa  verità, 
nella  quale  consiste  la  principale  parte  , 
della  di  lei  sanazione,  (i)  Che  è quanto  posso 
dirle  con  sincerità  di  cuore.  Mi  compati- 
sca se  nou  le  scrivo  di  proprio  pugno ,. 
perchè  ancor  io  son  convalescente  , e le 
lo  devotissima  reverenza. 

Firenze  do  Settembre  1691. 


(1)  Non  v è medicina  più  certa  di 
quella  che  dipende  dalla  buona  regola 
del  vivere , però  dice  il  proverbio  : La 
buona  cura  scaccia  la  mala  ventura , e se 
gli  uomini  quando  stanno  bene  procuras- 
sero di  riguardarsi , av riano  poco  biso- 
gno del  Medico. 


AL  SIG.  DOTT.  FEDERIGO  NOMI. 
Angftiari. 


Ilo  ricevuto  i primi  Canti  del  sue 
Poema  Eroicomico  del  Catorcio  d’Anghia- 
ri.‘ Gli  vedrò,  e spero  di  godervi  l’ameni- 
tà del  nobile  ingegno  di  V.  S.  e sarà  un 
mio  grandissimo  trattenimento  , se  fatto 
Pasqua  la  Corte  andrà  in  Campagua.  Per 
ancora  non  se  ne  sa  niente.  Letti  che  gli 
avrò , scriverò  a V.  S.  Eccellentissima.  Al 
giovane  Cerusico  di  S.  Maria  Nuova  con- 
segnerò un  esemplare  delle  mie  Osserva- 
zioni , che  ultimamente  ho  fatte  stampare, 
e gli  consegnerò  parimente  un  esemplare 
delle  Epistole  stampate  dal  Vanderù  Broeck, 
che  il  Sig.  Adriani  ha  stampate , e dedi- 
cate a me.  Servirà  il  tutto  per  trattenerla 
nella  sua  solitudine. 

Credo  , che  stamperò  il  mio  Ditiram- 
bo del  Bacco  in  Toscana  e sarà  con  le 
note.  Gli  amici  voglion  da  me  questa  sod- 
disfazione , ed  io  obbedisco  al  loro  gusto. 
A suo  tempo  ne  manderò  a V.  Sig.  un 
esemplare  stampato.  E caramente  abbrac- 
ciandola le  auguro  in  queste  Sante  Feste 
ogni  bene  , e glie  lo  auguro  di  vero  cuo- 
re. Io  sono  di  V.  Signoria  fec. 
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AL  SIG.  N.  N. 

\ 

E gran  consolazione  di  un  Medico 
lontano , il  quale  debba  rispondere  ad  un 
dotto  Consulte  medicinale,  mentre  nei  fine 
di  esso  Consulto  legge  quelle  parole , che 
dal  prudentissimo  Sig.  Giovanni  Trollio  so- 
no state  scritte  , e sono  le  seguenti  : Pare 
che  si  possa  dire  , che  il  male  abbia  ter- 
minato V augumento  totale  del  corso  uni- 
versale, e che  sìa  nello  stato  con  qualche 
principio  di  declinazione  dimostrata  eviden - «. 
temente  nella  mutazione  degli  sputi  meglio- 
rati tanto  nel  colore  , quanto  nel  fetore  ; 
dimostrata  parimente  dalla  minore  tosse,  e 
dal  modo  più  facile  di  mandar  fuora  essi 
sputi , che  pur  sono  ancora  più  fluidi , e 
più  obbedienti , che  non  erano  in  prima. 
Dimostrata  ancora  la  suddetta  declinazio- 
ne del  male  dalle  urine  più  copiose , e di 
color  migliore , dall'  essere  V infermo  pre- 
sentemente con  qualche  appetenza  al  ci- 
bo (i),  o per  dir  meglio  senza  l’antica  nau- 


> 

(t)  L'appetenza  del  cibo  è le  più  vol- 
te indizio  che  il  male  si  parte , quando 
non  sia  quello  che  i Medici  addìmandano 
fame  canina. 
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seu,  dal  dormire  più  soavemente  che  non 
si  faceva  nei  principio%  e nell'  augumcnto 
del  male  ; e finalmente  dal  non  avere  tan- 
ta agitazione  negf  ipocondri. 

Or  dunque  supposto  questo  per  vero, 
io  facilmente  concorro  nella  opinione  del 
Si".  Trollio  ; che  Plllusiriss.  Sig.  Commen- 
datore Alloriti  possa  francamente  guarire 
dal  male,  che  lo  ha  infettato  già  per  lo 
spazio  di  quaranta  giorni,  e particolarmen- 
te , se  si  proseguirà  una  buona  regola  di 
vivere  con  una  strettissima  parsimonia  nei 
mangiare,  e con  le  iterate  e reiterate  pia* 
cernii  evacuazioni  di  frequentissimi  clisteri; 
e con  brodi  , o siroppi  semplici,  piacevoli, 
ed  espettoranti,  umettanti,  e non  riscaldan- 
ti, e pigliati  in  buona  copia. 

Qual  poi  sia  stato  questo  male , sup- 
posto per  rero  tutto  il  racconto  del  dottis- 
simo Trollio,  io  per  me  concorro  uella  di 
lui  opinione;  essere  stata  udb  febbre  biliosa 
continua  in  foggia  di  due  terzane  accom- 
pagnata da  una  fastidiosissima  tosse,  la  qual 
tosse  era  cagionata  da  materie  sierose  de- 
poste giornalmente  appoco  appoco,  e quasi 
insensibilmente  per  ria  de’  canali  sanguigni 
nel  polmone,  le  quali  quivi  rattenule , e 
dal  calor  della  parte  ingrossate,  acquista- 
rono viscidità,  lentezza,  e colore,  e talvolta 
odore  non  buono  (i).  Al  che  si  aggiunga. 


(i)  Il  caldo  produce  negli  umori 
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che  siccome  per  la  conservazione  del  fluido 
interno  de’  corpi  viventi,  cioè  dei  sangue, 
tra  l’altre  cose  è necessario,  che  da  esso 
sangue , oltre  gli  altri  escrementi , che  ia 
differenti  parti  del  corpo  si  separano,  per 
evitar  la  corruttela  di  esso  sangue  se  ne  se* 
parasse  un  altro  escremento , il  quale  non 
si  radunasse  in  luogo  alcuno , ma  che  con* 
tinuamente  si  mescolasse  col  fluido  esterno, 
cioè  a dire  coll'aria,  e perciò  la  natura  a 
quest* effetto  destinò  la  cute;  ma  perchè 
quell'escremento,  che  continuamente  deve 
separarsi  dal  fluido  interno , cioè  dal  san- 
gue stesso,  è più  di  quello,  che  si  può  se* 

5 ara  re  per  mezzo  della  cute:  perciò  la  me* 
esima  natura  fece  i polmoni,  dove  con- 
tinuamente si  dovessero  separare  le  parti- 
celle  esereraéntose  del  fluido  interno,  cioè 
del  sangue,  e queste  particelle  mescolate 
col  fluido  esterno,  cioè  coll’aria,  (i)che  con- 
tinuamente esce  ed  entra  ne'  polmoni,  fot* 
sero  portate  fuora  del  corpo  ; quindi  è che 
queste  particelle  ne’  polmoni  del  Signor 


sta  lentezza,  perché  fa  svaporare  da  essi 
F acquea  porzione , che  serve  lor  di  vei* 
cola.  ' . * • i 

(t)  Quest ’ umido  vapore , che  seco  por- 
ta continuamente  l’aria  nella  respirazione, 
si  vede  finché  dura  il  freddo , ma  tost0 
ohe  viene  la  stagion  calda  sparisce. 
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Commendatore  Aitovi  ti  non  separate  dal 
sangue,  nè  portale  fuor  del  corpo  dal  fluì* 
do  esterno  con  la  necessaria  proporzione  ; 
per  lo  impedimento,  che  ho  accennato  di 
sopra  , delle  materie  sierose  'deposte  appo- 
co appoco  nc’  medesimi  polmoni,  e quivi 
ingrossate  ed  inviscidite;  quindi  è,  che  ciò 
ha  molto  cooperalo  alla  lunghezza  del  ma- 
le, ed  alla  diversità  delle  differenze  degli 
sputi  , ora  più  iluidi  , ora  più  grossi , ora 
di  un  colore , ora  di  un  altro , or  fetenti, 
or  non  fetenti.  Intorno  a questo  fetore  si 
potrebbe  considerare  se  veramente  gli  sputi, 
che  vengono  dal  polmone  sieno  fetenti  su- 
bito che  sono  stati  sputati , o pure  acqui- 
stino il  fetore  dopo  qualche  tempo  che  so- 
no state  nelle  sputacchiere,  conforme  so- 
ventemente suol  avvenire.  Io  non  credo 
già , che  ne’  polmoni  vi  sia  offesa  stru- 
mentale di  parti  guaste,  perchè  come  scri- 
ve il  dottissimo  Signor  T rollio,  può  il  Si- 
gnor Commendatore  giacere  in  tutte  tutte 
quante  le  positure , e senza  difficultà  ve- 
runa , per  minima  che  ella  si  sia  , e senza 
verun  dolore  , e senza  veruno  affanno , e 
senza  respiro  aneloso  ec.  Per  ricapitolare 
adunque  il  detto  di  sopra,  io  crederei,  che 
con  una  stretta  , e ben  regolata,  ed  ostina- 
ta parsimonia  nel  mangiare  con  le  reiterate 
piacevolissime  evacuazioni  de’  frequentissi- 
mi clisteri,  e con  l’uso  de’  brodi,  o siroppi 
umettami,  espettoranti,  e talvolta  gentilmen- 
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te  evacuanti,  potesse  il  Signor  Cavaliere  ri- 
cuperare col  tempo  la  sanità,  come  cordial- 
mente il  desidero. 


AL  SIG  PIER  ANDREA  FORZOSI. 
Roma. 


Il  Ball  mio  fratello  che  per  fortuna  si 
trova  qui  in  Firenze,  mi  dice,  che  iu  Arez- 
zo non  vi  sono  persone,  che  abbiano  que- 
sto casato  de’  Guelfi. 

La  famiglia  de’  Guelfi  è nel  Borgo  San 
Sepolcro , e son  gentiluomini. 

In  Arezzo  vi  sono  certi  mercanti  di 
Fondaco,  che  sono  venuti  dalla  Pergola  a 
star  in  Arezzo,  e sono  del  casato  de’ Golfi, 
e si  chiamano  Federigo , e Luigi. 

Questo  è quanto  posso  dire  a V.  Si- 
gnoria in  fretta  in  fretta  questa  sera , re- 
stando qual  sarò  eternamente. 


« 
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AL  SIG.  N.  W. 


Sono  stato  negligente  nello  scrivere, 
perchè  in  vero  non  poteva  affaticarmi,  ed 
aveva  un  ordine  medico  di  sfuggire  al  pos- 
sibile ogni  applicazione.  Delle  mie  negligen- 
ze adunque  parce  mihi  Domine.  Mi  ralle- 
gro con  V.  Signoria  del  suo  nuovo  libro, 
e godo  delle  sue  glorie,  e mi  dispiace  de- 
gli altrui  cicalecci,  che  veramente  fanno 
stomaco  a’  galantuomini  (i).  I suoi  Sonetti 
scn  belli,  ed  io  non  posso  se  nou  lodargli. 
E rendo  grazie  infìttile  dell’onore  che  V. 
Signoria  mi  ha  fatto  col  farmegli  godere, 
siccome  ancora  le  rendo  grazie  arcinfìoitis- 
sime  de’  libri , e passo  questo  offìzio  con 
la  cordialità  più  aevota , e più  riverente 
del  mio  cuore,  e prego  Iddio  benedetto 
che  voglia  prosperar  V.  Signoria  in  sanità 
e lunghezza  di  vita  felice  per  benefìzio  di 
tutto  il  Mondo  letterario.  Prego  anco  V. 


<0 veri  galantuomini  non  si  accor- 
dano alle  ciarle  del  popolaccio , che  per 
antica  usanza  deride  le  altrui  virtuose  fa- 
tiche; Beatus  vir,  qui  non  abiit  in  ccnsilio 
impiorum,  et  in  via  peccatorum  non  stetit, 
et  in  cathedra  peftilentiae  non  sedit. 
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Signoria  qon  ogni  ossequio  a voler  favorir- 
mi della  continuazione  del  suo  affetto,  « 
dell’onore  de’  suoi  comandamenti,  e la  fo 
umilissima  riverenza. 


AL  SIG.  N.  N. 


Non  essendo  qui  il  Sereniss.  Signor 
Cardinal  de’  Medici , a cui  il  Serenissimo 
Granduca  Padrone  rimette  le  cose  dello 
studio  in  gran  parte  , non  saprei  fare  un 
pronostico  certo  dell’  esito  della  lettura  pre- 
tesa dal  Sig.  N.  N.  e tutto  quello,  che  io 
dicessi  a V.  Signoria  Eccellentiss.  in  questo 
proposito , sarebbe  fondato  in  aria. 

Io  vorrei  bene,  che  V.  Signoria  Eccel- 
lentissima e il  Signor  N.  N.  rimanessero 
consolati,  perchè  so,  che  questo  Signor  ha 
tutte  le  parti  più  ragguardevoli , che  si 
debbon  considerare  in  un  giovane  di  gran- 
dissima aspettazione  ; e si  assicuri  V.  SU 
gnoria  che  per  quanto  potranno  valere  le 
mie  attestazioni,  io  non  mancherò  mai  di 
celebrarlo  (i). 


(t)  E da  notarsi  questo  bel  genio,  che 
aveva  il  Redi  di  benifieate  il  merita  delie 

i 


413  . . 

Il  libro  di  V.  Signoria  Eccellentissima 

del  Barenghi  contro  il  Galilea  l’ ho  ritro- 
Tato  in  una  delle  mie  casse,  ed  ho  detto 
al  Signor  suo  fratello  che  a lui  lo  conse- 
gnerò, acciocché  lo  trasmetta  a V.  Signoria 
Eccellentissima.  Intanto  la  supplico  dell’o- 
nore de’  suoi  comandamenti  continuati,  e 
le  fo  divotissima  riverenza. 


persone  ; cosa  tanto  rara  nel  guasto  Mon- 
do , che  gioisce  sovente , calcarido  i buoni  , 
e sollevando  i pravi . Dant.  luf.  ig. 
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ED  ALLA  STORIA  NATURALE. 
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FORMA 

d’  istituihe 

LA  DIETA  LATTEA. 


« 


Il  medicamento  di  vivere  per  lungo  tem- 

So  di  solo  latte  o di  donna,  o di  asina,  o 
i capra,  o di  pecora,  o di  vacca,  è stato 
messo  in  opera  da  diversi  Medici  in  di- 
verse, e differenti  malattie,  e particolar- 
mente negli  sputi  di  sangue,  ohe  sgorgaao 
dal  petto,  nell' urine  sanguinolenti,  nelle 
flussioni  pertinaci  e salate,  negli  etici,  nei 
tisici , ne’  gottosi,  negli  ipocondriaci , in  co- 
loro, che  hanno  tumori  cancerosi  esulce- 
rati, ed  in  tutti  coloro,  ne’  quali  si  scorge 
sovrabbondanza  di  calore  non  buono,  ed 
emaciazione  di  tutto  il  corpo  (i). 


(i)  In  simil  modo  consigliò  altri  il 
nostro  Autore  a pigliare  il  latte , e ciò  fu 
con  felice  evento , come  si  legge  in  una 
lettera , nel  Tom.  V.  delle  sue  Opere  a cart. 
75.  e segg. 
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La  mauiera  jài  usar  ial  medicamento 
si  è cbe  dal  Medico  assistente  si  elegga  quel* 
la  sorta  di  latte  che  egli  giudica  confacen- 
te al  bisogno  del  malato,  ed  alla  natura,  e 
complessione  di  lui.  t ■ 

Di  tal  latte  dunque  munto , e cavato 
dalle  poppe  dell’animale  accanto  al  letto 
dell*  ammalalo , o nella  camera  più  vicina, 
se  ne  piglia  la  mattina  a buon’ora  uo  bic- 
chiere di  quella  tenuta,  che  giudica  suffi- 
ciente il  Medico  che  assiste;  che  suol  bat- 
tere intorno  alle  sei  once,  ovvero  alle  otto, 
ovvéro  alle  dieci  al  più.  Preso  il  latte,  fa- 
di  mestiere  dormirvi  sopra,  o per  lo  meno 
star  nel  letto  in  riposo  per  una,  o per  due 
ore;  poscia  si  può  levar  dal  letto,  e fare- 
i soliti  esercizj  moderatissimi , e piacevo- 
lissimi. • ' . ■ .i  ...  . ■ u i.  : r.  ■.  r 

Sull’ ore  del  desinare  si  piglia  un’altra 
bevala  di  latte  un  poco  maggiore  di  quella 
che  si  è bevuta  a colezione.  n 

Sull’  ora  della  merenda  se  ne  piglia 
un’  altra  bevuta,  simile  a quella  della  col- 
lezione.--  . ■ v * : i ..  i.  : 

Sull’ ora  della  cena  se  nc  piglia  un’al- 
tra simile  a quella  del  desinare.  ...  ; 

Si  può  ogni  volta  che  si  piglia  il  latte, 
raddolcirlo  con  un  poco  di  zucchero , ov- 
vero con  qualche  giulebbo  cordiale,  come 
di  tior  d’aranci,  o di  altro  appropriato  ai 
mate.  ..  j » 

Alle  volte  ( ma  più  di  rado,  cbe  si 
può)  iu  vece  di  latte  a desinare. o a cena 
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si  può  dare  un  pangrattato , o una  pappa 
bollita  in  brodo  di  pollastra  ; ma  se  è pos- 
sibile,  tal  licenza  si  pigli  manco  che  si  può. 

Alle  volte  , se  la,  sete  urgesse,  si  può 
aggiuguere  al  latte  della  coleziooe,  e della 
merenda,  qualché'  poco  di  acqua  pura,  o 
di  brodo  di  pollastra  senza  sale. 

Se  ben  pare  che  un  nutrimento  di  so- 
lo latte,  ed  in  quantità  Cosi  moderata,  non 
dovesse  generare  gran  quantità  di  escremen- 
ti in  coloro  che  lo  pigliano;  nulladimeno 
l’esperienza  mostra  cne  è necessario  far  di 
quando  in  quando  qualche  serviziale,  e si 
può  comporre  di  due  parti  di  brodo  , di 
uua  parte  di  latte  col  solito  zucchero,  sale, 
rosso  d’uovo,  • butiro. 

Uno  de'  maggiori  disordini,  cbe  si  possa 
fare  in  questo  medicameuto  è,  che  o per 
lo  stimolo  della  fame,  o per  le  reiterate, 
continue  ed  importune  esortazioni  de’  do- 
mestici , i quali  dubitano  che  il  maialo  si 
possa  morire  di  fame,  uno  dico  de*  mag- 
giori disordini  è il  far  grandi  e strabboc- 
chevoli  bevute  di  latte,  le  quali  caricano 
in  maniera  lo  stomaco  , cbe  non  può  di- 
gerirle, e per  conseguenza  si  caricano  ancora 
gl'ipocondri  di  crudezze,  e d’impurità;  on- 
de molli  vapori  ascendono  al  capo,  e non 
si  può  continuare  il  medicamento;  nel  qual 
medicamento  è un  grande  ajuto  Tesser  go- 
vernato da  un  Medico  giudizioso,  prudente, 
discreto,  e non  pauroso. 

Redi.  Opere.  Voi.  IX.  ZJ 
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Gran  disordine  è ancora  lasciare  il 
latte  puro , e munto  di  fresco  ed  in  sua 
Tece  servirsi  delle  torte  di  latte,  delle  giun- 
cate, e di  altri  varj,  e diversi  manicaretti 
fatti  di  latticinj. 

L’animale,  dal  quale'  si  piglia  il  latte, 
fa  di  mestiere  farlo  nutrire  di  vena,  di  or- 
zo, e di  quell'  erbe,  che  dal  Medico  saran- 
no stimate  convenienti  al  male  che  si  pre- 
tende curare.  Se  gli  dà  ancora  de’  bevero- 
ni fatti  di  farina  , e di  acqua  ; ma  parti- 
colarmente non  si  trascuri  mandarlo  soven- 
te in  campagna  a pascersi  a suo  piacere. 


v» 
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DE’  TUMORI. 


Nella  Chirurgia,  la  dottrina  do'  lume* 
ri  mi  sembra  molto  utile , ed  al  par  di 
ogni  altra  necessaria;  onde  io  che  in  que- 
sta nobil  Professione  ho  impiegata  la  mi- 
glior parte  della  mia  gioventù,  mi  son  ri- 
soluto per  un  certo  mio  non  biasimevole 
esercizio  scrivere  alcune  cose,  che  intorno, 
ad  essi  tumori  mi  hanno  fatto  osservare,  e 
comprendere  i casi  venutimi  alle  mani , la 
lettura  de’  buoni  Autori,  e la  conversazio- 
ne di  uomini  dotti , e prudenti. 
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4 II  nome  di  Tumore  (i)  e un  nome 
eenerico,  e vale  un,  rincrescimento  di  cor- 
po per  tutte  tre  le  sue  dimensioni,  cioè  per 

Funghma,  larghezza,  e profondità.  Ma  ve- 

pendo  al  particolare  Chirurgico,  per  nome 
di  tumore  quello  solamente  si  dee  intende- 
re, che  tumore  morboso  comunemente  s ap- 
pella, ed  ha  bisogno  dell  opera  del  Cht- 
Krgo.  E non  è altro,  per  apportarne  la  de- 
scrizione, che  un  eminenza  Loc  di  natura, 
di  qualche  parte  del  corpo , la  quale  emi- 
nenza offende  le  operazioni  della  stessa 

^^Ouesta  definizione  (2)  del  tumore  la 
trovo  ricevuta  senza  controversia  veruna 
dagli  antichi,  e da’  moderni  scrittori,  ma 
non  così  uniformi  sono  gli  antichi,  ed  i 
moderni  fra  loro  nello  spiegare  il  restante 
della  dottrina  , cioè  nello  assegnare  le  spe- 
cie le  differenze  de  tumori , le  cagioni 
Unto  materiali,  che  efficienti,  ed  i loro  se- 
gni- onde  perciò  ho  stimato  bene  per  piu 


(,)  Il  tumore  da  Greci  fu  chiamato 
óvtof , cioè  prominenza  di  corpo.  Si  veda 
su  questo  proposito  Galeno  nel  suo  libro 

de'  tumori.  ■ ' ' ' . , . , 

(2)  Molte  sono  presso  gli  antichi  le 

definizioni  del  tumore , come  si  può  ve- 
dere in  Gpl.  I.  là.  del  metodo  di  me- 
dicare. 
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chiarezza  riferir  prima  i sentimenti  degli 
antichi,  facendo  poscia  passaggio  a cf negli 
de’  moderni;  e dagli  nm  e dagli  altri  mi 
sforzerò  di  raccogliere  il  più  bel  fiore,  tra- 
lasciando tutto  quello  che  con  la  ragione, 
e co*  nuovi  scoprimenti  non  mi  parrà,  che 
si  accordi. 

Gli  antichi  da  due  sorgenti  ricavano 
le  diversità  de’  tumori,  cioè  dagli  umori,  e 
dalle  parti  soliate.  Dalle  parti  solide,  che 
escono  del  loro  sito,  ed  in  altro  luogo  ca- 
dono, e si  fermano,  si  fanno  quei  tumori 
chiamate  Ernie  (i)  degl’intestini,  e dell’o- 
mento,  in  quanto  che  o gl’ intestini,  o l’o- 
mento cadono  nello  scroto , ovvero  verso 
1’  ombelico. 

Sei  pertanto  sono  gli  umori  (2) , dai 
quali  gli  antichi  vollero  che  si  produces- 
sero i tumori,  cioè  il  saugue,  la  bile,  la 
pituita,  la  melaucolia,  il  siero,  ed  in  sesto 
luogo  un  certo  umore  chiamato  da  essi 
umore  flautoso.  E siccome  da  ciascuno  di 
questi  sei  umori  di  per  se  i proprj  e par- 
ticolari tumori  s’  ingenerano , così  dal  va- 
rio loro  mescolamento  altri  diversi  ne  na- 
scono. 

Col  nome  di  sangue  non  intendono 
tutta  la  massa  del  sangue,  cioè  tutto  quel 


(1)  Ernia , e sue  differenze. 

(2)  V.  Ipocrate  nel  lib.  degli  umori,  e 
il  Comento  diffuso  di  Golenor 
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fluido,  che  continuamente  scorre  per  le 
artèrie,  e per  le  tene,  ma  bensì  una  sola 
parte  di  questo  fluido,  la  quale  sia  di  tem- 
pera mento  caldo  ed  umido,  c che  corri- 
sponda all'elemento  dell'ària.  E quando 
questa  sola  parte  predomina,  e sopravanza 
tutt-i  gli  altri  umori  (r)  componenti  la  mas-» 
sa  del  sangue,  dicono,  che  si  fanno  le  im- 
fiammazioni , e specialmente  quei  tumori 
chiamali  tìetnmoui,  cioè  tumori  fatti  da  solo 
e puro  sangue  senza  mescolamento  degli 
altri  umori  componenti  la  massa  del  san- 
gue; giacché  per  massa  del  sangue  in tendo- 
no  un  composto  di  bile,  di  pituita,  di  me- 
lancoii»,  e di  sangue;  ed  a ciascheduno  di 
questi  quattro  umori  assegnano  il  proprio 
temperamento;  ed  ora  l’uno,  ed  ora  l’altro 
avere  il  predominio  in  tutta  la  massa  san- 
guigna si  credono.  • - 

Quando- vi  ha  predominio  la  bile,  di- 
cono poter  nascere  le  risipole,  ed  ogni  spe- 
cie di  erpete,  e particolarmente  quella  che 
▼ien  detta  formica,  che  da  Cornelio  Celso  (a) 
fuoco  sacro  fu  appellala. 


(1)  Ipocr.  nel  lìb.  della  Nat.  umana 

vuole  che  i principali  umori  del  nostro  cor- 
po sieno  questi  4.  e con  esso  lui  si  accor- 
dò Galeno , e quasi  tutta  la  turba  de'  Me- 
dici antichi.  • . 

(2)  Com.  Cels.  lib.  5.  cap.  36. 


Digitized  by  Google 


* La  pituita  ancor  essa  produce  i suoi 
tu  rnoi  i , intendendo  per  pituita  quella  parte 
della  massa  del  sangue  di  temperamento 
freddo,  e umido  corrispondente  all’elemento 
dell’ acqua.  Uno  de’  principali  tumori  na-  . 
scenti  da  questa  pituita  si  è l’ edema,  (i) 
Questa  stessa  pituita  può  variamente  alte- 
rarsi o col  divenir  salsa , o acida,  o di  al- 
tro sapore,  o col  farsi  or  più,  ed  or  meno 
consistente  e dura,  dal  che  var j tumori,  se- 
condo gli  antichi,  ne  nascono.  Se  sia  salsa^ 
ne  nascono  per  lo  piu  nella  testa  alcuni 
tumoretti  che  hanno  nel  loro  mezzo  una 
piccola  ulcera,  e son  chiamati  acori.  Se  la 
pituita  diventi  viscida , ma  non  molto , e 
che  si  fermi  in  varie  parti  del  corpo,  pro- 
duce la  vitiligine  bianca.  E linalmeute , se 
venga  ad  essere  d’una  molto  maggiore  con- 
sistenza, produce  quel  tumoré,  che  è chia- 
mato durezza  -,  e per  altro  nome  Scirro. 

Un  tale  Scirro  (2)  più  facilmente  vieu 
prodotto  dall’umore  melanconico,  cioè  da 
quella  parte  della  massa  del  sangue  di  tem- 
peramento fredda  e secca  corrispondente 
all’  elemento  della  Terra.  Oltre  lo  scirro 
vengo  0 prodotte  le  scrofole  , o strume  , e 


(1)  Edema , enfiagione  v.  sopra  a 

ear.  49.  - •'  . 

(z)  Tumore  chiamato  scirro , come  sì 
produca  secondo  gli  antichi* 
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gavine;  le  varici;  un  tumore  d,elio  scroto 
chiamato  ratnice  ; ed  un  altro  pur  dello 
scroto  chiamato  sarcocele,  cioè  a dire  ernia 
carnosa.  Alterandosi  questo  stesso  umore 
malancolico , col  riscaldarsi  e col  riseccarsi 
di  soverchio  ne  nasce  la  Vitiligine  nera , e 
J’Elefanziasi  (i)  comunemente  dulia  lebbra. 
Che  se  sempre  viepiù  si  riscalda , e si  ri- 
secca, s’ingenera  il  canchero,  ed  allora  l’u- 
mor  melancolico  è chiamato  atrabile,  e da 
questa  atrabile  nell’  ultimo,  grado  riscalda- 
ta ne  nasce  il  carbone,  o carbon  cello. 

11  quinto  umore  è il  siero  del  sangue, 
che  dicono  servire  ad  esso  sangue  per  taci- 
li Largii  il  passaggio , per  le  angustissime  vie 
delle  vene  mesaraiclie , e per  quelle  del 
fegato;  il  che  eseguito  dicono  essere  attratto 
il  siero  dalle  vene  emuigenti  a’  reni,  e dai 
reni  cader  poscia  per  li  canali  ureteri  alla 
vescica.  Se  questo  siero  per  qualche  vizio 
dalle  vene  emuigenti  non  viene  attratto, 
ma  si  rimane  nel  sangue,  da  esso  sangue 
sparso,  per  così  dire,  e tramandato  a varie 
parti  del  corpo,  produce  varj  tumori.  Im- 
perocché raccolto  il  siero  nella  cavità  del 
ventre  inferiore,  si  fa  l’ idropisia  ascile  j 
raccolto  nello  scroto  nasce  l’ernia  (2)  amo- 

. __ _ 

(*Y  E le/a  oziasi , owero  lebbra. 

(2)  Lat.  Hydrops  ntricuWis  T ^poxtf^tf 
cioè  ernia  acquosa.  T % pipupaÀvt;.  UmbÙico 
con  acqua,  tdpoxeqiaùoq. 
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rate  dello  scroto,  chiamala  da’  Greci  Idro» 
cele;  raccolto  nell’ mnbilico,  nasce  l’er- 
nia nmbilicnle  acquosa , per  altro  nome 
detta  Idrcmfata;  raccolto  nel  capo»  produce 
l' idropisia  del  capo,  nominata  Idrocefalo. 
In  oltre  se  il  mentovato  siero  si  sparge 
per  la  cute , nascono  quei  piccolissimi  ai- 
moretti  chiamati  Sudamini,  e per  altro  no- 
me dal  volgo  chiamati  pelliccili , i quali 
per  la  salsedine  del  siero  cagionano  un  acu- 
to , e fastidiosissimo  prurito.  Si  confonde 
però  il  siero  con  la  ptfuìtà  sottile,  ed  a- 
cquosa , mentre  da  quello  e da  questa  pos- 
son  esser  prodotti  i medesimi  tumori  acquo- 
si, siccome  per  (scottamento  di  ferro  in- 
focato , o di  acqua  bollente son  prodotte 
alcune  vescichette  nella  cute  ripiene  d’acqua 
nominate  idatidi  (i). 

Bimane  in  sesto  luogo  da  dire  del- 
l’ umore  flatuoso,  il  quale  produce  an- 
eli' esso  i suoi  tumori  (a).  Per  umore  fla- 
’ * * * ' 

• » ' * * * • . r , , ' 

— '■■■'. 

I 

(1)  X'9art9t(  beile  acquaiole. 

(2)  li  tumore  flautoso  fu  nominato  dai 
Greci  iptyvayita  e corrisponde  alla  voce 
latina.  Inflatio.  Di  qui  figuratamente  fisima ; 
umore  capriccio.  Così  chiamata  perchè  il 
ventre  di  coloro  che  hanno  questi  mali , 
allorachè  è percosso , suona  a similitudine 
de'  timpani. 
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tuoso  intendono  gli  antichi  una  materia 
aerea,  quale  appunto  è i’aria  quando  tira 
il  vento  australe  ; e adducono  per  sua  ca  - 
«ione  materiale  la  pituita  grossa , c viscosa; 
e per  cagione  efficiente  assegunno  un  ca- 
lore mediocre.  Insinuandosi  questa  flatuo- 
sità nel  concavo  del  ventre  inferiore,  pro- 
duce V idropisia  timpanitide;  se  s'intro- 
duce nello  scroto,  fa  nascere  1’eruia  ven- 
tosa del  medesimo  scroto  ; se  passa  nel- 
1’  umbilico,  e lo  fa  gonfiare  cagiona  l’ernia 
ventosa  umbilicale  chiamata  Reumatomfa- 
Jos;  se  nel  membro  genitale,  ne  deriva  la 
ratinasi , o priapismo. 

Tutti  i tumori  menzionati  fino  a qui 
son  prodotti  per  cagione  delle  parti  solide, 
e per  cagione  degli  umori,  ma  degli  umo- 
ri non  mescolati  tra  di  loro , ma  beusì 
di  ciascheduno  considerato  di  per  se  schiet- 
to; e puro:  per  la  qual  cosa  è da  favel- 
larsi ora  di  quei  tumori , che  dalla  mi- 
stione de’  medesimi  umori  possono  na- 
scere. 

Mescolandosi  dunque  il  sangue,  e la 
bile  nascerà  il  tlemmone  Erisipelaloso.  . . 


Questo  trattato,  qualunque  ne  sia  sta- 
ta la  cagione , rimase  imperfetto  ; contut- 
tociò  si  è stabilito  di  stamparlo  , per  le 
molte  notizie , che  in  esso  si  trovano.  Mag- 
gior vantaggio  recherebbe  al  pubblico  se 
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fosse  compito  ; perchè  premessa  F Istoria 
delle  vecchie  opinioni  , avrebbe  in  ultimo 
V Autore  spiegato  la  sentenza  de'  moder- 
ni , come  dalle  parole  sue  pare  , che  pos- 
siamo dedurre . L'  antico  sistema  de'  Me- 
dici , c/i  e stabilisce  f origine  delle  malat- 
tie nel  viziò  degli  umori  giti  descritti , fu 
mal  fondato  , nè  si  può  a ragion  soste- 
nere. Ma  non  è qui  luogo  di  confutarlo ; 
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NO  T I ZI  E 


INTORNO 

ALLA  NATURA  DELLE  PALME 

SCRITTE  DA 

FRANCESCO  REDI 
AL  SERENISSIMO  SIG.  PRINCIPE' 

DI  TOSCANA  COSIMO  III, 


«mmmwi-w. 

t 

^)uell’  Africano  chiamato  Chogia  A- 
bnlgaith  ben  Farag  Assaid,  che  Vostra 
Sig.  ne'  giorni  passati  mi  fece  conoscere , 
io  lo  trovo  un  uomo  di  buona  condizione, 
e ben  costumato,  e per  Maomettano  che 
ei  si  sia  , parmi  più  che  ragionevolmente 
dotto,  e di  non  ordinaria  intelligenza;  laon- 
de si  può  credere  esser  vero,  che  egli  al> 
bia  lungamente  studiato , come  ei  dice  , 
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nelle  numerose  e grandi  sctrole  di  Fessa, 
e'ehe  di  là  venisse  chiamato  poi  con  par- 
titi onorevoli  in  Barbei  ia  dove  per  lo 
spazio  di  quindici  anni  fu  solenne  Mae- 
stro dell’Alcorano,  e dell’ Arabiche  lette- 
re nella  Corte  dì  Hagì  Mustafà  Làs  Re  di 
Tunisi,  Ha  non  poca  ragione  T eruditissi- 
mo Sig.  Erbelut  di  firme  stima , e di  non 
avere  a vile  di  comunicar  talvolta  seco  gli 
amenissimi  suoi  studj  , ' intorno  all' antiche, 
ed  alle  più  moderne  lingue  Orientali.  E 
vaglia  il  vero,  che  Ahnlgaith  ne  possiede 
molte,  e le  favella,  e le  scrive  con  fran- 
chezza, sicché  tutti  quei  pochi,  che  in 
Firenze  nc  hanno  qualche  cognizione  , ri- 
masi ne  sono  ammirati.  Egli  , mercè  de’ri- 
veritissimi  comandamenti  di  V.  Sig.  fre- 
quenta spesso  la  mia  casa,  e ad  alcuni 
miei  amici  amorevolmente  spiega  i princi- 
pi non  solo  , ma  le  finezze  ancora  della 
lingua  Arabica  , ed  oggi  , dopo  un  lun- 
go esercizio  di  quella  , non  poteva  resistere 
con  lacrime  di  tenerezza,  e con  tutti  quei 
modi  più  ossequiosi , che  portano  i costu- 
mi della  sua  geute  , d’ esagerar  meco  la 
pietosa  generosità  del  Serenissimo  Gran 
Duca  , che  gli  ha  restituita  la  libertade  , 
e quindi  non  si  saziava  di  ridirmi  quegli 
affabili , rd  umanissimi  trattamenti  , co’qoa- 
li  da  V.  Sig.  viene  accolto,  lo  per  me  ten- 
go per  fermo , che  questi  abbiano  ad  es- 
sere a lui  stimoli  efficacissimi  per  lasciar 
la  falsa  Maomettana  setta  , e per  ricovrar- 
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pi  nel  grembo  del  Cristianesimo  , e di  già 
mi  sembra  di  scorger  qualche  barlume  di 
questo  suo*  pensiero,  e di  già  veggio  l’in- 
terna guerra  del  suo  curare:  (i) 

E qual  è quei  , che  disvuoi  ciò  che  volle , 
, E per  nuovi  pensier  cangia  proposta , 

Sì,  che  dal  cominciar  tutto  si  tolle. 

fi  * ' 1 T * * , ' 

In  tal  guisa  appunto  credo  ora,  che  segua 
nell’agitata  mente  di  costui;  ma  io  spero 
cbe  i(  genio,  migliore  sia  per  riportarne  la 
vittoria;  e .tanto  più  lo  spero,  quanto  ch’ei 

Sia  comincia  svelatamele  ad  accorgersi 
elle  manifeste  contradduioui,  e delle  ridi- 
colose  favole,  che  sono  nell’Alcorano  , ed 
anco  alle  volte  se  ne  lascia  scappar  di.  boc- 
ca qualche  nou  ben  terminato  accento  , ed 
interrottamente  fra’ denti  ne  fayella;  anzi 
da  certi  giorni  in  qua,  egli  è fatto  curio- 
sissimo d'intendere  i Misterj  della  nostra 
Fede,  e cerca  di  sapere  i riti  , e le  ceri- 
monie della  Chiesa , ed  a qual  fioe  sien 
fatte  ; onde  mi  convenne  la  settimana  pas- 
sata. dargli  minuto  ragguaglio  della  fe- 
sta, e della  distribuzione  delle  Palme,  che 
in  alcuni  de’ nostri  Templi  fu  da  lui  con 
particolare  attenzione  osservala.  Dopo  che 
io  l’ebbi  pel  miglior  modo  , cbe  io  sapeva, 

. • • . * . ♦ it  \ • . . 

*— - - - : 

K . . » • \ • J * i * * 

tk  (i)  Dant.  Infer.  2,  , 
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soddisfatto , essendomi  con  tale  occasione 
venuto  desiderio  di  apprendere  alcune  cu- 
riosità intorno  alla  natura  dell’albero  del- 
la Palma,  (i)  intrapresi  ad  interrogarlo  , per 
vedere  se  dalla  viva  sua  voce  mi  fosse  per 
avventura  venuto  fatto  d*  intendere  ciò  , 
cbe  io  non  aveva  bastantemente  potuto  col 
mezzo  degli  scrittori  della  naturale  Istoria; 
e rimasi  dalle  sue  risposte  così  appagato , 
cbe  poco , o nulla  restandomi  di  dubbio  , 
mi  son  lasciato , forse  con  soverchio  ardi- 
mento, persuadere  di  portarne  a V.  Sig. 
quelle  stesse  notizie,  le  quali,  se  le  giun- 
geranno per  avventura  nuove,  averò  io 
soddisfatto  al  mio  dovere , e pel  contrario 
mi  rendo  certo , che  la  somma  benignità 
di  V.  Sig.  da  me  tante  volte  esperimenta- 
ta , gradirà  il  mio  ossequioso  intento. 

La  Palma  è un  albero  frequentissimo, 
e di  grand’  uso  nell’Asia , e nell’  Africa  ; 


(i)  Il  pacb'e  Gio.  Antonio  Cavazzi  da 
Montecuccolo  Cappuccino,  nell  Istoria  de' tre 
Regni  Congo  , Matamba  , e Angola  , par- 
la copiosamente  delle  Palme.  Anche  nel 
Giro  del  Mondo  di  Gio.  Francesco  Ge- 
melli , pubblicato  in  Venezia  1719.  Tom. 
5.  p.  102.  e seg.  e nell’  Opusc.  delle  Pal- 
me stampato  in  Firenze  nel  i6q3.  vi  sono 
molte  belle  notizie  attinenti  a queste  piante. 
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ma  nell’Europa,  e particolarmente  nella 
nostra  Italia,  raro  si  tede,  e se' par  si 
vede,  o non  vi  fa  i frutti , ovvero  non 
gli  conduce  a maturazióne;  e di  ciò,  oltre 
la  quotidiana  esperienza  , ne  fa  testimonio 
Plinio  nel  decimoterzo  della  storia  natu- 
rale, e prima  di  Plinio  ce  lo  avvertì  Var- 
rone  nel  secondo  libro  degli  Affari  della 
"Villa.  Ama  la  pianura  , e non  isdegoa  af- 
fatto la  collina,  purché  vi  sieno  sorgenti 
d*  acqua  ; imperocché  non  vi  ò cosa  alcu* 
na , di  che  più  tema  la  Palma , quanto 
che  del  seccore,  che  la  danuifica , e le 
strugge;  onde  quantunque  ella  yoglia’es- 
ser  beu  concimata  , e nudrita  di  letame  , 
nulladimeno  le  è nocivo  negli  annuali  a- 
sciutti,  e ne’ luoghi,  ne* quali  non  vi  è ar- 
gomento da  poterla  più  che  abbondante- 
mente innaffiare  ; e se  innaffiata  sia  , ed 
abbia  1*  acqua  a tempo , ed  il  terreno  se 
le  confaccia , ella  germina  , e fruttifica  si 
poderosamente,  che  talvolta  una  sola  Palma 
ha  prodotta  tanta  abbondanza  di  frutti,  da 
poterne  caricar  giustamente  due  Cammelli. 

Ma  siccome , secondo  che  scrivoao  co- 
loro , i quali  le  virtù  delle  piante,  ovvero 
la  lor  natura  investigarono,  l’erbe  tutte, 
e gli  alberi  hanno  il  maschio,  e la  femmi- 
na , così  in  nessuna  pianta  è più  manife- 
sto che  nella  palma  ; imperocché  vanno 
raccontando,  che  la  femmina  senza  ma- 
schio non  genera , e non  mena  i frutti  , • 
che  all’intorno  del  maschio  molte  femmi» 
Redi,  Opere.  Voi . IX.  a8 


ne  distendono  i lor  rami , e pare  , che  lo 
allettino , e lo  lusinghino,  ed  egli  ruvido  t 
ed  aspro  col  palo  , cpl  vedere , con  la  pol- 
vere le  iugravida;e  se  il  maschio  o si  sec- 
ca , o venga  tagliato  , le  femmine  , che  gli 
verdeggiano  intorno,  fatte,  per  cosi  dir, 
vedove,  diventano  sterili.  (i)  Achille  Tazio  nel 
primo  libro  degli  amori  di  Leucippe , e di 
Clitofonte  descrive  teneramente  questi  amo- 
ri della  Palma,  e con  non  minor  galante- 
ria ne  fanno  menzione  Teolìlatlo  Siraoea- 
ta  nelle  pistole.  Michele  (ilica  negli. au- 
sali , Ammiano  Marcellino  , e Clau'diano  , 
che  nelle  nozze  di  Onorio  disse:  (i) 

■ Vivunt  in  V enerem  frondeis , omnisque 
vicissìm 

Felix  arbor  amat , mi  toni  ad  mutua 
Paìmae  r - . 

Foedera. 

t • , . , 

Invilupparono  però  tutti  costoro  la  verità 
con  mille  poetiche  fole,  conciossiacosaché 
egli  e menzogna,  per  quanto  Abulgaith 
mi  dice  , che  sia  necessario , che  il  ma- 
schio si  pianti  vicino  alla  femmina  , e che 
dalla  femmina  sia  veduto,  e ne  sia  da  lei, 
sentito  r odore , imperocché  vi  sono  dei 


(i)  Plinto  era  di  questo  parere , come  si 
vede  nel  decimo  terzo  Libro  della  Storia 
naturale  già  mentovato. 

(2)  V ?r.  65.  e 66. 
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giardini , e de’  palmeti  , ne’  quali  non  vi 
a maschi , e pure  le  femmine  vi  sono  fe- 
conde j e là  dove  sono  i maschi , se  dal 
suolo  6Ìen  recisi,  non  per  tanto  quelle  de- 
sistono ogni  anno  dal  fruttificare.  Egli  è 
con  lutto  ciò  vero,  che  i maschi  contribui- 
scono un  non  so  che  per  fecondar  le  fem- 
mine , ed  io  ne  scriverò  qui  a V.  S.  quan- 
to ne  ho  potuto  comprendere  , cioè, 
che  la  Palma  dell’  età  sua  di  tre , o di 
quattro , o di  cinque  anni  infino  al  cen- 
tesimo produce  al  primo  apparir  della  no- 
vella Primavera  dalle  congiunture  di  mol- 
ti de’  più  bassi  rami  un  certo  verde  invoglio 
chiamato  da  Dioscoride  <; poi  ni ! Marò;  (i) 
che  cresce  alla  grandezza  d'un  mezzo  braccio 
io  circa  , il  quale  poi  nel  mese  d’  Apri- 
le , quando  è il  tempo  del  fiorire,  da  se  me- 
desimo screpola,  si  apre , e vedesi  pieno  di 
moltissimi  bianchi  ramusceili , su  pe1  quali 
in  abbondanza  spuntano  fiori  simili  a quel- 
li del  gelsomino  bianchi  lattati,  con  un 
poco  di  giallo  nel  mezzo  , e questo  invo- 
glio , e questi  fiori  tanto  son  prodotti  dal 
maschio  , che  dalla  femmina , ma  i fiori 
del  maschio  , che  hanno  un  soave  odore  , 
e ne  cade  una  certa  polvere  biauea  somi- 
gliante alla  farina  di  castagno  dólce  al  gu- 
sto, e delicata,  e se  ne  vauno  tutti  iu 
rigoglio  , e mai  non  producono  i dattili , 

(i)  Dioscorid.  lib.  i.  cap.  127.  cip* 
presso  del  Mattioli. 
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ancorché  di  diverso  parere  fosse  Teofrasto.(iJ 
Pel  contrario,  i fiori  della  femmina,  che 
non  hanno  così  buono  odore  , e non  Spol- 
verano quella  farina  , fanno  i dattili  in 
gran  copia  ; ma  bisogna  usarci  alcuna  di- 
ligenza ; imperocché  quando  incominciano 
a sbocciar  dall'invoglio,  o dal  mallo,  che 
dir  vogliamo,  si  taglia  intorno  intorno  tut- 
to l’ invoglio , e nudi  si  lasciano  i rami 
de’  fiori , tra’  quali  s*  intessono  due  o tre 
ramuscelli  , pur  di  fiori  colti  dal  maschio, 
quindi  tutti  uniti  si  legano  insieme  in  un 
mazzo  , e così  legati  si  tengono  fino  a tan- 
to , che  quegli  inseriti  ramuscelli  del  ma- 
schio sieno  secchi  , ed  allora  si  tolgou  via 
i legami , e così  vengon  fecondate  le  fem- 
mine con  quest’  opera  , senza  la  quale  non 
condurrebbono  i dattili  alla  perfezione,  ed 
alla  buona  maturezza.  Se  poi  questa  sia 
una  superstizione  , o pure  un  consueto  mo- 
do di  fare  forse  ed  inutile,  io  per  me 
non  saprei  che  credermene  ; so  bene , 
che  il  costume  è antichissimo  , e su  que- 
sto fondamento  andò  favoleggiando  A- 
chille  Tazio ,'  quando  disse  , che  se  il  ma- 


(t)  Non  approva  la  sentenza  ài  Teo - 
frusto,  il  quale  dice,  che  delle  Palme , 
sì  i maschi,  che  le  Jemmine  producono 
frutti.  Nello  stesso  errore  è ancora  il  Mat - 
tiolo  nel  primo  lib.  de ’ suoi  discorsi  sopra 
Dioscoride. 
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echio  della  Palma  sia  piantato  gran  trat- 
to lontano  dalla  sua  femmina  , tutto  ap- 
passito infralisce  , e quasi  vieo  meno , e 
ben  tosto  diverrebbe  arido  tronco  , se  il 
sagace  agricoltore  , conosciuto  il  di  lui  ma- 
le non  istrappasse  una  vermena  dalla  de- 
siderata femmina,  e non  1*  innestasse  nel 
cuore  di  esso  maschio  , cioè  nella  piu  in- 
terna midolla  , da  alcuni  chiamata  il  cuo- 
re della  Palma,  (i)  Io  non  posso  però  tacere , 
che  da  alcuni  altri  mi  e stato  affermato  » 
che  non  è necessario  per  render  feconda 
la  femmina  l’inserire  que’ dne  ° *re 
muscelli  de*  fiori  del  maschio  , tra  fiori  di 
essa  femmina  , ma  che  basta  solamente 
spolverizzare  sopra  un  poca  di  quella  bian- 
ca farina  , che  cade  da  fiori  del  maschio 
e se  ciò  fosse  il  vero,  potremmo  dar  tede 
a Plinio  , che  scrivendo  delle  Palme  ebbe 
a dire  : Adeoque  est  Veneris  intelle- 

ctus , ut  coitus  etiam  exeogitatus  sit  ab 
homine  ex  mariti  flore  , ac  lanugine  , in - 
1 terim  vero  tantum  pulvere  insperso  foemi - 


(i)  Si  vegga  il  Proem.  del  To“rm 
nefort  all  Instituzioni  della  Botanica  a c.Cg. 
dov'  egli  confessa  di  non  aver  trottato  co • 
sa , che  basti  per  credere  ci  ò che  si  trova 
scritto  intorno  a tal  materia. 
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nis.  (i)  Ma  sia  come  esser  si  voglia  , quando 
si  fa  questa  opera  di  fecondar  le  femmine, 
i dattili  dentro  a’  (lori  sono  della  grandez- 
za d’  una  perla , ed  allora  grandemente 
son  danneggiati  dalle  pinggie,  che  in  ogni 
altro  tempo  sono  utilissime,  e sovente  bi- 
sognevoli , c necessarie  per  lo  ingrossamen- 
to , e maturazione  di  essi  dattili,  i quali, 
caduto  che  è il  fiore , appariscono  di  co- 
lor verde,  ma  cresciuti  alla  grandezza  d’una 
uliva  , cominciano  ad  ingiallire  , ed  a po- 
co a poco  pervenuti  nell’  autunno  ad  una 
stagionata  maturezza  , diventano  rossi  , e 
quando  son  così  rossi,  e maturi  sull’al- 
bero , ne  gocciola  talvolta  ( e lo  riferisce 
ancor  Plinio  ) un  certo  dolce  liquore,  che 
si  rappiglia  , e divien  granelloso  come  il 
mele  , onde  fu  poi  introdotta  1*  usanza  di 
cavar  con  arte  il  mele  da  questi  frutti  , 
imperocché  quando  son  vendemmiati  , se 
ne  fa  uua  gran  massa  in  una  stanza  , che 
abbia  il  pavimento  di  marmo  con  uu  ca- 
naletto in  mezzo  , che  conduce  il  mele  , 
il  quale  continuamente  da  se  medesimo 
scola  dalla  massa,  e lo  conduce,  dico,  in 


(i)  Prosp.  Alpino  volle  che  quest'  ar- 
te fosse  necessaria  per  fecondare  le  Pal- 
me , onde  fu  costretto  a dire  , che  rie’  de- 
serti delP  Arab.  i venti  trasportano  da’ ra- 
mi de  maschi  alle  fem.  la  polv.  generatrice , 
il  che  sembra  'veramente  incredibile  e fuor 
di  ragione* 
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un  trogoletlo  , o bottino,  di  dove  raccol- 
to serve  a molti  di  quegli  usi , pe’  quali 
è adoperato  il  mele  delle  pecchie.  (ì)  Ma 
non  solo  il  mele  6Ì  cava  da' dattili,  anzi 
in  molti  paesi  ne  viene  spremuta  una,  cer- 
ta bevanda,  cbe  può  servir  per  vino;  e 
siccome  del  vino  se  ne  fa  del  più  genero- 
so } e del  più  debole,  così  di  quella  be- 
vanda se  ne  trova  della  più  dolce , e del- 
la più  insipida,  c talvolta  della  più  brusca  , 
secondo  la  diversità  de’  dattili,  da' quali  è 
stata  spremuta.  Darà  è nn  paese  lontano 
da  Marocco  sette  giornate  verso  Mezzo- 
giorno, dove  ne  fanno  alcuni  , cbe  sempre 
son  verdi  , tanto  acerbi  quanto  maturi  , 


(i)  Quel  che  molti  favoleggiando  han- 
no scritto  delle  Palme  , corrisponde  alle 
ridicolose  diligenze , che  fanno  i Siciliani 
ne’ loro  Paesi  per  la  fecondità  de'  pistac- 
chi. Queste  son  riferite  dal  P.  Don  Silvio 
Boccone  nel  suo  Museo  di  fisica  a c.  282. 
Il  esperienza  fa  vedere  in  più  luoghi  d’I- 
talia , che  i detti  Pistacchi  producono  il 
frutto , come  P altre  piante  senza  P imma- 
ginata virtù  generativa.  Al  Sig.  Ah.  An- 
ton Alaria  Salvini  dal  Sig  Bali  Girolami 
in  villa  sua  a Arcetri  furono  mostrati  i 
Pistacchi  belli , e freschi  , ma  vani , per 
non  essere  stati  fecondati  per  mone  del 
Pistacchio  compagno , diceva  egli- 
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son  più  grossi  degli  altri , e molto  miglio-, 
ri  , seccati  al  Sole  divengono  assai  duri  , 
e stritolati  co’ -denti  sembrano  zucchero 
candito,  quindi  è che  si  chiamano  Busucrit 
cioè  padri  dello  zucchero.  Alcuni  alLri  si 
colgono  a Tausar , luogo  del  Bearne  di 
Tunisi , e son  detti  Hura  , di  color  biauco, 
di  sottilissimo  nocciolo,  di  sapore  squisi- 
tissimo , e non  cedono  a quegli,  che  Fidi- 
mi si  appellano  , i quali  son  molto  stima- 
ti, e per  la  loro  eccellenza  si  mandano  a 
donare  in  Costautinopoli.  Nello  stesso  pae- 
se di  Tunisi  se  ne  vede  d’  una  spezie, che 
son  delti  Menacheirzeneib  , assai  buoni , 
ma  hanno  il  nocciolo  più  grosso  di  quel 
che  se  lo  abbiano  gli  Fidimi , e gli  Hura. 
Alle  Gerbe  vi  son  dattili , che  si  chiamano 
Ferrisi , ed  ancorché  sieno  acerbi  sono  as- 
sai dolci  , e non  hanno  quell’  afro  , e ru- 
vido sapore,  che  si  sente  in  tutti  gli  altri 
dattili  non  maturi.  Ed  invero  che  il  sa- 
por  degli  acerbi  esser  dee  molt’ aspro,  ed 
astringente,  o come  suol  dire  la  plebe, 
strozzalojo:  essendo  che  Plinio  racconta  , 
che  certi  soldati  del  Grand’Alessandro  man- 
giando de’dattili  acerbi,  rimasero  strozzati  nel 
paese  di  Gedrosia.  Trovansi  ancora  cert’al- 
iri  dattili  neri  delti  Nacìialet  al  ammari  ; 
questi  per  essere  molto  primaticci,  hanno 
grandissimo  spaccio.  Grandissimo  loaveano 
anticamente  quegli  che  nascouo  nel  con- 
torno di  Tebe  di  Egitto  , i quali  sebbene 
son  acidi , magri  , sottili  e per  lo  continuo 
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caldo  riarsi  , ed  aventi  più  tosto  corteccia, 
che  buccia , nulladimeno  erano  di  gran- 
d’uso nella  Medicina  , se  vogliamo  dar  fe- 
de a Dioscoride,  a Galeno,  a Teodoro 
Prisciano , a Gariaponto , e fra’  Poeti  a 
Papinio  Stazioni)  che  scherzando  con  Pio- 
zio  Gripo  suo  amico , gli  novera  tra  quei 
donativi,  che  scambievolmente  far  si  solca- 
no ne’ giorni  Saturnali,  Chartae , Thebai- 
caeve , Caricaeve. 

Osservo  qui  per  trascorsa  , che  da 
Stazio  si  chiamano  i dattili  Tfiebaicae,(i)  tra- 
lasciando di  servirsi  del  proprio  lor  nome, 
il  che  fu  costume  frequentissimo  appresso 
gli  Antichi  Autori  Latini,  e Greci,  Ira 'quag- 
li il  Principe  de' Medici  Ippocrate  , doven- 
do far  menzione  de)  Cumino  , usa  la  sola 
voce  Etiopico , conforme  fu  consideralo  da 
Galeno  nel  Glossario  delle  antiche  voci  , 
che  si  trovano  in  Ippocrate , dicendo  ac- 
Hioirixòv,  vnaxvoxéov  tò  xi^pivov.  E Teo- 
crito nell'  Idillio  decimoquarlo  con  la  sola 
voce  flvpAitoe,  intende  di  mentovar  quel 
vino , che  raccoglievast  nelle  collinetle  di 
Biblo , Castello  nella  Celesiria  alle  falde 
del  monte  Libano;  ed  era  un  vino  molto 
odorifero  , per  quanto  racconta  Archcstra- 
to  appresso  Ateneo  nelle  Cene.  Questa  co- 
sì fatta  maniera  di  dire,  mi  fo  a credere, 
che  gli  Scrittori  l’ imparassero  da  coloro  , 

(i  ) Stai.  l.  j oc  iva  ult. 

(a)  Thebaicae  , ci  s’  intende  palnmlae, 
cioè  datteri. 
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che  vendono  le  frutte , o altre  simili  cose, 
i quali  son  soliti  per  ^spacciar  più  facil- 
mente la  loro  mercanzia  di  darle  credilo  , 
e di  avvalorarla  col  nome  di  quel  paese, 
in  cui  suol  nascere  migliore:  e mi  sovviene 
di  aver  letto  in  Cicerone,  (i)  che  qn  cer- 
to Barullo,  il  quale  rei  porto  di  Brindisi 
avea  portalo  a vendere  fichi  di  Cauno,  anda- 
va gridando  ad  alta  voce:  Cauneas,  Cauneas. 
Cum  Marcus  Crassus  exercitum  Bttindtisii 
imponeret  , quidam  in  portu  carìcas  Can- 
no advectas'yendens  Cauneas  clamitabat.  (2) 
Lo  stesso  raccolgo  ancora  da  Plinio  nel 
decimoquinto  libro  della  storia  naturale  : 
Ex  hoc  genere  sunt , ut  dixirnus,  Coetanei , 
et  Caricae,  quaeque  conscendenti  navim  ad- 
versus  Parthos  omen  fecero  Marco  Crasso 
venales  prue  die  autis  voce  Cauneas.  Molti  al- 
tri esempli  potrei  trascrivere,  se  nou  fosse 
ornai  tempo  di  troncare  questa  soverchia- 
mente nojosa  digressione  , e di  tornare  a ri- 
dire delle  palme,  che  non  solo  ci  partoriscono 
i dattili  per  cibo,  e per  medicina,  ma  ci  som- 
ministrano per  cibo  pure,  e medicina  quella 
bianca,  tenera,  e dolce  anima,  e midolla,  che 
si  trova  nel  tronco  dal  principio  de*  rami 
fino  alla  cima  , di  cui  facendo  menzione 
Gaieno , Plutarco , Ateneo  , e Filostrato  , 

(t)  Cicer.  de  divin. 

(2)  Preso  C augurio  da  quello , che 
vendeva  i fichi  secchi  di  Catino,  e cha 
gridava  Cauneas , quasi  dicesse:  Cave  ne 
eas. 
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dissero  cbe  si  chiamava  ìyxèQakos  ri&  pei 
vix og  , cioè  cervèllo  dalla  l’alma  , il  qual 
cervello  se  le  sia  cavato,  inaridisce  la  pal- 
ma , e si  muore  , e ciò  mi  viene  costan- 
temente affermato  da  Abulgaitb.  Ma  non 
è da  tacere  , che  Teofrasto  , e Plinio  rac- 
contano esservi  una  ceita  specie  di  palma 
molto  differente  dall’ altre,  nominata  %u- 
patppippt;  , la  quale  vive  ancorché  se  le 
cavi  il  cervello  , e rescisa  fra  le  due  terre, 
di  nuovo  rigermoglia  (i).  Questa  secondo  il 
testimonio  di  Teofrasto  , di  Plinio , del 
Mattiolo  , di  Castor  Durante,  di  Piemberto 
Dodoneo , e di  Gio.  Bavino  , nasce  fre- 
quentemente in  Candia  , in  Ispagna , nel 
Monte  Argentaro , ed  in  Sicilia , dove  , 
siccome  a Napoli  , il  di  lei  cervello  con- 
servando in  gran  parte  P antico  ed  origi- 
nale suo  nome  Greco  , è chiamata  Ce'f'a- 
glione.  Ma  la  midolla,  o cervello  dell’ al- 
tre Palme  dattilifere  , dagli  Arabi  è detta 
Giummar  ; ed  allora  quando  Chogia  Àbul- 
gaith  mi  diede  contezza,  di  tal  nome,  io 
rinvenni  qual  rimedio  fesse  quello  che 
Giorgio  Elmacino  autore  Arabo  scrive, 
che  da  un  tal  Medico  fu  somministrato  ad 
un  Principe  della  schiatta  degli  Ahassjdi: 
Haronem  ( dice  Elmacino,  secondo  la  in- 
terpretazione dcll’Erpenio)  Haronem  Ila- 

(t)  Obamacti  [ bes  di  Plinto,  vale  Pal- 
ma , umile  , basso  . ( he  si  butta  perverrà, 
e Cefaglione , x spazilo? , vale  in  lat.  capi- 
tulum. 


444 

schidum  laborasse  acquando  profluvio  san * 
guinis,  medieum  autem  suasisse  cium  Gium • 
mari  paìmarum  ; ed  appresso  : Cum  Gium - 
marum  Palmae  edit , convaluisse.  Si  in- 
gannò grandemente  l1  eruditissimo  Tom- 
maso Reioesio , mentre  spiegando  questo 
passo  delPElmacino  , e cercando  qual  parte 
della  Palma  fosse  il  Giummar,  disse  esser 
il  fiore  di  essa  palma  non  per  ancora  usci- 
to dall’ invoglio.  (i)Ma  se  s’inganna  il  Rei- 
nesio , s'inganna  ancora  non  meno  di  lui 
un  antico  spositore  di  alcune  voci  Arabi- 
che , il  quale  si  credeo , che  il  Giummar 
fosse  la  nespola.  Questo  istesso  Giummar 
è quello,  cne  da  Gerardo Chermonese  nel- 
la traduzione  latina  di  Avicenna  lib.  2.  cap. 
35g.  fu  chiamato  Jumar , e da  Andrea 
Alpago  nelle  note  fu  detto  Giemar.  II  Gium- 
mar dunque  per  mio  sentimento,  è la 
stessa  cosa  , che  il  cervello  della  palma  , 
chiamato  da'  Greci,  come  accennai , iyxè- 
qfaZo(T*?c  qioivtxoc , di  cui  favellando  Plu- 
tarco nel  dialogo  di  conservar  la  sanità , 
disse  che  mangiato  induceva  il  dolor 
della  testa:  ma  perchè  la  Palma  , e 

la  Fenice  colla  medesima  e sola  voce 
qfoìn £ si  dicono  da’Greci,  perciò  il  dottis- 
simo Tommaso  Rrinesio  nelle  varie  lezio- 
ni osserva  un  grosso  errore  commesso  dal- 
l’ interprete  di  quel  dialogo  di  Plutarco  $ 


(i)  Il  Reinesio  stimò  forse  else  gium- 

mar fosse  dal  lat.  Gemmula, 
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imperocché  facendo  latine  quelle  parole 
l j’xèipaÀ.ov  rvfc  (poivixo;  , in  vece  d’ inten- 
derle del  cervello  della  palma  , le  intese 
per  quello  della  Fenice.  Da  un  simile  equi- 
voco rimase  deluso  il  gran  Tertulliano  nel- 
la sposinone  del  salmo  92.  dixaioQ  é(  $>oi- 
av%ri<T sr , Il  giusto  fiorirà  come  la  pal- 
ma, credendosi  che  David  avesse  parlato 
non  della  palma  , ma  dell’  uccello  chiama- 
to Fenice,  e quel  che  è peggio,  volle  ac- 
creditar la  favola  col  testimonio  della  Scrit- 
tura ; quindi  coll’  accreditata  favola  volle 
persuaderci  a credere  il  profondissimo  mi- 
stero della  resurrezione  della  carne.  (1)  La 
verità  di  nostra  Santissima  Fede  non  ha 
bisogno  di  questi  frivoli  e bugiardi  fon- 
damenti , e molto  mi  maraviglio  , che  il 
gran  Tertulliano  si  attenesse  a si  fatte  baje. 
Anco  il  Greco  Giorgio  Pisida  esortava  a 
credere  la  resurrezione  de’  corpi  alla  fine 
del  Mondo  coll’esempio  della  stessa  Fenice; 
cd  il  Sig.  de  Digbi  ne  cava  argomento  da 
certi  granchi  favolosameute  rinati  dal  pro- 
prio lor  sale  con  manifattura  Chimica  pre- 


(1)  Volevano  gli  antichi  Satrapi , che 
la  Fenice  vivesse  intorno  a cinquecento 
anni , conte  afferma  Dante  nel  Can.  24. 
delC  Inf.  dicendo : Cosi  per  li  gran  savj  si 
confessa,  Che  la  Fenice  muore,  e poi  ri- 
nasce , Quando  al  cinquecentesimo  auno 
appressa. 
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parato  , e condotto.  Ma  di  ciò  sia  detto  a 
bastanza , non  meritando  il  conto  di  per- 
der tempo  nella  confutazione  di  somiglian- 
ti frivolissime  bagattelle.  E tanto  più  che 
la  palma  mi  richiama  a scrivere  d’ un  cer- 
to liquore , che  geme  dal  suo  tronco  , e 
con  proprio  e particolar  nome  nelle  par- 
ti di  Tripoli  è chiamato  Aghibi  , e dagli 
altri  Arabi  comunemente  vien  detto  Halib 
anachal , cioè  latte  della  palma,  per  es- 
sere somigliantissimo  al  latte  e nel  colo- 
re , e nel  sapore. 

Per  averlo  si  sfronda  tutta  uua  pal- 
ma , e con  un  coltello  s’intacca  in  più 
luoghi  il  tronco  , cui  s’  adattano  iutorno 
alcuni  vasi  recipienti  il  liquore  che  ne 
stilla  ottimo  per  cavar  la  sete,  e per  rin- 
frescare , e perciò  molto  nella  medicina 
adoperato  , e particolarmente  contro  l’ ar- 
dore dell’ orina,  (i)  Quel  latte  uscito  dal- 
l’ albero  a poco  a poco  inacetisce , e rac- 
conta Gio.  Eusebio  Nierembergio  , che 
di  esso  invece  d’  aceto  si  servono  i popoli 
del  Congo , nel  di  cui  calidissimo  paese 
molle  maniere  di  palmg  si  trovano,  tra 
le  quali  ne  souo  [alcune  , che  fanno  dat- 
tili , dal  di  cui  nocciolo  se  ne  cava  un 


(i)  DelV  aceto  della  Palma  vedi  la 
relazione  di  questa  pianta  stampata  in 
Firenze  nel  x6q3.  a c.  96.  ' 
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olio  simile  al  burro  , utilissimo  ne’  cibi  , e 
per  ardere  ne  le  lucerne.  Un’  altra  spezie 
di  palma  noverata  tra  le  salvatici^,  ger- 
moglia pur  oel  Congo,  con  froudi  abilis- 
sime a tessere  stuoje,  e sporte,  ed  altri 
somiglianti  lavori,  e macerate  come  il  no- 
stro Liuo,  e filate,  se  ne  fabbricano  con 
ingegnosa  maestria  varie  fazioni  di  panni, 
alcuni  de’quali  sono  sull'andare  de’ nostri 
Velluti  piani  e fioriti  , e de*  nostri  Dom- 
maschi:  ed  io  mi  ricordo  di  averne  veduti  di 
più  sorte  e più  di  colori  donati  al  Serenissimo 
Gran  Duca  da  certi  padri  Cappuccini,  ch’e- 
rano  ritornati  dal  Congo,  ed  affermavano 
ebe  di  quegli  si  vestono  talvolta  le  genti 
di  quel  Regno.  Di  minor  manifattura  , ma 
più  degni  di  stima  , credo  che  fossero  que- 
gli abiti , che  di  palme  rozzamente  si  tes- 
sevano gli  antichi  Solilarj  nelle  Sacre  spe- 
lonche di  Nitria  , di  Siria  , e di  Tebatde 
ad  imitazione  del  primo  Paolo  Eremita. 

Queste  son  le  notizie , che  ho  ritratte 
da  Chogia  Abulgaith  oltre  molt’ altre , ebe 
non  iscrivo , perchè  chiarissime  trovansi 
appresso  gli  Autori  della  naturale  istoria(i), 
e particolarmente  appresso  Gio.  Baviuo , 


(i)  Chi  vuol  vedere  un  copioso  ra- 
gionamento sopra  le  palme  , legga  il  se- 
condo libro  dett  Astrologia  scritto  dal 
Sig.  Giulio  Pontadera  celebre  Lettore  di 
Botanica  ntlT  università  di  Padova . 


448 

che  delle  Palme  profusamente  ha  trattato: 
laonde  non  restando  a me  cosa  alcuna  da 
soggiugnere , faccio  a V.  S.  profondissimo 
inchino. 


Di  V.  S. 


Di  Casa  primo  Maggio  1666. 

' •'  4 ì • 


Umilissimo  Servidore 
Francesco  Redi. 
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PRO 

< 

INTERMISSIONE 


' PULSUS, 


ANHELITUS  DIFF1CULTATE , 
ATQCJE  I V HYPOCHOlVDRIIS 
MURMURE. 


ervenerat  ad  regionem  nane  no- 
stram  incertus  quidam  , sed  durus  admo- 
dutn  rumor,  atque  iafaustus  de  minus  prò* 
spera  valetudine  potentissimi  Regis  N.  N.  (i) 
]Seque  enim  usquam  locorum  aut  genlium 
ignota  esse  potuit  mavimae  bujus  fama  ca- 
lamitatis,  quae  universum  Christianum  Or* 
bem  non  tangii  modo,  sed  intime  affi* 
cit,  ac  graviter.  Porro  quis  unquam  sum- 
ma  cum  animi  acerbitate  non  audiet , per- 
petua , nullisque  interrupta  malis  felicitate 


(i)  Fortassis  Johannis  HI.  Paiono 
rum  Regis. 


J 
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minime  fruì  Heroem  illum  , per  quem 
toties  nobjs  omnibus  ,vera  trauquillilas , 
ac  firma  seeuritas  parta , servataque  est  ? 
Imo  quia  pretiosissimarum  rerum  non  so- 
lum  aulissi o , sed  ipsenact  amissionis  timor, 
lictt  levissimus,  nos  mirifìce  commoiet , 
et  cooturbat  , ideo  invictissimi  hnjus  Re* 
gis  affectio  tanti  ponderis  , ac  momenti 
est  apud  omnes,  ut  nihil  gravius  valeat 
coutingere  : infirmo  namque  ipso  > ìnfir- 
matur  potentissimum  brachium  , terror  » 
exeidiumque  Barbarorum , Chrislianaeque 
T'idei  tutela,  ac  defcnsio.  Quare  ipse  quam 
auppiiciter  possum , Deum  ter  Maximum 
rogo , ao  deprecor , ut  quam  piisMmus 
Rex  ex  bello  adversus  infideles  gesto  con- 
traxit  aegritudinem , ab  eo  prorsus  remo- 
vere  diguetur.  Interim  vero,  ut  precibus, 
votisque  meis  illud  adjungam  operis,  quod 
virium  mearum  patitur  sutoma  tenuitas , 
petitum  a me  consilium  expono.  Quamob- 
rem  ex  iis  omnibus  , quae  nubi  per  sa- 
pientissimum  Medicum  relata  sunt , per* 
spicUum  est  piane  , tria  esse  praecipua 
6ym ptomata  iuvictissimum  Regem  vex.au- 
tia  , videlicet,  intermissionem  puiius , non 
quidem  assiduam , sed  per  inaequalia  Lem - 
poro  recurrentem  , anhetilus  difficultatem  , 
et  in  hypochondriis  murmur , ftatusque  piu * 
rimos , quibus  dcnique  copulatur  exiguus 
pedum  tumor , atque  in/hlio.  Fateor  equi- 
dem  borum  omusum  affectuum  inlernas 
causas  tam  piene,  et  cumulate  per  eum* 
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dem  Virum  sapientissimuin  detectas  esse  , 
etexpositas,  ut  nihil  araplius  deficere  huic 
operi,  aut  superesse  mibi  videatur.  Neque 
euim  duhitari  potest,  quia  vitia  haec  uui- 
versa  ex  eo  praesertim  orla  siut , et  cou- 
gerventur , quod  ciborum  digestio  intra 
ventrieulum  minus  congrue  obeatur  ob 
culpam  illi us  liquoris  , qui  in  glandulosa 
ej  us  lem  ventrieu’i  • tunica  a sanguine  se- 
cernitur,  et  qui  ipsiusmet  digestione  cibo* 
rum  primarius  est  artifex.  Huic  vero  cau- 
sae  et  illa  fortasse  non  vulgaris  adjungi 
merito  notest  ; nempe  elaborationem  chyli 
intra  duodenum  , ceteraque  tenuia  intesti’ 
na  non  secun duna  naluram  fieri , et  placi- 
de, et  suaviter,  ut  aequam-  est  , sed  ma- 
gna cuna  perturbatione  ac  tumultu  , ob 
vitium  fellis,  et  liquidi  illius.,  quod  a pan- 
create in  duodenuna  intest inum  derivatur. 
Kam  quum  duo  haec  liquida  illa  sint , 
quae  hoc  loci  di  gesti  s cibis  aJmiscentur, 
et  leni  quadam  fermentatione  chyltam  ab 
iisdem  cibis  separant  : hine  forte  est'/  ut 
ob  maxi  ma  na  eoruradem  duortìm  liquido- 
rum  aciditatem,  uimiamque^plsitudioem  , 
insignis  intra  intestina  tunc  temporis  exci- 
tetur  fervor , stimma  rarefactio  rerum 
omnium,  nude  chyli  productio  laedatur , 
depraveturque  , et  unde  pariter  tauta  illa 
llatuum  copia  emergat  , qui  bypocbondria 
impienti  ac  tendunt.  Quinimo  hoc  posilo, 
posilo  inquam , chylum  bis  de  causis,  non 
secunJum  natura m elaborari , facile  qui- 


dem  expìicalu  est , cur  ex  eodem  cbylo 
non  optimus  consurgat  «angui»  ♦ sed  ntmis 
flnidus,  nimis  subtiìis,  et  fibns  destitutus, 
sci  licer  cur  idem  sanguis  sero . ac  lympha 
ultra  naturae  legem  abnndet.  Salium  nam- 
<rue  et  aciditaùs  vis,  ubi  mrois  in  corpore 
exsuperat  , sanguineo)  , et  liquida  omnia 
fondi!  , ferii,  rumpitque  fibras , atque  ita 
maximam  lympbae  copiam  produca.  Et 
profectq  ex  tanta  hac  lympbae  ahundantia 
fn  corpore  oriri  certe  arbitror  pedum  tu- 
morem  ; atque  utinam  intra  abdommis  ca- 
vitatem  nibil  lympbae  lateat,  utinam  etiam 
nihil  lateat  lympbae  intra  cavitatem  thora- 
ds;  ila  ut  ex  hoc  ipso  procedaot  anhelitus 
difficolta les  , et  intermissio  pulsus.  (i)  Hoc 
Vi  verum  foret , magis  essent  pertimeseen- 
da  duo  baec  symptomata  ; neque^  tamen 
id  constanter  affirmo  , sed  suspicionem 
banc  sapientissìmis  Medicorum  mentibus 
exbibeo,  ut  id  perpendaDt  sedulo,  et  per 
certiores  observationes  elucident.  Nano  si 
nulla  adhuc  seri  quantitas  intra  abdomen, 
nulla  intra  pectus  , et  pnlmones  repentur  , 
melioris  quidem  nntae , mitioreroque  exi- 
stimo  aegrìtndinem  hanc  , totisque  viribus 
curandum , ne , quod  hactenns  non  conti- 
git , contingat  in  posterum.  Caeterum  pos- 


- - x - - - ■ - — 

(i)  De  morbi  causa  quam  revera  cre- 
dit , dubitare  prudenter  fngit. 
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se.  etiam  flatus  itrio  in  ventre  collectos  ita 
urgere,  ac  premere'  tra nsversnm  septura , 
ut  per  hanc  pressionem  respirandi  difficul- 
tas  siiboriat'ir,  certissimura  est;  nee  silen- 
tio  praetereundum , eana  ipsam  puìsus  in- 
ternaUtentiam , q'uié  in  in  vietissimo  Paten- 
te ohservat  nr  , posse  pariter  a tlatu  , et 
ebullitione  $uana  trahere  ©riginetn  , quia 
videlicet  subtilissitnus  ejits  sangttis,  surame 
salso? » summe  acri»,  ad  ferfidns  , ut  sa- 
peri us  dictum  est , intestina  quadam  sua- 
rnu  partitili  pngda  et  còlluctatione  ob- 
volvatar  , ita  ut  rarescat  assidue , et  ipsa 
in  rarefactione  aliqtiae  intra  • arterias  aere 
plenae  buVue  efformenùr,  quarnm  non- 
nulla interinai  fiat,  atque  consista»  in  ore 
magnae  arteriae  eo  tempore , quo  sanguis 
a sinistro  cor  lis  ventrieulo  exiens  in  eam- 
dem  arteria  m debet  snbingredi  « atque  ita 
hoc  Ioni  remaretur  paullisper  sanguis  per 
Indiana  iosa  n ejus  naotum  impedieatem  , 
ex  quo  pulsa?  arteriarum  inhibeat;  ut 
opus  esse  fàcile  conjicitnr.  (t)  Atque  de  ho- 
rum  symptomatum  causis  haec  judicasse 
sufficiat  : al  curationem  apeedo. 

. * r * n gì-, : iw,  t, 


(i)  Primtis  omnium  Redius  hanc  pul- 
sus  intermettenti s causam  speculata*  est , 
quam  in  aliis  etiam  Consti! tationibus  fu- 
siti* explicat , foì.  praecipue  aa5  226. 


' Constat 
«cono*! , ad 
consilium  dehet.  Et  primus  ouidem  est  , 
ut  compescatur  liquidorutn  muoia  salsedo, 
addita*  , et  ferver  , invitissimi  Patientis 
praecipni  hosfes , quippe  qui  dieestionem 
ciborum  , perfectionemque  chyli  vitiant , 
pervertunt,  et  qui  fundunt  sanguineo! , et 
exogitant.  Alter  scopus  in  eo  situs  est , ut 
aucta  immodice,  et  exsuperans  copia  seri, 
aut  lymphae  per  congrua  medicamenta 
excei*natur.  Ad  primum  ergo  quod  spe- 
ctat  , sdo  inibì  sermooem  esse  caro  sa- 
pientissimi* Medicis  , quorum  nemo  piane 
est,  qui  ignoret,  hoc  in  opere  consequen- 
do  primum  potissimumque  sibi  locum  ven- 
dicare optimam  cibi,  ac  potus  administra- 
tionem.  Nulla  piane  aegritudo  est , in  cu- 
jns  curatione  plurimum  non  valeat  cibo- 
rum  nsus  congrnus  ; at  baec  ipsa;  de  qua 
Dune  agitur  affeetio  , modo  quodam  spe- 
ciali id  expostulat  , et  afflagitat , (juum 
tota  fere  eiusdém  affectionis  natura  >u  de- 
pravaste alimentorum  digestione , et  in  al- 
teratone cbyli  consistat.  De  hoc  nno  igi- 
tnr  opus  est , ut  sapientes  Medici  invictis- 
simum  Regem  moneant , de  hoc  uno  enixe 
orent  , ac  deprecentur  Majestatem  suam  , 
ut  per  exactam  edendi  regulam  prospicere 
velit  propriae  saluti,  ac  valetudini,  a qua 
totins  O.hrislianae  Peìpublìcae  salus , ac  fir- 
miias  magna  ex  parte  pendei  : sit  illì  snm- 
mae  curae  quid  bihat , et  comedat , quau- 


piane  duos  esse  praecìpuos 
nuos  solnm  dirigi  enrationis 


Digitized  by  Google 


407; 

tum  , et  quando  ; in  boc  enim  tota  res 
agilur.  Perspicuum  est  ea  ipsi  competere 
alimenta  , quae  immodicam  liquidorum 
acredinem  moderandi  , et  salium  activita- 
tem  infringendi  faculiatem  obtinent , scili- 
cet  qnae  corpori  largiri  possunt  innocuam 
quamdam  humiditatem,  frigiditati  coti j un* 
ctam  : et  bujus  generis  sunt  tenuia  Tina  , 
aut  satis  diluta , carnium  jura  , elixae  car* 
nes,  sorbilia  ora,  cichoraceae  herbae,  bor- 
deum  , et  ex  eo  parata  esculenta , paratae 
emulsiones , quibus  plurima  alia  addi  pos- 
sunt , satis  omnibus  cognita.  Omnium  vero 
potissime  cavendum  est , ne  excedens  ci- 
bornm  qnantitas  , infirmam  ventricidi  fa- 
cnltatern  superet , et  quasi  obruat  ; quare 
parciter  , ac  temperanter  comedendura  , 
bis  tantum  in  die»  et  sero  qnidem  par- 
cius , quam  mane  : h»c  servata  regala  , 
melines»  in  dies  cunrta  evasura  esse  con- 
fido. Haec  autem  de  primo  curalionis  sco- 
po sint  satis;  minora  enim  silenlio  prae- 
tereo  , utpnte  quae  pendent  ab  iis  , quae 
jnm  circa  morbi  causam  constituta  sunt , 
et  assistentium  Medioormn  consilio  oplìme 
fieri  possunt;  si  quis  enim  , exempli  cau- 
sa , deeotionem  laudare*  parataci  ex  radi- 
cibus  cichoreaceis  quotidie  sumendam  pri- 
mo roane,  lauda  rem  et  ipse,  pluraque  nu- 
jusmodi.  • , . „ . ...  . 

Ad  secundum  vero  scopum  quod  at- 
tinet , seiliret  ad  expulsionem  superfluae 
ljmphae  ; pularem  posse  npj  id  operis  re- 
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cte  fsKtfui , ant  saltem  tnto  adraodum 
ftiwriri  per  raoderatas  , atque  pluries  re- 
petitas  snlutiotìes  alvi  ope  alicujus  jenien* 
tìs  pharmaei  . alternis  diebus  exhibiti  Ma- 
jestah  suae  per  multa®  t ac  multas  vice®  j 
et  mibi  quidem  arrideret  solvens  syrupus 
infrasrriptus. 

Recipe  aen.  dram.  vj.  tartar.  crero. 
ar.  ii.  s.  herb.  The  dr.  ij.  infu.  f.  col. 
add.  man.  elect.  unc.  iij.  s.  succ.  limon. 
unc.  s.  m.  cìarif.  et  col.  Recipe  dictae  co- 
lat.  unc.  v.  s.  veì  unc.  vj.  suine  ad  auro- 
rali] alternis  diebus. 

Diebus  intermediis.  proficuum  erit  uti 
seguenti  potu  quinque  horis  ante  pran- 
dium.  Recipe  berb.  1 he , seu  Cià  dr.  iij. 

Diebus  intermediis  proficuum  erit  su- 
mero quinque  circiter  horis  ante  prandium 
bolos  ex  drachmis  duabus  resinae  Terebin- 
tbinae  Cypriae , quae  viscera  omnia  ele- 
qanter  repnrgat,  superbibendo  statim  sex, 
vel  octo  uncias  decoctionis  ex  herba  Tbe, 
vel  Cià,  quae  decoctio  et  ipsa  quoque  ad 
promovendam  urinam  multum  valet  , sto- 
macboque.  non  'mimica.  Vocari  etiam  in 
usnm  potest  infusio  ex  Ugno  ilio  diureti- 
co-, quod  lignum  nephriticum  , vel  Palo 
a Mediconi rn  filiis  appellatuna.  Ulilis  quo- 
que erit  aqua , in  qua  decocta  fbfrit  Te- 
rebinthinae  lacryma  : sit  etiam  frequens 
clvsmatum  usus.  Haec  sunt  quae  sapien- 
’tisV.mis  Medicis  proponenda  mini  suppe- 
ditat  summum  , atque  ardentissimum,  quo 
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afficior , desidfrium  , ut  in^rtissimus  T\ex 
perfette  eonvatescat  ; qnaecunqne  tamen 
ep  sint , quae  protuli  , euneta  eorundem 
Medicorum  consilio,  maximaeque  doctri- 
uae  sub  ji  ciò. 


llìustrisiimo  Excellentissimoffue  Dom. 

• • I 

D.  MARCH.  DE  ALBIZIS. 

- - . * 

SERENI  SS.  PRINC1PIS  ETR. 

li  * N 

Supremo  animi  morumque  Formatori, 
Supremoque  Àulae  Praefecto  • , 

Ftanciscus  Redi  S.  P»  D. 

tT ubes  , Illustriss.  et  ExcellentÌ99. 
Domine,  brevi  me  scriptioni  tradere,  qua 
ratione  duefus  nobilissimae  Feminae  uxori 
tuae  Anlimonii  usura  improba  verini , quena 
tamen  ppritissTmus  quidam  Medicus  miri- 
fice  commendat  ad  abres  illos  vehementes- 
que  veti  tris  dolore*  sedandos,  quibus  eam 
statis  temporibus  divexari  comperimus.  Cum 
itaque  dicto  me  audientèm  esse  oporteat , 
ne  officio  desim  , paura  prius  schu  digna 
praeposuisse  non  erit  absurdum  , i*s  ad 
brevìtatem  omissis,  quae  ani  leviuscnla  , 
aut  omnibus  aperta  minu9que  necessaria 
existimavimae. 
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Hinfc  ìtaqW  wt  exordiar,  illud  hàbe  ; 
INnstrissiraam  fercdnara  quintutn  jarn  et 
trigesimum  aetatig  snae  anptim  agere  cali- 
dissimo  'emperamento  , et  in  melaneholiam 
proppnso  ; faeiei  colore  pene  qualis  cho- 
lerieis  esse  solet  ; nigro  capillo;  procero 
corporei  in  qna  taroen  celeres  atque  hila- 
res  aoìmi  motii9  desiderar!  non  videantur. 
Fa  insnper  cura  multos  peperit  filios , 
qnandonue  ef  abortum  fecit.  Filios  duos  3 
quo<!  ultimo*  dedit  , eo  , qnem  a partu 
praeferebant , colore  subviridi  , ictericos 
dixisses.  Ortavus  jam  agitur  annus,  a quo 
neo  se  gracidarci  sensit  , nec  bona  usa  est 
■valetudine,  adeo  ut  macietn  potius,  palio* 
remque  oontraxerit  Adde  et  illud  ; quod 
tribus  ab  hinc  annis , vebenientissimis,  qui 
in  ven're  inferiori  excitabantur,  doloribus 
subinde  laboraverit.  Qui  quidem  dolores 
ve!  mcnstruas  ante  purgaliones  oriri  soliti , 
vel  ìpSo  purgationum  tempore,  vcl  purga- 
tiones  ipsas,  cura  suum  sedaverint  cursutn  , 
subsequuntur.  Fa  quoque  purgatio  stata 
est  , et  menstrua  ; et  si  tempus  illud  quan- 
doque  antevertat , temjior  utique  est  et 
parcinr  ; colore  interdnm  fusco , languì* 
diori  interdum  , sed  igneo  pierumque,  et 
rtibore  suffnso.  Dolores  tamen,  menslruas 
illas  , quas  dixitnus , purgationes  non  uli- 
que  comìfantnr.  Sed  praeteritis  temporibus 
observavimus  ad  tres  mensos,  a»que  inter- 
dum sex,  dolores  ipsos  produci  exinde 
auleru  firmarci  quamdam  et  ftabilem  sibi 
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sumscre  periodum,  alterni  quibusque  meu- 
sibus  depraeliatiles.  Quod  quidern  Illustris- 
sima Domina  nopi  paucis  ante  dtebus  se 
praevidere  testatur  carnium  colore  iiebe- 
scente,  et  subila  vum  pallorem  coulraheule. 
Inde  molestissima  iutriusecus  , et  iuquies 
agitatio  , capitis  dolor  , -vigilia  pertiuax,  si- 
ticulosae  et  amarissimae  fauces  ; loto  de- 
nique  corpore  nulla  quies.  lngruunt  tan- 
dem saevissimi  dolores,  ponderosi,  tumen- 
tes , uteri  regionem  occupautes  ; qui  ad 
medium  usque  ventris  inferioris  proten- 
duntur  ; interdum  quoque  iu  ipSa  supe- 
riori parte  veluti  in  arce  considentes,  sto- 
machutn  veluti  cinguio  contineoter  saevis* 
simeque  obstringunt.  Partes  quoque  lùora- 
cis  appetentes  illud  efiiciuut , ut  11 lus tris- 
si  ma  e Dominae  sit  diftieilis  unhelitus , ad 
lussim  slimulus  , angor , iuterolusus  spirt- 
tus,  cordis  tremor,  frequens,  veiox,  iuae- 
qualis  pulsus  ;•  enormis  adeo  , . ut  eaui  te- 
bre  laborare  dixeris  , oisi  repente  in  le* 
ges,  et  uaturam  rediret  sua  ai.  Quue  tebns 
suspicio  ex  ilio  augeri  posset  , quoi  oec 
tremor  deest  frigoritìcus  ; praecipue  vero 
extremis  atque  inferionbus  corpons  parti- 
bus  infestus  ; quas  quidern  diutmo  trigore 
obsideri  coguovimus  , licet  partes  superio- 
res  ferox  calor  invaderet  capiti  maxime 
noxius.  Qui  quidern  calor  cuoi  dolore 
collo  communicatur  , totumque  uervosiutt 
geuus  iuteudit , sitim  procreaus  inunoni- 

cam , umariticm  oris  iuduceas  amansìt- 
9 • * 
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maio  , et  tandem  ai  vomitami  inapellens. 
Sei  «t  impulsus  iste  prorsum  suo  caret 
effeelu  : ua.ni  aut  vi  , aut  sponte  , nulla 
vomitio.  Et  quaravis  ad  vomituna  excitan- 
dum  , liquidi*  voinitorii*  stoonchum  op- 
pierò nsu  n sit;  nulla  vis  violentissima  , 
industria  nulla  eftìccre  potuil  , ut  ex  iis 
vcl  esigami  slillam  redleret.  Atqut  semel 
et  iterucn  vooiitio  successiti  quarum  alte- 
ra , seconda  scilicet , lene  solutivum  , -,ct 
seri  caprini  depurati  libias  octo  praesum-» 
pserat.  Excrenaeuta  vero , quae  vel  ipso  do- 
lomia tempore  , vel  cura  dolor  ipse  de- 
creverit , aut  sponte , aut  per  infusa  cly- 
stena  , aut  lenieutibus  illustrisi.  Domina 
reddit  nae  licairnnibus , biliosa  interdum  ,• 
interdilla  sincera  , aut  pituitosa  materie 
immuta  extiteruot  ; quibus  vel  ferrugi- 
nea color , vel  piane  vindis , ut  videre 
ilatum  iis , quibus  nuper  doloribus  labot 
ravit;  Quos  inter  lauta  diarrhoea  correpta 
est  , porracea  maxime  viridi  , cui  acris 
adco  inerat  corrodendi  vis , ut  non  lau- 
lum  in  imo  intestini  recti  cum  calore  sti- 
m ulani  doloremque  excitaret,  sed  et  exco - 
riationem  quoque  , licei  Jevem  , et  exi- 
guam,  cujus  rei  bili  sauguis  immixtus  non 
obscurum  praebebat  indicium.  Quapropter 
mirandum  non  est , si  iMedicus  iile  nou 
imperitus,  qui  Antiuioaium  daodum  non 
negata  fune  dysentenam  fui  urani  sperare  t. 
tuiuae  praeterea  diversi  coloris  , ardentes 
*i- 1 plurimum;  tales  imcrdmn.,  quales  bene 
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habentium  esse  solent;  iuterdum  albidae», 
et  quae  aqueum  repraeseutent:  atque  bac, 
ipsae , quas  albidas  dico,  tantam  copio- 
sissiinae  , adeo  ut  brevissimo  tempori*  spa- 
tio Jibras  quiuque,  sex  interdum  eN-aequent., 
Quod  quid  ii  vel  cuoi  dnloces  gravs>aniur, 
vel  cum  dolor  ipse  qu*everit  , accidiose, 
comperimys  etc. 

Ea  milu  fuerat  opinio  , Illustrissime, 
et  Excelieotissime  Domine,  ut  de  uie  piu-, 
ribus  coram  accepisti  , hos  omuee  crucia- 
tus  doWesque  or  tura  ducere  a portili  ba- 
tioue  quadam  atque  impetu  convulsivo,  eo- . 
que  violentissimo  spiriluum,  particularum-- 
que  mi  ni  ma  rum  mobilissiuiaruiuque  sa  a-,, 
guinem  succu  rnq  ue  nerveuin  componenti um. . 
Qua  ai  quidem  perturbationem  atque  impe- 
tum  ex  ipsa  fermentatione  exailari  puto  te 
quae  fermeatatio  juuioribus  iu  feininis  meu- 
strua  est,  non  ia  uteri  tantum  sanguinei* 

. vasis , sed  etiam  in  tota  massa  sanguinea. 
Cur  autem  vitiosa  si,t,  coram  locutus  fui.  (i). 

INunc  itaque  perpendeudum  , . au  iis  r 
quae  proposuimus,  autimouiaha  vomitoria, 
ore  in  stomachum  iminissa  couveniaut, 

Quod  quidem  ut  plauum  faciam  , il. 
lud  primo  praeuosse  oportel,  quibus  mo- 


(i)  Hoc  adeo  verum  est,  ut  quando» 
que  observatum  Ut  a Medici*  , menstruas 
purgatior.es  ex  natibui  aliisque  partibus 

predire.,.  . ■ . .i-  ^ i . x . i 
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dis  ipsa  Antimonii  energia  in  stomacho 
operetur. 

Atque  illud  esperimento  coraproba- 
lum , Anlimonium  ea  intcr  vomitoria  ad- 
mi  mera  ri , quae  maxime  violenta,  et  quae 
validius  irriteut.  (i)  Quae  quidem  validità», 
et  irntatio  non  illi  , ut  ita  dicam  , per  se 
inest  : Autimouio  enim  puro  , et  crudo  , 
suoque  n «turali  iu  statu  esistenti  , nulla 
prorsus  purgandi , vomiturnque  provocan- 
ti vis.  Barn  ergo  vali  ditatem  praepa- 
rationibus  cbimicis  indipiscitur  , quibus  , 
sulpbureae  salsaeque  particulae  , quae  in 
ipso  Antimonio  contineutur,  omni  prorsus 
activitate  carente»  ; tnos  solulae  atque  iu 
libertatem  datae  , virtutem  olim  praepedi- 
tam  esercent.  (a)  Quapropter  a vero  de  vii 
sunt,  qui  cbimicis  praeparationibus  Anti- 
monìi  vira  hebetiorem  intirmioremque  red* 
di  esistimant.  Illud  tamen  non  uegaverim, 
praeparaliones  esse  quasdam,  diversas  qui- 
dem ; ooaues  tamen  , quales  quales  eae 
sint , ab  impetu  quodam  violento  alieuas 
nuuquam  diserim.  imo  communi  in  prasi 
observare  est , unam  eandemque  Antimo- 


(1)  Anlimonìum  inter  vomitoria  'vio- 
lenta recensetur. 

(2)  Energia  Antimonii  non  a natu- 
ra , sed  ab  arte  ; adeoque  non  modo  in- 
certa , sed  eliam  plerumque  noxia. 
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nii  praeparationem  , unum  et  idem  dtver- 
sis  iu  corporibns  effectum  non  sortir!  ; 
si  ve  in  causa  sit  temporum  varietas  , si  ve 
naturalis  aut  adventitia  dispositio  , quae‘ 
Antimonii  usum  probantibus  novae  sem- 
per  admirationis  praebuit  materiem.  (t) 
Cum  quis  itaque  Àntimonialibus  ira- 
buatur  medicaminibus , ea  quidem  stoma- 
chi succis  immilla  vim  impartiuotùr  suam  ; 
cumque  exinde  stomachi  viUosam  crustam 
penetraveriot , tunicatn  quoque  nerveam 
invadunt.  linde  et  eos , qui  nervosas  fibras 
insident  spiritus , ut  qui  natura  elastica  , 
motu  abitari,  et  impetu  quotlam  turgesce- 
re  oportet  i unde  et  tunicae  muscularis 
carnosae  tibrae  irritantur , et  principio  le- 
verò aliquam  patiuntur  contractionem  : mox 
paul latini  vebementius  irritati  spiritus,  at- 
que  in  furorem  acti , fibras  illas  carnosa®, 
illas  scilicet  , quarum  motus  suapte  natura 
sursum  tendat , valide  impellunt  ; irapel- 
luut , iuquam  , ut  quis  de  stomacho  per 
oesopbagum  virulentam  illam  Antimonii 
por  ionem  ejiciat  , quae  nervea9  fibras  irt- 
fecerat.  Quapropter  aliqnantisper  vomitus 


(i)  Eaderrt  Antimonii  praeparatio  va- 
rio* produci t effectus  , quod  et  aliis  Me- 
dicamenti* interdum  accidere  comperimi is. 
Vomitionis  per  Antìmotiium  cxcitatae  do- 
scriptio  ex  Anatome,  ac  Mechanica  elegan- 
tissime delineata. 

Redi.  Opere.  Voi.  IX-  3o 
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cessare  videtur  : sed  quia  crtosta  vìtìòÉà 
medicamentum  imbiberat,  novam  quanta 
dam  « et  viruleotam  infectionetn  nervosi® 
fibris  suppeditat;  inde  fit  ut  nova  succe- 
dat  vomitio.  Quae  quidem  operatio  , ut 
plurimum,  eo  usque  perdurai,  doncc  quia 
Jel  ore  , vel  per  alvi  ejectionem  totam  il- 
jam  medicamenti  portionem  reddiderit.  Ut 
plurimum  » dico}  ìllud  enim  uoe^jraro  ao* 
jciiftt , ut  licet  omnem  Antimonii  portie- 
neqi  stomachus  ejecerit , omnisque  perfu- 
sio  evanuerit,  nullaque  in  tunicxs  supersit 
infectio } nihilominus  concitati  spiritus , et 
stimulis  veluti  quibusdam  adacti , difficile 
ad  quietem  reaeunt  suam.  Nam  veluti 
mare  vi  ventorum  diutius  exaestuaos,  ▼etì" 
ti  licet  deinde  «sederini,  pristinae  statina 
malaciae  non  restituitur  ; ita  et  vomitionis 
impetus  perseveiant  j imo  validiores  inter- 
dum  violentioresque  redduntur  ; cura  eo 
impetu  carnosae  fibrae  contrahantur , et 
ut  ita  dixerim  , decurteniur  , invertente» 
intrinsecus  antrum  Pylori,  et  Pylorntn  ip> 
•um.  (i)  Unde  et  bilis  sincerae  magna  quae- 


— .i>  i ' — — * 

(i)  Agitabio  spirìtuìim  ejecto  Anti- 
monio saepe  remaneb , non  solum  rabione 
impetus  concepii  % sed  ebiam  quia  tennisti» 
mae  ipsius  particulae  nervos  /am  ingressae 
non  possunb  nisi  post  longum  tempus  evo- 
nascer». 
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dant  vis,  atqtte  Pancreatici  succi  notabili» 
portio  stomachimi  ingreditur.  lode  rursum 
ad  vomitum  stimuli  ; et  Àrteriae  coeliacae 
rami  » ( qui  scilicet  sub  villosa  crosta  ra 
nerveam  tunicam  immitluntur  ) vi  qua- 
dam  compressi  keterogeneis  humoribu»  sto* 
macbum  perfuudunt  , cumquc  Vomitiouis 
jnova  irritamenta  non  desistane  vel  ipsutn 
quandoque  sanguineo!  exprimunt. 

His  posili»;  corninone  iilud  est,  et 
tritum  prisco»  apud  neotericosqoe  Medi- 
cos , inde  evacuaiiooes  exigendas , ubi  sese 
natura  facilem  praebeat , easque  evacua  - 
liones  evitanda^,  quibus  ipsamet  natura 
adversefur.  Quam  igitur  vouiitioni  repu* 
goet  Illustrissima  Domina,  vel  ex  iis  , quae 
superius  pcoposuimus  , facile  est  intellige- 
re  , vel  quod  frustra  sémper  fuerit  qnid- 
quid  ad  vomitum  excitandum  raultoties 
multotiesque  experti  sumus.  At  esto , di» 
xerit  aliquis  , eam  esse  A.nlimonii  vira  , 
quae  naturae  duriliem  , et  obstinatam  i«- 
dolciu  eviucat.  Quod  quidem  uec  negave* 
rim,  nac  toto  ex  animo  ausine  contendere. 
Sed  licei  Aotimonium  vomitio  sequatur , 
nonne  irapetu  quodam  violento  , et  spiri- 
taum  agitatione  maxima,  et  veluti  furenti 
quadam  saevitie  id  accidel?  Imo  et  iilud 
«venire  potest,  ut  antimoniali  sumpto  me* 
Ricamine,  natura  uihilominus  ad  vomitum 
non  inclinante  , Aotimonium  ipsum  diutiusr 
|n  stouaacbo  perdurai  : unde  et  ipsius  >u- 
fectio  villasam  crustara  altius  insideal  ner- 
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vosamque  tunica  m ; atque  exinde  in  car- 
nosam  excessum  faciat  ; tertiam  fortasse 
atque  externam  stomachi  tunicam  usque 
pertingens.  Quod  si  casa  id  accidat , ut 
momenlum,  et,  ut  loqui  solent,  fibrarum 
tunicae  nervosae  energia , tuoicam  carno- 
som  suo  in  momento  , suaque  in  energia 
exsuperet  ; quid  inde  ? lllud  nimirum  , 
quod  in  tunica  nervosa  fibrae,  spiriluum 
vi  expansae , porrectae  , tumeotesque  sto- 
machum  ipsum  prolatent , et  veluti  con- 
vulsum  réddant  ; iteratis  fibrarum  carno- 
sae  tunicae  contractionibus  non  cedcutes. 
Ex  quo  sequilur , ut  nulla  sit  vomitio  , 
cumque  vomitioni  non  pateat  aditus  , ma- 
gi; magisque  antimoniali  contage  stoma- 
chus  ipse  conficitur.  ISeque  elastica  spiri- 
tuum  deest  agitatio  ; atque  eo  in  praelio  , 
seu  verius  immani  dissidio , ad  ipsum  sto- 
machum  nova  subinde  currunt  excremen- 
ta  , quibus  cum  acris  natura  sit  , mordi- 
cans  scilicet , et  semina  caloris  excitans , 
addita  agitatione,  parliumque  coneussu , 
ipsi  stomacbo  excoriationem  atque  inllam- 
mationem  facillime  inducere  poterunt.  Quod 
quìdem  quam  vitae  periculosum  nemo  non 
videt.  Ea  insuper  excrementa,  cum  iis  per 
oesopbagum  denegetur  exitus , ad  venas  , 
quae  in  stomacbum  ora  immittunt , retro- 
cedere volent , atque  ita  tenorem  et  san- 
guinis  symmetriam  interturbare  poterunt. 
Potest  vel  ex  eo  imminere  periculum  , ut 
ad  vomitum  conatus  inutiles,  et  etiam  ve- 
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milus  ipse  irrilet  spiritus,  qui  in  thoracem 
et  pulmones  impetum  faciant  prolalantes , 
aperientes  venani  aliquam  , sive  arteriam. 
infringentes.  Quod  ipsamet  naturae  pro- 
pensione minime  diffìcile.  Puaxis  enim  quo- 
tidie  nos  addocet , mulieres  illas  , quibus 
meustruae  purgationes  exiguae  , eas  facile 
sanguinis  sputo  inquietari.  Atque  illud  in 
Illustrissima  Domina  valde  limendum  est; 
tum  quia  idi  vomitioties  valde  diffìciles  ; 
tum  quia  menstruae  purgationes  minus 
uberes.  Addendum  et  hoc  ; quod  stimoli 
illius  excitantis  ad  tussim  ratio  sit  babeu- 
da  ; atque  eo  magis  quod  stimulus  ipse 
non  infrequetis  dolorum  tempore.  Deni- 
que  minime  praetereundum  .... 

Desunt  nonnulla . ' 

i , t 
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cciocchè  nulla  manchi  allo  preterì- 
Ce  edizione  delle  Opere  di  FRANCESCO 
REDI , non  è Juor  di  proposito  P aggiu- 
gnere  una  gentilissima  Osservazione  di  lui  t 
come  vien  registrata  nel  libro  intitolato  ; 
Osservazione  intorno  alle  torpedini  di  Ste- 
fano Lorenziai*  stampato  in  Firenze  nel 
1 678.  pag.  77'  'j  Vii..  . ' ./.•iliOO' 
Avendo  l’anno  *666  aperta  una  Troja 
salvatica  , pregna  di  quattro  porcellini  , si 
osservò,  che  nell’ Annion  trovavasi  un  li- 
quor bianco  simile  alla  chiara  dell’  uovo  , 
nel  quale  galleggiavano  molti  e molti  glo- 
betti  gialli  della  6tessa  consistenza  dello 
6terco  , e di  grandezza  simili  alle  vecce. 
Aperto  lo  stomaco  de' porcellini  , che  no- 
tavano in  quel  liquore  dell’  Annion , tro- 
vossi  pieno  pienissimo  esso  stomaco  non 
solamente  di  quel  liquor  bianco  , ma  an- 
cora pieno  di  quegli  altri  globetti  gialli  , 
de’ quali  piene  ancora  si  erano  le  budella  ; 
ma  questi  delle  budella  apparivano  d’  un 
colore  più  acceso , e più  abbruciato  degli 
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altri;  e questa  stessa  faccenda  io  l’ho  no- 
tata più  volte  nelle  vacche , ne’  cervi  , e 
ne’  daini.  Cosa  degna  d’  osservazione  si  è , 
che  questi  medesimi  porcellini,  oltre  ^'es- 
ser rivolti  e ben  difesi  , come  moltissimi 
altri  animali , dalle  tre  tuniche  Curion  , 
Annixm , e Allantoide  , ogni  porcellino  in 
particolare  era  aucora  vestilo  d’  una  quar- 
ta camicia  sottilissima  e bianca,  la  quale 
accostandosi  bene  a tutte  le  parti  del  cor- 
po peloso , lo  vestiva  , e lo  calzava  tutto  , 
e vestiva  i diti  de’  piedi  anteriori  e poste- 
riori , come  tanti  guanti  , e la  coda  stessa 
avea  aneli’  ella  la  sua  guaina  : quella  ca- 
micia però  con  altrettanti  tagli  o forami 
lasciava  libero  lo  squarcio  della  bocca,  gli 
occhi  , le  narici  , il  bellico , e quella  par- 
te dove  termina  l’ intestino  retto,  cioè  il 
podice.  Ma  di  ciò,  se  piacerà  a Dio,  sarà 
da  favellarsi  in  luogo  ed  in  tempo  più  op- 
portuno. 

E questa  medesima  osservazione  col 
nome  dello  stesso  REDI , traslatata  in 
latino  trovasi  pure  stampata  nelle  Miscel- 
lanee Curiose  dell'Accademia  di  Germania, 
Deca  /.  Anno  nono , a car.  408. 
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de  Graaf , Ranieri  : suo  Trattato  . 265 
Gruma  lasciata  per  i condotti  de' no- 
stri corpi  più  dal  vino , che  dal- 

V acqua 292  3ig 

Guarigione , non  si  ottiene  molte  vol- 
te , perchè  troppo  si  procura  . i3g 

I 

i 

Jdatidi  , o Bolle  acquajoìe  , come 
■ vengano  prodotte , secondo  il  si- 
stema degli  antichi 4^5 
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Idrocele  : da  che  occasionata , per 


detto  de'  primi  Medici.  . 424  4-5 

Idromfalo  , o*.ria  Ernia  umbilicale 
acquosa , m sentenza  antica  in 

qual  modo  si  faccia 4*5 

Idropisia  Ascitide , come  « produ- 
ca. ! 09  2b8  424 


Idropisia  del  capo , altramente  Idro- 
cefalo , da  che  prodotta  , jecon- 
• Jo  che  volevano  gli  antichi.  . 425 

Idropisia  de’  polmoni , in  quanti  modi 
nasca  46  di  difficile  guarigione 

ne'  vecchi 4? 

Idropisia  timpanitide , da  che  pro- 
venga  69  70  426 

Infermi , ordinariamente  scartabellan- 
do i libri  di  Medicina , si  fanno 
più  mal  che  bene.  . . . 364  365 

Infrigidante  di  Galeno,  approvato.  . 21 

Intermittenza  di  polso  , da  che  cagio- 
nata  ZZI  224  Z25 

Ipocondriaci  : loro  timori , e loro  or • 

dinarie  querele.  . . 188  189  25i 

Jpocrate : amico  di  Democrito  55  suo 
sentimento  intorno  alla  cura  de- 
gl' Infermi  di  male  df  occhi.  LO 
145  146  non  ordinava  il  Vino 
, nelle  febbri 249 
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Latte*,  per  quante  malattie  usato  4i5 
di  capra  , non  nuoce  per  dormir- 
vi sopra  21 5 non  induce  le  vigi- 
lie , come  talora  vieti  temuto  ivi 
modo  di  prenderlo  2i5  41 5 d'a- 
sina , è gentile  molto  , e molto 
141  non  fa  male  a chi  osserva 
un  vitto  proprio , ed  aggiustato 
141  142.  entrato • per  i cristeri 
negf  intestini  , talora  per  C aci- 
do si  coagula 282 

Lebbra  : qual  cagione  abbia  per  sen- 
timento de'  primi  Medici  . . . 424 

Longo , Dott.  Tiburzio , Medico  : lo- 
dato  162  167 

Lue  venerea , con  onesta  (rase  de- 
scritta   11 

Luna  : non  opera  niente  nel  moto 
de'  mestrui  , contra  la  dottrina 
(f  Aristotile 246  e seg. 

M 

Macani  , Dottor  Marc'  Antonio,  Mi- 
lanese condotto  per  uno  de'  Me- 
dici, che  stipendia  il  pubblico  di 

Prato 200 

Magalotti , Conte  Lorenzo  , lodato.  , 3g6 
Mal  Franzese,  onestamente  circoscrit- 
to 11  qual  Proteo  , si  maschera 
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sotto  la  coperta  di  qualsivoglia 

viale 

Malacia,  che  cosa  sia 16  17 

Mali  degli  occhi  si  deono  curare  , 
con  aver  prima  cura  al  capo  383 
si  alleviano  dalle  evacuazioni 
384.  del  capo , si  curano  coll'  a- 
ver  la  prima  cura  all'  universale 
di  tutto  il  corpo.  .....  383 
Maninconia  : aumenta  i mali.  188  189  2$2 
Maninconici:  loro  carattere . Vedi  Ipo- 
condriaci. 

Medicamenti  : disapprovati  dal  Redi 
17  2Q  82  &3  1.3  7 1 38  i8a  i83 
187  invecchiati  nelle  Spezierie , 
impigriscono , e divengono  inu- 
tili i63  164  antinefritici , bia- 
simati zi 13  locali  per  la  caligine , 
e suffusione  di  vista , non  repu- 
tati gran  fatto  giovevoli  ; procra- 
stinati perciò  , e sceltine  i più 
piacevoli  148  composti,  biasima- 
ti i65  242  nocivi  talora  , e per 

quali  cagioni. 164  i65 

Medici  : loro  ordinazioni  fatte  per 
boria , ed  in  grazia  degli  Spe- 
ziali.   287  288 

Medici  Inglesi , lodati  di  grand.' espe- 
rienza. .........  186 

Memoria  offesa  , preludio  di  Epiles- 
sia , e di  Apoplessia ior 

Mestrui  : da  qual  cagione  vengano 
2,j5  e segg.  rattenuti , acquistano 
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corruttela , ed  occasionano  diver- 
si mali  168  e seg.  Vedi  . . . 338 

Morviglioni , lo  stesso  che  V ajuolo  : 

donde  cosi  detti ^ 

N 

Natura  % vera  medicalrice  de’  mali 
1 15  1.38  ama  i medicamenti  sem- 
plici, anzi  che  le  mescolanze  iGG  3o5 
Nef nitide  : sue  cagioni  28  26  produce 
Calcoli  ivi.  Ordinazione  per  cu- 
rarla  33  e segg» 

Nomi , Dott.  Federigo  , lodato  . 3q6  404 

O 

Opinione  di  Aezio  intorno  al  sonno 
negl' infermi  dopo  aver  bevuto  il 
latte  68  di  Paolo  Egineta  intor- 
no al  vino  viperato  68  d'  Ippo - 
orate  intorno  al  mal  tf  occhi  io 
146  di  Platone , circa  i polmoni 
degli  animali  88  degli  antichi 
Autori  intorno  alla  produzione 
de  tumori  419  ^.20.  della  volgar 
gente  intorno  al  brodo  di  Castra- 
to 288,  della  Scuola  Salernitana 
der  le  malattie  dell 1 animo  zqÒ. 
del  Redi  circa  i clisteri  282  281 
372  e segg.  intorno  alla  cassia 
284  282  290  291  intorno  a que- 
gli infermi,  che  si  danno  impac- 
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ciò  di  scorrere  da  loro  i libri 
Medici  364.  365  OpSóxroia , in- 
fermità : in'  che  consista,  ifi  e seg. 

*■  \ 

V 

Palma  albero , danneggiato  viene  dal 
seccore.  48 3 produce  un  solo  tal- 
volta sì  gran  copia  dì  frutti  da 
caricarne  due  cammelli,  ivi.  il  ma- 
schio produce  i suoi  fiori  senza 
frutti  434  la  femmina  senza  il 
maschio  dicono  , che  non  generi 
frutti,  ivi.  per  altro  Teofrasto  vuo- 
le , elio  i Dattili  sien  prodotti 
tanto  dair  uno  , che  dall'  altra 
436  traendosi  dalt arbore  la  sua 
midolla , che  è medicinale  , egli 
si  inaridisce 442  e seg. 


Palpitazioni  di  cuore  , donde  venga- 
no  89 

Panni  roventi  disapprovati  per  li  do- 
lori nefritici 35 

Paraguay , erba  vomitoria  191  e seg. 


suoi  benefizj  nel  vomito  . . . 282 

Passioni  delC  animo  impediscono  as- 
sai il  guarire  delle  malattie  cor- 


porali  . . . 291 

Peli  ice  Ili , sorta  di  tumori  , da  qual 
cagione  vengano , giusta  il  pare- 
re degli  antichi. 425 

Pillole  del  Redi , loro  virtù.  . . . 366 
Pituita  , corrispondente  alt  elemento 
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fieli' acqua  423  quali  tumori  produ- 
ce  ivi 

Placenta  uterina , che  cosa  sia.  . . tÒ2 

Podagra  donde  proceda  20  z5  i3z. 

Ordinazione  per  essa.  . . . 33  34 

Podogrosi , ordinariamente  hanno  lun- 
ga vita. 2i  i3i 

Polmoni  t secondo  Platone , ricetta- 
colo di  quello  , che  dagli  animali 

si  beve 88 

Porjìrio  : sua  opinione  sopra  il  vino 

viperaio.  . . . 68 

Priapismo  , come  si  faccia  , secondo 
il  sistema  degli  antichi  Scrittori 

di  Medicina  . 426 

Prudenza  somma  si  richiede  in  que- 
gV  infermi , che  scartabellano  i 

libri  di  Medicina 365 

Purghe  alle  donne  , da  che  cagione 

si  muovano 246  e segg. 


Q 


Quantità  nel  vitto  , nociva  più  che  la 

qualità 88  184 

Quiete  delC  animo  1 necessaria  negVl- 

pocondriaci  a guarire.  . . 191  36o 


piedi.  Opere.  Voi.  IX. 
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Romice  : tumore  dello  Scroto  donde 
originato,  in  sentenza  degli  anti- 
chi  • • * ‘ * 424 

Raucedine,  donde  occasionata  2ó  per 
quali  cagioni  dura  mollo.  . . • 

Regola  di  vita , reputata  migliore  di 
qualunque  rimedio  in  alcuni  mali 
187  211  senza  di  essa  i medica- 
menti non  giovano  ivi  supera  i 
medicamenti.  ...♦•••  ^74 
Reinesio  , Tvmrnaso  : suo  inganno.  . 444 
Reumatismo , suoi  effetti  nella  guari- 

gione * 

Reuma tomfalos  , sorta  di  tumore , in 
qual  maniera  nasca  , al  parere 
degli  Scrittoti  delC  antica  età.  . 4^® 
Ricette  lunghe  ordinate  da  Medici 
per  boria , o in  grazia  degli  Spe- 
ziali, derise  ed  abbonite  dal  Redi  207 
Rimedj  per  la  suffocazione  uterina  . 92 

Risivole  donde  nascano  giusta  gli  an- 
tichi  


S 


Sali  de' vegetabili,  hanno  tutti  la  stes- 
sa virtii.  33  54  55 
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Sangue  scorrendo  pe'  suoi  canali  , fa 
aneli  esso  , come  gli  altri  liquori, 

la  sua  gruma 

Sanità  degli  uomini  , sta  più  nell'ag- 
giustato uso  della  cucina  , che 
nelle  scatole , e negli  alberelli  del- 
le Spezierie.  . 

Sarcocele , tumore  dello  scroto  : don- 
de occasionalo  , se  si  ha  da  at  • 
tendere  il  detto  de  primieri  Me- 
dici  . 

Satinasi , o Priapismo  , come  si  fac- 
cia , secondo  gli  antichi.  . . .426 

Sbaglio  di  Tertulliano 4+5 

Scirro  : da  quali  umori  sia  prodotto 

secondo  l'  antico  sistema.  . . ■ . 423 

Scrofole  , o strame  , al  parere  degli 
antichi  da  che  vengano.  . . . 

Scuola  Salernitana  , consigliava  ne- 
gl' infermi  a voler  guarire  , il 
fuggire  ' e passioni  dell'  animo.  . 2g  1 
Ser viziali  composti , riprovati  43  114 
1 24.  semplici  deano  essere  280 
281  372  875.  in  qual  dose  si 
debbano  prendere  281.  quegli 
tanto  piccoli  muovono , e non  ri- 
solvono.   3o5 

Siccità  ne  corpi  melancolici , e adu- 
sti , consuma  il  calore.  . . 240  341 

Sieffi  : molti  se  ne  trovano  ne'  libri 

degli  Arabi *49 

Siero  di  latte  , come  si  depuri.  . .140 
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Stri , Ab.  Vittorio  , originario  di  Fi- 
renze 14  sue  Dignità , e sue  lodi 

i5  sua  Opera zi 

Sordi  divenuti  tali  improvvisamente  , 
e improvvisamente  hanno  poi  ri- 
cuperato il  senso  dell'  udito.  . 

Sordità  d'  orecchie  , in  qual  maniera 

pièò  accadete.  ' 

Starnuto  , come  si  faccia 

Sterilità  : sue  varie  cagioni.  1B2  i53  e segg 
Stitichezza  di  ventre  , malore  da  me- 
dicarsi piacevolmente , e non  già 

con  violenza 1 2 5 1 26 

Stomaco  : non  rimane  mai  tormenta- 
to dalle  cote  fresche 

Storie  di  persone  , che  ad  un  tratto 
hanno  perduto  C udito , e sì  ad 
un  tratto  P hanno  riavuto.  . • 

Sudamini , o Pelliccili , donde  rico- 
noscano la  lor  cagione  , per  sen- 
timento degli  antichi  Scric 'ori  del- 
la Medicina.  . 425 

Sudorifici , e loro  effetti.  . . . 77  78 

SuJ /orazioni  di  respiro  , donde  na-  , 
scano 89 


84 


2^5 


T 

Tabacco : suo  uso  per  divertire  la  flus- 
sione catarrale  da'  denti  , e dui 

petto  : non  approvato 2^4 

Tartaro  , deposto  viene  ne'  condotti 
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del  corpo  umano  più  assai  dal 
\*no  , che  dall ' acqua.  . . 2ga  3»6 

Te , erba  : sue  qualità  35  ordinato 
dal  Redi  3 35  i2i  214.  da  al- 
tri chiamato  Cià  271  33q.  don- 
de venga  ivi.  sue  virtù  2Jt  205. 

Te  nero  , 337  35g  fa  la  bevan- 
da più  gentile , e di  maggior 

virtù • 285 

Tertulliano  : suo  grosso  sbaglio.  * . . 445 

Testicoli  femminili  , che  cosa  sieno 
a63  che  cosa  fossero  già  credu- 
ti.   • ; • • l5t 

Troja  salvatica , osservazioni  fatte 
dal  Redi  in  una  Troja  da  lui 

aperta 47° 

Tube  Faloppiane  : loro  figura  263 
da  chi  ritrovate ■ ivi.  state  osserva- 
te alcuna  volta  mancanti  di  aper- 
tura nella  parte , con  cui  si  avvi- 
cinano ai  testicoli . . . i52  e seg. 

Tufi  : prodotti  nelle  articolazioni  dal- 
la Gotta . ^5  26 

Tumore:  sua  definizione  419  di  quan- 
te sorte ivi 


V 

Varici : da  qual  cosa  procedano , par 

sentimento  de ’ Medici  antichi.  . 424 
Vena  cava  : sue  funzioni.  . . 266  e seg. 

Vena  arteriosa : sue  finzioni.  . . ivi 

Redi.  Opere • V ol . IX.  32  * 
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Venti  : loro  vera  cagione  efficiente 

nascosa  a'  Filosofi.  . . . io(  104 
Ventre  disposto.  Vedi  Corpo. 

Vertìgine , onde  occasionata.  . . . 278 

Vino  contribuisce  assai  alla  brevità 
del  vivere  1S2  e segg.  bevuto  par- 
camente dal  Redi  j85  ordinato 
da  Ipocrate  luti  acqua  nelle  feb- 
bri 249  odorifero , si  raccoglieva 
già  in  certe  collinette  della  Ce- 
/ esina  441.  più  difficile  a passa- 
re , e a digerirsi  dell'  acqua  292 
offende  lo  stomaco , la  testa , e 
il  genere  nervoso  più  deir  acqua 
292  fa  maggiori  ostruzioni , e 
lascia  più  tartaro  ne'  canali  del 
corpo , che  C acqua,  ivi.  di 6.  del- 
le quattro  parti  del  Mondo  , in 
una , e non  intera  sì  beve  vino.  . 2g2 
Vipera  : non  nuoce  quando  non  sia 
Stuzzicata  % ed  irritata  2S0  le  sue 
carni  sono  alessifarmaco  a mol- 
te malattie  25i.  sue  qualità.  . 271 
Vita , più  breve  si  vive  in  Italia , che 

in  lutto  il  resto  del  Mondo  . 292 
Vitiligine  bianca , in  sentenza  antica 

donde  proceda.  ......  4^3 

Vitiligine  nera  , da  che  sia  prodotta, 
al  parere  de'  Medici  dell'  antica 

età 424 

Umettanti  lodati.  zòq 

Umore  melancolico  corrispondente  al- 

l’ elemento  della  Terra.  ' . . . 42,3 
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Umori  (iti  nostro  corpo,  da  cui  si 

producono  i tumori,  quanti.  421  422' 
Vomito , come  sia  da  provocarsi 

colla  infusione  delT  erba  del  Pa- 
raguay. . . * . 191  e segg.  z83 

Vomitorio  non  violento 283 

Utero  , al  parere  di  uomini  dotti , ca- 
gione nelle  donne  di  moltissimi 

mali.  . . 55  168 

c 

z 

Zerillo , Dott.  Diego  , Medico , men- 
tovato  321 

Zucchero  non  usato , nè  conosciuto 
ne'  primi  secoli  del  Mondo  3o6. 
inventato  dalla  golosità  de'  mo- 
derni.   .ivi 


Fine  del  Nono  , ed  ultimo  V olume. 
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INDICE 


De’  Nomi  di  coloro  , 

<sui  sono  indirizzate  le  lettere  ConsultiVe. 


i'vinini  Sig.  Dote.  Lodovico  3q7  3qc» 
402. 

torzoni  Sig.  Pier  Andrea.  Roma.  400. 
Maca^  DuU’  Ma™'  -Antonio.  38g  39r 

?94  4°5  4*o  411. 

-Nomi  Sig.  Dote.  Federigo  3g6  404. 
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R E R U M 

NOTABILIUM 

INDICCLUS 

QUA  E IN  MEDICIS  REDI! 

CONSU  LT  ATION  l BUS  IN  YEN  10JNTUR. 

ciditatis  vis,  ubi  nimis  in  corpore  exsu- 
pera £ , sanguinerà , et  liquida  jundit.  455 
456. 

Anhelitus  difficultas  unde  procedere  pos- 
si t 454  466.  , 

Anlimonium  ea  inter  vomitoria  adnume- 
ratur , quae  maxime  violenta  4G4  ejusm 
dern  usus  improbatus.  467  at  vero  vo- 
mitomi non  per  se  provocat.  464. 

ììullae  aere  plenae  quomodo  efformentur , 
quibusve  impedimenti  motum  sanguini 
remorentur.  455  456.  E~ide  superiorem  In- 
dicem , in  verbo  Intermittenza  di  polso. 

Ciborum  usus  congruus  quanti  faciendus. 

456  457. 

Diarrhaeae  interdum  vi.  462. 

Evacuati  ones  exigendae  ubi  natura  sete 
facilem  praebet  ; eae  evitandae  , quibus 
natura  ipsa  adversatur.  467. 

Expulsio  supervacaneae  lymphae  quomodo 
fiat.  457  468. 
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Fervor , et  addir, as  liquidorum  quomodo 
compéscalur.  4G7  45,8.  ; 

Flatus  hypoehondria  wiplentes , ac  tenden- 
tes.  462  458. 

Liquida  , quae  digestis  cibis  admiscentur. 
458. 

Lìquor  digestionis  ciborum  primaria^  arti- 
/ex  quis  sic  453. 

Jyyìriphae  copia  ab  salium  vi  producitur. 
454.  * 

Mulieres  , quibus  menstruac  purgahones 
exiguae , facile  sanguinis  sputo  inquie- 
tari  tur.  469. 

Nervosis  Jìbris  qualem  infectionem  suppe- 
ditet  Antimonium.  4G5. 

Pedum  tumor  ex  lymphae  in  corpore  abhn- 
dantia  oritur.  454. 

Pu/sus  intermissionis  plurimae  causae.  4^4- 
455  456.  ex  iis  alia  ab  Predio  reperta. 

45-7. 

Quot  quantisque  modis  corpus  ex  Antimo- 
mi  sumptione  inficiatur.  465.  et  seq. 

Regis  infìrmitas  quanti  momenti.  45 1. 

Resinae  Terebinthinae  Cypriae  virtus.  468. 

Salium  vis  , ubi  nimis  in  corpore  exsupe- 
rat , sanguinem  , et  liquida  omnia  fun- 
àio. 455  456. 

Salsedincm  liquìdorum  quo  pacto  compe- 
scere  liceat.  456  467. 

The , ad  promovendam  urinam  plurimum 
valet  458. 

Vomilionis  sdmulus  ex  antimonialibus  me- 
dicami nibus  , licet  stomachus  Antimo- 
nium ejeccrit , perseverai  466  467  468. 
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CORREZIONI 
Morviglioni 
polvere 
cocomero 


JtmnoRi 

Pag.  5 1.  a MonfigHoui 

38  » li  povere 
3q  » 3 comero 

43  » 10  in  |ìh.  i i»il  il  lm.  11  in 

fio* Ann.  2 Pofeffuviiim  Prolluvmm 

>>  2i  PvV>  ;;  Per  , ,.i;  ' \ 

ib5  » 12  o ire  avanti  otreor^avank 

181  »>  20  sulfurre  su If urte'  4$. 

igam-li  de*  t * da’* 

199  vi  t3  qual  eicola  quale  «cola,* 
a5o  Artn."  1 iacjo-ùciinia  inco  mincia 
274  » 3 delle"'  ’ dalle 

33o  » io  calore  ' * colare 

345  » 1 alcune  . alcune 

3^7  » 3i  dalla  della 

• 374  »»  1 cu- cine  cu-cina 

1 420  » 2 rincrescimento  ricresci  mento 

421  » 22  ilautoso  Uatuoso 

425  Ann.  2 flautoso  fl.it  uoso  _ 

447  » 12  e più  di  colori  e di  più  colori 

45 fì  >*  22  afilagitat  efflagilat 

457  » 27  decotionem  decoctionem 
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